17CRO01A1711 ZALLCALL 


14 14"h.0:13 11/17/96 K 


+ 


PiOTAUTO 


CONCESSIONARIA 


Aperto Oomenica WM ttina 


Via appia nuova,1307 

A LTEILA G.R.A. - CAtAHlLl.1 

WASTfl ESPOSIZIONE 
©5ATO 

PASSAGGIO @RATIS 


Roma 


l'Unità - Domenica 17 novembre 1996 
Redazione: 

Via dei Due Macelli, 23/13 - 00187 Roma 
tei. 69.996.284/5/6/7/8- Fax 67.95.232 
I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 18 


liOTAUTC 




A PESTO Do MENICA Ma TTINA 


Via Appia Nuova,1307 

altezza G.ff.A, ■ capahelle 

POTRAI PROVARE 
SU STRADA Ì7UTTI II SCODELLI 
©ELLA @AMMA SEAT 


LA CITTÀ NUOVA. Finisce il vertice e Tocci elogia i vigili: «Proprio bravi» 



La facciata del palazzo della Fao con le bandiere dei Paesi partecipanti al vertice Paolo Restucci/Syncro 


«La Fao? Prova superata» 

Sollievo in Campidoglio: evitato il caos 


Le cose sono andate bene, e nonostante gli inevitabili disa¬ 
gi, la città può uscire a testa alta dalla settimana della Fao. 
Così la pensano in Campidoglio: Barrerà segnala la ricetta 
informazione-organizzazione-spirito di accoglienza; Tocci 
ricorda il grande impegno dei vigili urbani, e la necessità di 
creare un sistema informativo in tempo reale per il traffico; 
Di Francia ricorda la consolidata abitudine dei romani a of¬ 
frire ospitalità ai più diversi dissensi. 


RI NALDA CARATI 


Piantine 
nelle piazze 
per i trapianti 
di midollo 

Oggi le piazze di Roma e di Tivoli si 
riempiranno di terracotte con piante 
grasse, fiori secchi e piante vive per 
l’iniziativa «24 piazze per la vita» 
curata dall’Admo, l’associazione 
donatori di midollo osseo. Nei punti 
di distribuzione verranno 
consegnate le terracotte per tutta la 
giornata per raccogliere fondi 
destinati alla riorganizzazione 
dell’associazione per far conoscere 
meglio alla popolazione l’istituzione 
del centro di prelievo del midollo 
osseo dai donatori. In questo modo 
l’Admo potrà far fronte alle 
numerose richieste, necessarie per 
salvare la vita di migliaia di persone, 
per lo più bambini, colpite da alcune 
malattie del sangue che possono 
guarire solo con il trapianto. Atac e 
Cotral hanno concesso l’affissione 
gratuita di pubblicità della 
manifestazione su tutte le vetture 
circolanti pertutta la durata della 
manifestazione che tornerà nelle 
piazze il 22 novembre. Piazza 
Navona, Piazza di Spagna, Pantheon, 
Gianicolo, San Pietro, Gianicolo, 
Piazza Santa Maria Liberatrice sono 
alcuni dei punti di raccolta. 


■ Oggi, il vertice mondiale sul¬ 
l’alimentazione organizzato dalla 
Fao si conclude: e le sirene che, nei 
giorni scorsi, hanno fatto udire così 
spesso le loro voci, sempre un po’ 
ansiogene finché non ci si ram¬ 
menta quante grandi personalità 
pubbliche da tutto il mondo sono 
ospiti nella capitale, ritorneranno a 
farsi sentire a frequenze assai più 
distanziate. Ma come se l’è cavata 
la città? È un giudizio sostanzial¬ 
mente positivo, quello che l’ammi¬ 
nistrazione comunale dà sulla setti¬ 
mana appena trascorsa. 

«Avevamo detto che la settimana 
della Fao poteva essere una sorta di 
prova generale rispetto ai grandi 
eventi che ci aspettano nei prossimi 
anni», ricorda il capo di gabinetto 
del sindaco, Pietro Barrerà: e le co¬ 
se sono andate bene. Per lui, la ri¬ 
cetta può essere sintetizzata in tre 
parole. Quali? «Informazione, orga¬ 


nizzazione, spirito di accoglienza», 
informazione e organizzazione, so¬ 
no le parti che spettavano alla am¬ 
ministrazione: ma, insomma, un 
merito importante va anche ricono¬ 
sciuto ai cittadini romani, che han¬ 
no compreso lo spirito e il valore 
morale di quanto stava accadendo 
in città. 

Dunque, conclude Barrerà, la ri¬ 
cetta è la stessa che è già stata scel¬ 
ta per essere applicata per il Giubi¬ 
leo, privilegiando l’accoglienza e 
l’organizzazione rispetto alle gran¬ 
di opere. 

Anche secondo il vicesindaco e 
assessore alla mobilità Walter Toc¬ 
ci la città ha retto alla prova; in par¬ 
ticolare, Tocci sottolinea la singola¬ 
re combinazione di circostanze 
che ha fatto sì che proprio negli 
stessi giorni venisse discussa la ri¬ 
forma del corpo dei vigili urbani. E 
quanto si è riusciti a fare in questa 


occasione speciale, può dare la mi¬ 
sura di quanto si potrà fare, grazie 
appunto alla riforma, nel quotidia¬ 
no. Insomma, tra i vigili ci sono 
quelle che Tocci definisce «risorse 
formidabili», che però si esprimono 
solo in momenti forti, proprio per¬ 
ché spesso ingabbiate dalle farragi- 
nosità burocratiche. Ma questa vol¬ 
ta, davvero i vigili «meritano un ap¬ 
prezzamento»: hanno assolto a un 
impegno formidabile, e l’applica¬ 
zione di nuovi modelli organizzativi 
ha dato buoni frutti. 

Il momento più brutto? Nona ca¬ 
so, secondo Tocci, è stato il marte¬ 
dì, primo giorno nel quale sono sta¬ 
ti assunti i provvedimenti di chiusu¬ 
ra, per quanto ancora in forma par¬ 
ziale. Questo significa - dice l’asses¬ 
sore - che nonostante l’informazio¬ 
ne data tramite i media sia stata no¬ 
tevole, non tutti i cittadini erano ve¬ 
nuti a conoscenza dei 
provvedimenti. La cosa, dunque, 
sottolinea la necessità della realiz¬ 
zazione di un sistema informativo 
capace di dare ai cittadini il quadro 
della situazione in tempo reale. Al¬ 
trimenti, a Roma un automobilista 
si muove nelle condizioni della 
«mosca cieca». Per i molti imprevi¬ 
sti, per la debolezza strutturale: 
questa, di conseguenza, è l’ipotesi 
sulla quale puntare, così come si 
sta facendo attraverso alcune speri¬ 
mentazioni, da televideo ai pannel¬ 
li informativi ad esempio sulla Co¬ 


lombo; e come è possibile fare 
molto di più, attraverso i semafori 
arricchiti: quelli che, oltre a segna¬ 
lare rosso o verde, sanno fornire 
qualche informazione in più. 

Per Silvio Di Francia, che in Cam¬ 
pidoglio presiede la commissione 
speciale per le Olimpiadi, se qual¬ 
che disagio c’è stato, in particolare 
all’Aventino, sono anche molti i da¬ 
ti positivi da sottolineare. La città 
non è stata militarizzata, e com¬ 
plessivamente il clima di accoglien¬ 
za, all’esponente verde, è sembrato 
più positivo perfino rispetto a quel¬ 
lo del vertice del G8 a Napoli, in 
questo, certamente ha aiutato l’abi¬ 
tudine dei romani ad offrire ospita¬ 
lità, ad accettare la presenza sia 
delle manifestazioni del Polo che di 
quelle dei sindacati, e tante altre 
cose ancora. Rispetto alla situazio¬ 
ne che si verificherebbe nel caso in 
cui Roma divenisse città olimpica 
nel 2004, Di Francia sottolinea le 
differenze: in particolare, il vertice 
Fao si è svolto in un luogo centrale 
della città, il progetto olimpico in¬ 
vece prevede diversi poli e, soprat¬ 
tutto, il decentramento. Comun¬ 
que, importante è il fatto che in 
questa occasione si sia data buona 
accoglienza a un evento in cui ha 
grande importanza la multicultura¬ 
lità: un aspetto che, nelle speranze 
dell’esponente verde, dovrà avere 
rilievo, segnare di sé, anche l’occa¬ 
sione olimpica. 


Stati, Onu e stampa 
6.666 i partecipanti 

Oggi si chiudono i lavori, nel frattempo si tirano le 
somme di questi 5 giorni intensi che hanno 
rivoluzionato la città. I numeri raccontano più di 
mille parole, a conferma del quasi totale 
coinvolgimento di tutti i paesi del mondo al vertice 
mondiale sull’alimentazione: 
seimilaseicentosessantasei è il numero 
complessivo dei partecipanti, come ha 
comunicato il direttore della divisione 
informazione della Fao, la signora Karin-Lis 
Swarre. La metà di loro, 3.075, compongono le delegazioni 
degli Stati (187 in tutto, rispetto ai 195 che erano stati invitati); 
130 sono i rappresentati delle organizzazioni dell’Onu, 129 
quelli delle organizzazioni intergovernative, 629 il gruppo delle 
organizzazioni non governative ed infine i media, rappresentati 
da una nutritissima schiera di 2.073 persone. 

Il dato complessivo è quello registrato venerdì a metà giornata e 
da allora non ci sono state variazioni sostanziali, dato che non 
sono stati richiesti più di cento accrediti. Nelle platea delle 
assise sono presenti 45 capi di Stato e 15 vicepresidenti, 41 
primi ministri e 12 vicepremier: infine 74 capi di delegazioni. 
Due i paesi non rappresentati: si tratta di Jugoslavia e Somalia. 



Martedì e mercoledì 
i giorni più difficili 

Le prime difficoltà si sono avvertite già lunedì 
scorso, quando sono iniziati i lavori, anche se il 
giorno più difficile per la città è stato quello 
dell’esordio ufficiale, mercoledì. Una camionetta 
dei carabinieri ogni 100 metri, traffico in tilt e forti 
rallentamenti intorno alla zona «off limits», che ha 
isolato il palazzo della Fao dal resto della capitale - 
via Cristoforo Colombo, via delle Terme di 
Caracalla, piazza di Porta Capena via del Circo 
Massimo. Circolazione vietata non solo per gli 
automobilisti, ma anche per i pedoni sprovvisti di «pass». Se 
sotto il profilo della sicurezza il «mercoledì nero» è stato 
promosso a pieni voti, è pur vero che qualche disagio per gli 
abitanti della zona dell’Aventino si è registrato: controlli ogni 
qual volta si usciva di casa e difficoltà a farsi raggiungere da 
parenti e amici. È successo anche che per raggiungere la strada 
di fronte alla propria abitazione è stato necessario dover fare il 
giro della città. Disagi anche per la stampa, costretta alla fila 
davanti al metal detector a causa del doppio controllo. Qualche 
cifra per definire i termini dell’evento: 5000 uomini, tra 
carabinieri, poliziotti, finanzieri, vigili urbani, artificieri, tiratori 
scelti, unità cinofile e esperti di bonifica elettronica dei locali. 

Stasera la chiusura 
poi la normalità 

Stamattina si inizia alle 10, anziché alle 8.30, e si 
finisce alle 13. È il giorno delle conferenze stampa 
conclusive, durante il quale prenderanno la parola 
Sud Africa, Kyrgwz Republic, Haiti, Tonga, 
Equador, Barbados, Liberia e Zambia. Salterà, 
molto probabilmente il dibattito libero previsto 
dalla tabella di marcia. Il programma, come al 
solito, sarà pubblicato sul Journal of thè World 
Food Summit. Saranno lette anche le dichiarazioni 
del forum dei giovani, The Youth Forum: circa 500 
persone che in questi giorni hanno visitato monumenti e scuole 
di Roma e provincia e poi, divisi in diversi gruppi di lavoro, per 
due giorni si sono incontrati nell’Aula Magna dell’università 
lateranense. Stamattina illustreranno ai grandi del mondo le 
conclusioni alle quali sono giunti. Dunque sarà la volta del 
Forum delle organizzazioni non governative che dall’llfino a 
ieri hanno lavorato all’AirTerminal dell’Ostiense, stilando un 
documento dai toni molto polemici. Alle 17, infine, è prevista la 
conferenza stampa conclusiva di Mr Jacques Diong, direttore 
generale della Fao, che sarà tenuta insieme ai capi di stato 
ancora presenti. Da domani la città tornerà ai suoi abitanti, si 
scioglierà il cordone di sicurezza che durante questi giorni ha 
avvolto i grandi del mondo. Roma ha superato bene una prova 
che si annunciava difficile. 




Al via la formazione dei missionari 

Giubileo, dalla diocesi 
«arruolati» lOmila laici 


L’omicidio in una comunità di sbandati a Castel di Decima 

Litigano per una quindicenne 
Gettato nel pozzo e coperto di calce 

Pretendeva di avere rapporti sessuali con una ragazza di 
quindici anni che frequentava la comunità di sbandati nel¬ 
la quale viveva, in un casale a Castel Di Decima, ma è stato 
ucciso dall’uomo con cui la ragazza aveva una relazione 
stabile, gettato in un pozzo e ricoperto di calce. I protago¬ 
nisti della storia: Stefano De Paola, 46 anni (l’ucciso) e 
Giuseppe Musumeci, 36 anni. L’omicidio, dopo una lite. I 
genitori di A.L: «Non sapevamo che frequentasse il casale». 

LUANA BENINI 


m Pretendeva di avere rapporti 
sessuali con una quindicenne che 
frequentava la comunità di sban¬ 
dati nella quale viveva, ma è stato 
ucciso dall’uomo con il quale la 
ragazza aveva una relazione da tre 
anni, gettato in un pozzo e coper¬ 
to di calce. L’omicidio è avvenuto 
il 5 novembre, ma solo ieri gli 
agenti del Commissariato Esposi¬ 


zione, diretto da Salvatore Marghe¬ 
rita, sono riusciti ad arrestare l’o¬ 
micida e recuperare il cadavere. 
La vicenda si è svolta in un casale 
abbandonato a Castel di Decima, 
sulla via Pontina dove da tempo vi¬ 
ve una comunità composta da 15 
persone, italiani, tra i quali diversi 
minori, e qualche immigrato afri¬ 
cano. L’ucciso, Stefano De Paola, 


46, anni si era invaghito di A.L. La 
ragazza frequentava la comunità 
solo di giorno (i genitori interroga¬ 
ti hanno riferito di non sapere 
niente di queste frequentazioni 
della figlia che la notte tornava a 
casa a dormire). Le avances di De 
Paola hanno provocato la reazio¬ 
ne di Giuseppe Musumeci, 36 an¬ 
ni, di Lentini (Siracusa), con pre¬ 
cedenti penali per furto e una vec¬ 
chia accusa di tentato omicidio. 
Ora fa il posteggiatore di auto vici¬ 
no al Lunapark dell’Eur. 11 5 no¬ 
vembre tra i due uomini è scop¬ 
piata una lite. Alle intimazioni di 
Musumeci di lasciare in pace la 
sua ragazza, De Paola ha risposto 
con un gesto di sfida: ha afferrato 
A.L. e le ha dato un bacio (sem¬ 
bra corrisposto dalla ragazza). 
Musumeci, impazzito di gelosia, 
ha impugnato una pistola Mauser 
calibro 7,65 e ha sparato tre colpi 
davanti agli occhi di due altri «in¬ 


quilini» del casale, un uomo di 24 
anni, V. A. e una donna di 26, P.F. 
È stata proprio quest’ultima a rife¬ 
rire al fidanzato, M.F. 27 anni, 
quanto era accaduto. E l’uomo 
l’ha convinta a informare la poli¬ 
zia. L’arma è stata trovata in una 
nicchia, coperta da un mattone al¬ 
l’angolo del casale. Dopo il delitto, 
il corpo di De Paola è stato tra¬ 
sportato fino a un pozzo profondo 
una decina di metri, e di un metro 
di diametro che si trova accanto a 
un abbeveratoio ottagonale, getta¬ 
to nel fondo e ricoperto di calce. 
L’ omicidio forse sarebbe rimasto 
segreto (l’unico familiare di Di 
Paola, un figlio che viveva nella 
stessa comunità, è morto lo scorso 
anno in un incidente stradale) se 
agli uomini del commissariato non 
fosse arrivata la rivelazione della 
donna. Gli agenti hanno comincia¬ 
to a sorvegliare l’edificio e i suoi 
abitanti. Infine sono venuti a capo 


dell’intera dinamica. Nei giorni 
scorsi hanno convinto la maggior 
parte dei minori che frequentava¬ 
no la comunità a tornare dai geni¬ 
tori, e ieri sera, hanno circondato 
la costruzione e vi hanno fatto irru¬ 
zione. All’interno hanno trovato 
Giuseppe Musumeci, in compa¬ 
gnia di un figlio di 10 anni, tre ra¬ 
gazzi italiani e un cingalese. Per 
recuperare il cadavere di De Pao¬ 
la, sono dovuti intervenire i som¬ 
mozzatori dei vigili del fuoco. A.L. 
interrogata dalla polizia, ha riferito 
che voleva fare ingelosire il po¬ 
steggiatore e che per questo ha 
corrisposto il bacio datole da Di 
Paola. Dopo aver fermato Musu¬ 
meci, gli agenti hanno perquisito il 
casale le cui camere erano piene 
di frigoriferi, televisori e targhe 
d’auto, provenienti da furti. Nella 
camera di un cingalese, anche tre 
cellulari manomessi per non paga¬ 
re le intercontinentali. 


■ il Giubileo fa parlare di sé per 
le grandi opere, per il potenzia¬ 
mento delle strutture ricettive e per 
la corsa contro il tempo, che ormai 
stringe. Tuttavia c’è un meccani¬ 
smo che si muove, a prescindere. 
Si tratta dei diecimila missionari 
«arruolati» dalla diocesi di Roma in 
vista del 2000. «Quasi tutti, il 96% 
sono fedeli laici che esercitano le 
più diverse professioni, ci sono pro¬ 
fessori universitari, funzionari di 
banca, semplici operai», ha detto ai 
giornalisti l’arcivescovo Cesare No- 
siglia, vice gerente della diocesi di 
Roma. Erano state molte di più le 
adesioni all’invito rivolto dal Papa 
attraverso i parroci, che ne hanno 
parlato nelle omelie domenicali. 
«Abbiamo dovuto limitare il loro 
numero - ha spiegato il presule - 
per offrire a tutti una preparazione 
specifica in un breve arco di tem¬ 
po. 1 criteri con i quali abbiamo 
scelto i missionari sono stati essen¬ 
zialmente tre: sono persone che vi¬ 
vono con semplicità e coerenza la 
fede cristiana, padri e madri di fa¬ 
miglia e non coinvolti in situazioni 


matrimoniali irregolari; persone 
consapevoli che la missione cittadi¬ 
na consiste nel portare Gesù Cristo, 
non altri messaggi o ideologie; per¬ 
sone disponibili a prepararsi insie¬ 
me». A Milano, per la «missione cit¬ 
tadina» promossa dall’allora cardi¬ 
nale Montini, i missionari furono 
1.500, tutti religiosi francescani, do¬ 
menicani e passionisti. «Il Papa - ha 
spiegato mons. Nosiglia - ci ha 
chiesto di coinvolgere invece so¬ 
prattutto i laici, la base delle par¬ 
rocchie. E i laici hanno risposto: al 
centro, come in periferia. Per la 
maggior parte sono semplici fedeli, 
catechisti o animatori liturgici. La 
base, cioè, delle nostre parrocchie». 
Solo il 30% dei «missionari» provie¬ 
ne invece da movimenti, associa¬ 
zioni e gruppi ecclesiali: soprattutto 
i neo-catecumenali, seguiti da foco- 
larini, Cl, Gam e carismatici e Azio¬ 
ne cattolica. È già iniziato il lavoro 
di formazione dei missionari. La 
«missione cittadina» inizierà invece 
l’anno successivo, quando i missio¬ 
nari organizzeranno incontri nei 
palazzi, come nei luoghi di lavoro. 
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■ Fabrizio De André è da tren¬ 
tanni uno dei più noti e perlopiù 
amati cantautori italiani. Vive appar¬ 
tato, è stato a lungo in Sardegna, 
scrive poche canzoni all’anno, ma 
sempre di grande bellezza. Come 
nel caso dell’ultimo disco, Anime 
salve. Giorni fa si discuteva se fos¬ 
se lecito assegnare il premio Nobel 
per la letteratura a Bob Dylan, per i 
testi delle sue canzoni. Giustamen¬ 
te Giovanni Giudici rispondeva che 
non sarebbe stato lecito privare il 
testo di Dylan della musica di Dy¬ 
lan. De André ha scansato il dibat¬ 
tito pubblico e gli interrogativi pri¬ 
vati attorno all’autonomia dei suoi 
testi e ha fatto il salto nel romanzo, 
com’era capitato anni prima a 
Guccini, a Claudio Lolli e di recen¬ 
te a Vecchioni. S’è fatto accompa¬ 
gnare da un giovane scrittore e 
amico, Alessandro Gennari, invece 
alla seconda prova narrativa. Nel 
risvolto di copertina si precisa che 
«De André, agricoltore genovese, 
esercita da tempo immemorabile 
e con alterne fortune le attività di 
padre, di concubino e di circense» 
e che «Gennari, psicanalista man¬ 
tovano, dismessa la tonaca, nel 
1995 ha pubblicato da Garzanti il 
suo primo romanzo, Le ragioni del 
sangue, con il quale ha inspiega¬ 
bilmente vinto il premio Bagutta 
opera prima». Perchè «agricoltore, 
padre, concubino»? Perchè «inspie¬ 
gabilmente»? Understatement, ri¬ 
cercata ironia? 

Interviste, ritratti, riassunti 

Abbiamo letto il romanzo, Un de¬ 
stino ridicolo, pubblicato da Ei¬ 
naudi, insieme con le pagine che 
gli hanno dedicato numerosi gior¬ 
nali. Ci è sfuggita la tv. Interviste, 
ritratti, riassunti. Abbiamo anche 
letto sul Corriere della Sera un’in¬ 
tervista (vera) di Mario Luzzato 
Fegiz ai due autori e poche pagine 
dopo un articolo di Carlo Fomen¬ 
ti, in cui fin dal titolo («Decalogo 
per il cattivo critico») si lamentava 
il malcostume di anticipare tutto, 
lasciando all’autore intervistato il 
compito di spiegare e persino di 
elogiare, abbandonando a un ne¬ 
ro destino l’esercizio della critica. 
Certo da anticipazioni, dialoghi e 
chiacchiere s’apprendono molte 
cose utili, genesi, pensieri, pati¬ 
menti, umori, attese, significati tra 
le righe, che non sempre si ritrova¬ 
no nel testo. Ad esempio, il pas¬ 
saggio da un mondo arcaico e mi¬ 
tologico, di cui riferisce De André 
nella stessa intervista, all’attualità 
non siamo riusciti a trovarlo nel ro¬ 
manzo. 

Il romanzo ruota attorno a tre 
personaggi ai margini (la «margi¬ 
nalità» è un tema caro a De André, 
ricorre nelle sue canzoni): Salva¬ 
tore, pastore sardo, Carlo, bello ed 
elegante, che vive con la madre 
sfruttando tre ragazze, Bernard, 
passato resistenziale, ex comuni¬ 
sta approdato nella mala marsi¬ 
gliese. Seguono comprimari, Anni- 
no, cugino di Salvatore, Maritza, 
affascinante istriana, dalla vita li¬ 
bera, e inoltre Fabrizio, che natu¬ 
ralmente, fa il cantautore e ama 
Brassens e magari lo copia un po’, 
e Alessandro, che ha l’idea di fare 
lo scrittore e insieme giocano al¬ 
l’autobiografia che incrocia l’in¬ 
venzione narrativa e si levano a te¬ 
stimoni, un po’ scontati in verità, 
di un epoca dura di fantasmi e di 
spettri, anni Settanta e Ottanta. 

Salvatore che fa il pastore in 
Gallura va in prigione per seque¬ 
stro di persona. Esce dopo cinque 
anni, rivelando un alibi di ferro. In 
realtà c’è il trucco: uno scambio di 



Via Prè a Genova e sotto il cantautore Fabrizio De André Dani lo Malatesta 


Topor, Wood e Bozzetto 
tre «oscar» di Expocartoon 

«Per aver dato un’impronta beffardamente visionaria alle 
sue opere innovative e iconodaste pur nel rigore 
dell’illustrazione tradizionale». Con questa motivazione, 
Roland Topor, celebre disegnatore e pittore francese, si è 
aggiudicato il premio «Caran D’Ache, una vita per 
l’illustrazione», assegnato ieri sera a Roma, dalla giuria 
del XX Salone internazionale dei comics, del film 
d’animazione e dell’illustrazione, svoltosi nell’ambito di 
«Expocartoon», la rassegna giunta con successo alla sua 
sesta edizione. Nel corso della premiazione finale sono 
stati assegnati anche altri prestigiosi premi. A cominciare 
dallo «Yellow Kid, una vita per i fumetti» al disegnatore e 
sceneggiatore Robin Wood (tra i suoi personaggi più 
famosi ci sono Dago e Martin Hell; al «Fantoche, una vita 
per l’animazione» attribuito al nostro Bruno Bozzetto. 
Altri «Yellow Kid» a Carlo Chendi, grande sceneggiatore 
disneyano, a Luciano Bottaro (una delle più vivaci matite 
disneyane), a Bill Watterson e ad Alfonso Font. Premiati, 
ancora come illustratori, Aldo Di Gennaro e Ralph 
Steadman, per l’attività editoriale, Sergio Bonelli (Tex & 
Co) e la francese Dargaud, mentre riconoscimenti 
speciali sono andati al grande autore americano Will 
Eisner, ad Alfredo Castelli (il papà di Martin Mystère), a 
Scott McCloud (autore di «Understanding Comics» uno 
dei libri più belli e più chiari scritti sui fumetti) e a Mark 
Bagley, uno dei più recenti e innovativi disegnatori dei 
supereroi. Per il cinema d’animazione trofei aliasene 
«Wallace & Gromit» di Nick Park e a «La freccia azzurra» di 
Enzo D’Alò, il lungometraggio animato italiano, tratto da 
un racconto di Gianni Rodari, in uscita in questi giorni. 


IL LIBRO. L’esordio narrativo di Fabrizio De André con il romanzo «Un destino ridicolo» 

Un cantautore senza parole 


Tre personaggi di fronte al loro destino: un pastore, un ruf¬ 
fiano e un malavitoso. Sono i protagonisti di Un destino ri¬ 
dicolo (Einaudi editore) il romanzo scritto da Fabrizio 
De André (a quattro mani con Alessandro Gennari). Un 
cantautore celebre e celebrato anche per i suoi testi, per 
la sua «scrittura», qui alla sua prima prova letteraria. Che 
però convince poco e sembra fallire proprio sul piano 
delle parole. 


ORESTE RIVETTA 


persona con il cugino Annino 
(che nel frattempo gli ha fregato 
la donna e le pecore). Il pastore 
ex detenuto se ne va con qualche 
soldo in continente, a Genova, ov¬ 
viamente in via Prè, dove per pri¬ 
ma cosa si fa, ovviamente, una 
puttana, che non si chiama Bocca 
di Rosa, ma poco ci manca. Si 
chiama Veretta ed è una delle tre 
che lavorano per Carlo, la più taci¬ 
turna e schiva. Salvatore si inna¬ 
mora. Vuole portarsela via. Rispet¬ 
toso delle regole, avvicina Carlo. 
Bernard, dopo una rissa scoppiata 
in un bar propone lì per lì ai due il 
colpo della vita: rubare un furgone 
carico di pellicce, che bloccheran¬ 
no sull’autostrada verso Genova. 
Non sappiamo quanto valgano le 
pellicce. Dubitiamo che un carico 
di pellicce possa rappresentare il 
colpo di una vita. Sta di fatto che i 
tre s’accordano e progettano: Sal¬ 
vatore di comperarsi un podere in 
Sardegna, Carlo d’andare ai tropi¬ 
ci, Bernard di organizzare in una 
vecchia villa nel Pavese, opportu¬ 
namente ristrutturata, un centro di 
studi del pensiero anarchico e li¬ 
bertario o giù di lì. Il colpo va male 
per tutti tranne che per il sardo, 
che si capisce che è il più furbo, 
che si libera dei due soci e persino 
del cugino Annino, si tiene la re¬ 
furtiva e se ne andrà in campagna 


con Veretta (salvo pentimento fi¬ 
nale: ma questo fa parte del colpo 
di scena, perché, come recita il ri¬ 
svolto, «la conclusione ribalterà le 
certezze via via accumulate»). 

Seconda parte: si incontrano a 
Mantova, dopo un concerto, Fabri¬ 
zio (che prima suonava nei vicoli 
di Genova e che nel frattempo è 
diventato famoso) e Alessandro, 
che è passato attraverso l’espe¬ 
rienza della droga (come poteva 
mancare il buco?), che ha cono¬ 
sciuto Bernard, approdato nella 
città dei Gonzaga dopo aver fallito 
l’ennesimo «colpo della vita», pen¬ 
sionato malinconico in casa della 
sorella. I due tireranno i fili della 
storia, salvo la famosa conclusione 
che «ribalterà le certezze via via 
accumulate». 

Chi è il colpevole? 

Arrivati a pagina centoquaranta- 
sei, cioè alla fine, viene da chiedersi 
chi sia il colpevole della telenovela, 
Alessandro o Fabrizio, o quali siano 
le percentuali di colpa (nel calcolo 
allora si dovrebbe tener conto anche 
degli editor dell’Einaudi). Per sim¬ 
patia chiudiamo gli occhi e risentia¬ 
mo Creuza de ma o Bob Dylan. 
Riaprendoli si possono leggere fra¬ 
si di questo tipo: «...E quando la 
sentiva gridare di piacere, affonda¬ 
va la testa fra le sue cosce come 


nel vortice di una distesa d’acqua 
sconosciuta, in cui avrebbe voluto 
perdersi per rinascere su un’altra 
riva». Ma anche di questo tipo, op¬ 
portunamente riflessive: «...al ter¬ 
mine della lettura, si rese conto 
che in tutti quei fogli non c’erano 
che pochi aforismi degni di nota; il 
resto non valeva niente, erano co¬ 
se che altri avevano già detto in 
modo più efficace». 

Guccini il brontolone aveva spe¬ 
rimentato e speri¬ 
menta nei suoi ro¬ 
manzi o racconti la 
costruzione di una 
lingua contaminata: 
dialetto e immagina¬ 
zione, cultura classica 
e slang modernisti, 
con rigore, qualche 
volta con troppo cal¬ 
colo, altre volte con 
autentico trasporto 
raggiungendo la vita 
autentica (un po' visi¬ 
va, un po' sonora, un 
po' letteraria). Vec¬ 
chioni fa il professore 
con grande talento, 
un po' freddo ma intelligente. 

Di fronte a un «destino ridicolo» 
varrebbe la pena di ricordare Giu¬ 
dici a proposito di «parole e musi¬ 
ca». In altro modo si potrebbe reci¬ 
tare: «a ciascuno il suo». Non che 
manchi l’impianto (si comincia da 
una conversazione in treno, stile 
microcosmo sulla diligenza di Om¬ 
bre rosse, si passa alla cronaca dei 
fatti, si affida il bilancio alla me¬ 
moria di Fabrizio e Alessandro che 
diventano protagonisti, si torna in 
treno per il finale a sorpresa). 
Mancano le facce, i luoghi, i gior¬ 
ni, le storie credibili, l’ambiente, 
l’aria e la luce , mancano le sor¬ 
prese, mancano purtroppo le pa¬ 
role, che la musica altre volte ci 
aveva aiutato ad ascoltare. 



Dal cd alla pagina 
L’attrazione fatale 
dei nomi famosi 


ANTONELLA FIORI 

■ Chi comprava i suoi dischi poteva 
star sicuro di trovarci sugo, contenuti: 
Brassens, Léonard Cohen, Edgar Lee Ma- 
sters. E frasi a pronta presa, pronte anche a 
durare nel tempo, destinate a finire sulle T- 
shirt come le poesie di Ovidio. Quando si 
comincia a pensare che anche la canzo¬ 
ne, basta che sia d’autore, può essere poe¬ 
sia? Come se la sono guadagnata Paoli o 
Tenco, Bindi o Modugno e anche Gaber 
questa patente? Di certo, quando si teoriz¬ 
za che la canzone può contenere valori e 
verità, De André è pronto a raccogliere la 
sfida. 

Scoprire attraverso De André, grande 
lettore dei poeti e cantautori francesi, che 
nella poesia ci poteva essere qualcosa di diverso dalle 
pecorelle dell’Arcadia, per almeno due generazioni è 
stato esaltante. Come lo è stato nel caso di Georges 
Brassens che con i suoi versi, volendo, ti conduceva a 
Victor Hugo, Francis James, Louis Aragon. La patente 
di professore generazionale Fabrizio De André - che si 
è sempre definito anarchico conservando tutta la sua 
autorità, il peso del professore, più che del maestro - se 
l’è guadagnata anche nelle aule scolastiche. I profes¬ 
sori di italiano post-sessantottini, in difficoltà con Fo¬ 
scolo e Leopardi, facevano ascoltare Non al denaro 
non all’amore nè al cielo come sottotesto all’antolo¬ 
gia di Spoon River di Lee Masters. I preti più svegli si 
presentavano invece con La Buona novella, lp basa¬ 
to sui testi dei Vangeli apocrifi per spiegare Gesù e il 
miracolo dell’amore. 

Oggi De André, ma prima di lui altri suoi colleghi, 
ha scritto un romanzo, che è proprio un’altra cosa 
dai testi delle canzoni, dagli effetti che una parola 
può suscitare là dove c’è la musica e la brevità del 


verso a farla lievitare nell’evocazione, anche quan¬ 
do sembra non avere alcun senso. Quando in Storia 
di un impiegato ci raccontava, attraverso le canzoni, 
la storia della presa di coscienza post-sessantottina 
di un impiegato che in un estremo atto di ribellione 
lancerà una bomba e finirà in prigione, De André, 
con tutto quello che volevamo leggerci dietro e den¬ 
tro, faceva un disco e basta. 

Certo, eravamo in pieno «concept album». Non 
un insieme di canzonette buttate lì senza senso, ma 
un lp attraverso cui tentare di dare una propria vi¬ 
sione del mondo. Una via aperta dai Beatles con 
Sgt.Pepper’s e dagli Who in Tommy e proseguita pe¬ 
santemente da gruppi inglesi in delirio di onnipo¬ 
tenza come Genesis, King Crimson, Jethro Tuli, ma 
anche Pfm e Banco, fino all’apocalissi fine anni Set¬ 
tanta di The Wa//dei Pink Floyd... 

Dietro il «concept» che ha dato valore e spessore 
al lavoro di De André si presuppone certo una do¬ 
cumentazione capillare sulle fonti, un’accurata ri¬ 
cerca sulla singola parola proprio come farebbe 
ogni buon romanziere. Carlo Martello, Bocca di ro¬ 
sa fino alla storia del marinaio genovese Cicala di 
Creuza de mà potrebbero essere tutti personaggi, 
spunti, appunti, per un buon romanzo. Ma non so¬ 
no poesie e non sono romanzi, sono canzoni con 
testo e musica dove il testo, più della musica, alla fi¬ 
ne, forse perché è più facile per tutti, è quello che 
viene sviscerato e analizzato. 

Il disco di musica leggera che basa il suo valore 
sulla vendita commerciale è diverso da un libro 
stampato che di per sé, anche se non sempre pur¬ 
troppo è vero, ha un suo valore. E così il valore cul¬ 
turale che viene attribuito al disco spesso risulta co¬ 
me una cosa in più. Il problema è stabilire chi verifi¬ 
ca questo valore. Nella canzonetta anni Sessanta, 
consumo puro, dichiarato, non c’era valore aggiun¬ 
to. Al massimo i grandi successi potevano diventare 
film di serie B come avveniva per gli hit di Gianni 
Morandi (in anni recenti è successo solo per feno¬ 
meni come Nino D’Angelo, vero erede della sceneg¬ 
giata napoletana, protagonista di film-fotoromanzi 
per adolescenti tratti dai testi delle sue canzoni). 

De André che i suoi libri vuol scriverli oggi, ma 
anche la schiera degli altri cantanti col romanzo o i 
racconti nel cassetto, rischiano di essere pubblicati 
e comprati, loro malgrado, per un valore aggiunto 
che assomiglia tanto a quello per cui negli anni Ses¬ 
santa si faceva un film da In ginocchio da te o Non 
sono degno di te. Un valore chiamato notorietà. 




Wì 
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...DI TUTTA LA FAMIGLIA. 
(E fa riposare 
il telecomando). 

I J I Tfif WS/O/Vf 

Di tutto, di più. 



Nell’antìcipo l’Inter pareggia a fatica con la Fiorentina. E ogg Guidolin & C. possono ritrovarsi soli 


Il Vicenza vede la vetta 


Ma i nerazzurri 
ora hanno 
anche un gioco 


MASSIMO MAURO 

U N MIO AMICO che ieri pomerig¬ 
gio era a San Siro mi ha riferito 
che l’Inter non aveva mai giocato 
così bene. Dunque, il 2-2 contro 
la Fiorentina rimaneggiata non 
va accolto con delusione: se è ve¬ 
ro che l’Inter sta migliorando, i risultati ver¬ 
ranno, è sempre stato così. Siamo davanti ad 
una protagonista della stagione: fino a qual¬ 
che settimana fa, il suo gioco lasciava a desi¬ 
derare, adesso non più. I tre goal rifilati mer¬ 
coledì sera alla Juve in Coppa Italia sono stati 
un altro segnale chiaro. L’Inter continua a 
crescere, mi dispiace soltanto, pensando ai 
nostri giovani, che i suoi uomini-chiave, a 
parte Pagliuca, siano tutti stranieri: Djorkaeff, 
Ince, Zanetti, Angioma. Persino Ganz esibi¬ 
sce un cognome che profuma di estero. 

L’Inter non è riuscita a dare vita alla prima 
fuga consistente del campionato e così Juve- 
Milan, che va di scena questa sera, è un occa¬ 
sione forse unica che viene offerta alle due 
squadre per riproporre con serietà la propria 
candidatura al titolo finale. Il Milan è chiama¬ 
to ad una prova in cui dovrà mettere in cam¬ 
po tutto l’orgoglio e la classe dei suoi uomini: 
il gioco verrà, ma perdere a Torino signifi¬ 
cherebbe la resa anticipata, dopo solo nove 
giornate, persino al di là del distacco dalle 
concorrenti, tra le quali va ormai annoverato 
anche il Vicenza, impegnato nel derby di Ve¬ 
rona. La Juve è precipitata in un momento 
delicato, che viene accentuato dall’emer¬ 
genza difensiva (fuori tutti insieme Ferrara, 
Monterò e Pessotto) ed alla crisi di Del Piero. 
Fino ad un mese fa, i bianconeri mi sembra¬ 
vano la squadra più interessante, oppure la 
meno imperfetta delle aspiranti allo scudet¬ 
to, secondo la definizione di alcuni critici. 
Adesso sul conto della mia ex squadra ho 
qualche dubbio in più: non sempre raccoglie 
in misura proporzionata al suo impegno, e 
non vorrei che questo fosse un limite qualita¬ 
tivo con cui dovrà misurarsi per tutto l’anno. 

Inoltre, l’indisponibilità di Conte per l’inte¬ 
ra stagione priva Lippi di uno dei pilastri del 
centrocampo. Credo che il tecnico, che va 
considerato un maestro di realismo, dovrà ri¬ 
toccare la formula della Juve: può permetter¬ 
si ancora tre attaccanti più una mezzala di 
vocazione offensiva come il francese Zida- 
ne? Ne dubito fortemente. 

Juve-Milan è e resterà sempre una di quel¬ 
le partite che qualsiasi giocatore sogna di po¬ 
ter disputare almeno una volta in carriera. Io 
spero che sia anche una partita divertente e 
non troppo dura come è accaduto negli ulti¬ 
mi tempi, quando la tv ha mostrato falli brut¬ 
tissimi da parte di troppi protagonisti, quasi 
tutti nazionali od ex nazionali. Finora questo 
è stato il campionato della villania. Da stase¬ 
ra vorrei che tornasse ad essere quello del 
bel calcio. 


■ La Fiorentina è riuscita a fermare l’Inter, al Meazza, nel¬ 
l’anticipo di ieri, e ha sfiorato il colpaccio. Soltanto a pochi 
minuti dalla fine, infatti, Ince è riuscito a pareggiare la dop¬ 
pietta di Oliveira, protagonista della partita. Di Ganz l’altro 
gol nerazzurro. Oggi, dunque, il Vicenza ha la concreta pos¬ 
sibilità di ritrovarsi in cima alla classifica. Per riuscirci, dovrà 
vincere a Verona, in un derby che si gioca, in serie A, dopo 
diciassette anni. I biancorossi, che recuperano Otero e Men- 
dez, nella massima divisione non hanno mai vinto al Bente- 
godi. La giornata di oggi, presenta altri interessanti match: a 
Reggio Emilia un altro derby, quello tra Reggiana e Bologna. 
I granata sono ancora alla ricerca della prima vittoria in cam- 


Partita-clou 
nel posticipo: 
Juve e Milan 
vietato 
sbagliare 

I SERVIZI 

NELLO SPORT 


pionato mentre i rossoblù stanno attraversando un mo¬ 
mento d’oro. A Genova, la Sampdoria affronta il Parma or¬ 
fano di Zola emigrato in Inghilterra. Roma e Lazio verifica¬ 
no le loro ambizioni affrontando rispettivamente Cagliari 
e Piacenza. Ma la partita clou della giornata è il posticipo 
serale: al Delle Alpi si disputa una classica del campiona¬ 
to, Juventus-Milan. Lippi, dopo lo «schiaffo» subito dall’In- 
ter in Coppa Italia, è costretto a «inventarsi» una nuova di¬ 
fesa dovendo sostituire Monterò e Ferrara. Tra i rossoneri 
sarà presente Weah. Attesa, infine, anche per il derby di 
C/2 Livorno-Pisa. L’incontro verrà trasmesso in diretta su 
una emittente locale. Sono tutti esauriti i biglietti. 



Anton Corbjn 


Auguri Soldati, brindo ai tuoi novantanni 


FOLCO PORTINARI 


C ARO SOLDATI, novant’anni... Dio 
mio, quasi un secolo, riempito da te¬ 
stimone e da protagonista. E un seco¬ 
lo persino più drammatico del prece¬ 
dente, che era chiuso tra Napoleone e 
l’affare Dreyfus, tra Talleyrand Marx 
Pelloux, tra Beethoven e il Ballo Excelsior, tra 
Monti e Mallarmé, da perderci la testa. 

Non scherza il tuo, quello che tu hai speri¬ 
mentato e illustrato, con due guerre mondiali da 
milioni di morti, la fine di imperi che sembrava¬ 
no solidissimi, una rivoluzione che ha sconvolto 
i continenti, due dittature con tanto di genocidi, 
che tu hai avversato fin da giovane, la fascista e 
la nazista. Ma pure la decretata morte dell’arte 
dopo quella di Dio. Mi sembra che tutto ciò ap¬ 
partenga alla tua biografia. 

Un secolo. Non capita e non è capitato a mol¬ 
ti. Facciamo la conta. C’è Lalla Romano e c’è En¬ 
rico Paulucci (che di anni ne ha novantasei, ju¬ 
ventino come te), a dimostrare che l’aria di Tori¬ 
no dev’essere particolarmente buona. 

Sei in ottima compagnia, assieme a Petrassi, a 
Gadamer, a Lévinas, mentre sulla soglia aspetta¬ 


no di raggiungerti Levi-Strauss e Balthus. Son 
quelli che mi vengono in mente senza consulta¬ 
zioni. Non ce l’ha fatta invece Henry Roth, bru¬ 
ciato sul traguardo; ricordo un vostro felice in¬ 
contro e una tua pirotecnica discussione, ottan¬ 
tenni entrambi allora, al premio Nonino da te 
presieduto (e lì non dimentico animatissime 
partite a scopone, con Brera e Veronelli, accom¬ 
pagnate da citazioni del Chitarrella ma soprat¬ 
tutto dalla «recita» che ti è sempre piaciuta, di al¬ 
te grida agli errori di spariglio). 

Quanti però dei tuoi amici ti hanno abbando¬ 
nato per strada, Richelmy, Bonfantini, Noventa, 
Cremona, Longanesi... 

Mi accorgo che sto usando un tono tra il no¬ 
stalgico e il melanconico, quale non si addice a 
una festa grande. D’altra parte questa lettera 
d’auguri nasconde un altro motivo. Vuol essere, 
è, la lettera di uno che appartiene alla genera¬ 
zione immediatamente successiva alla tua e qui 
vuole riconoscere di cosa e di quanto ti sia debi¬ 
tore. 


Quindi anch’io devo compiere un salto indie¬ 
tro, ma parlerò solo degli anni di formazione, 
quando Soldati era una scoperta, prima che cia¬ 
scuno di noi provasse a volare, più o meno be¬ 
ne, con le sue ali. Tra gli anni Quaranta e i Cin¬ 
quanta. Che vuole pur dire tra Piccolo mondo 
antico e Policarpo, ufficiale di scrittura. 

Il primo debito lo pago a un libro che ha 
avuto un’importanza generazionale, America 
primo amore, nell’edizione Einaudi del ‘45, 
con carta del tempo di guerra, che sembra 
sfaldarsi solo a guardarla. 

Quelli furono anni in cui l’America la si 
guardava fantasiosamente dalla statua della 
Libertà e rappresentava ancora quasi un ma¬ 
gico riferimento di lettura e di scrittura. Era di¬ 
verso dal ventennio nero ed era il nuovo. Du¬ 
rante la guerra era uscita da Bompiani l’anto¬ 
logia di Vittorini, Americana, subito sequestra¬ 
ta (feci a tempo ad averne una copia origina¬ 
le). C’erano Faulkner e Hemingway, Stein- 
beck e Caine, Anderson e Fitzgerald, o’Neil e 


Wilder. Col vittoriniano Saroyan. Prima anco¬ 
ra, nel ’40, Cecchi aveva dato l’avvio, America 
amara. Ma primo fra tutti c’eri stato tu. 

Comunque tre libri di straordinaria impor¬ 
tanza, in cui gli Usa godevano di una partico¬ 
lare attrazione d’amore e d’odio, critica e al 
tempo stesso oggetto d’attenzione e modello. 
Non solo e non tanto Washington. L’America 
provocava sentimenti inquieti. Ma dei tre libri, 
a rileggerlo oggi, il migliore è il tuo, tant’é che 
ha avuto ragione Garboli ad assimilarlo ai 
racconti, nella grande e recente antologia Riz¬ 
zoli. 

C’è infatti in quelle pagine un piglio narrati¬ 
vo che penetra nei luoghi meno ufficiali e 
meno letterari, dentro un’America squassata 
dalla tremenda crisi economica. 

L’altra opera è II caso Motta, che uscì nel 
’41 come il Don Giovanni in Sicilia di Branca- 
ti. Non la ricordo a caso questa coincidenza, 
quel breve romanzo mi parve quando lo lessi, 
e mi pare ancora, come il mixed di un Bran- 
SEGUE A PAGINA 3 



Titolo italiano dei pesi medi 

Dramma sul rin 
De Chiara in coma 

Dodici riprese per il titolo italiano dei medi si¬ 
glate dal ko tecnico, una smorfia, la delusione 
e poi il crollo; mentre va all’angolo, il pugile 
Fabrizio De Chiara cade in coma. In ospedale, 
a Pisa, disperato tentativo di salvarlo. 



A PAGINA 11 


Malattie di fine secolo 

Come guarire 
dalla superstizione 

Un convegno di scienziati e un manualetto 
mettono in guardia i creduloni. La fine del mil¬ 
lennio suscita paure e incertezze, ma affidarsi 
ai facili profeti non può essere una soluzione. 
Ecco come difendersi dai... miracoli. 


C. PULCINELLI R. VACCA 


A PAGINA 3 


Esce «Un destino ridicolo» 

Fabrizio De André 
prove da scrittore 

Un cantautore famoso alla sua prima prova 
letteraria. È Fabrizio De André che racconta la 
storia di tre personaggi accomunati, come dice 
il titolo, da «Un destino ridicolo». La prova, pe¬ 
rò, non convince del tutto... 


ORESTE PIVETTA 
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Gara d’assaggio 1 
tra venfithie novelli 

P rima di acqui¬ 
stare una bel- / 
la bottiglia del 
nuovo vino appe- 
na in commercio, 
leggete con attenzione 
il test di questa settima¬ 
na. I nostri esperti vi gui¬ 
dano nella scelta con un occhio da j 
bravi consumatori al rapporto qua¬ 
lità/prezzo. Scegliere un vino non è 
facile e, si sa, il bere bene è un piace¬ 
re da coltivare con grande sapienza. 
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Tedeschi: «Sbaglia 
chi vuole 
liquidare Tiri» 

No all’ipotesi di liquidazione dell’lri per il quale è 
invece necessario pensare ad un nuovo ruolo di 
promozione delle piccole e medie imprese. È 
questa la posizione espressa dal presidente 
dell’Istituto Michele Tedeschi, ieri, in un articolo 
pubblicato da «La Repubblica». Tedeschi, infatti, ha 
criticato quanti «hanno emesso sbrigativamente 
sentenze» liquidatone sull’Istituto di via Veneto, 
rivendicando «il ruolo attuale e le sue prospettive 
future». Il presidente dellTri ha voluto ricordare 
come l’Istituto abbia ricevuto dal Tesoro il 
mandato di privatizzare tutte le sue partecipazioni 
cosa che, invece, «richiede il contrario della 
liquidazione». Punto di forza del futuro sarà, al 
contrario, la capacità di fornire un supporto per lo 
sviluppo di piccole e medie imprese e 
dell’occupazione nelle aree depresse del paese: «l’Iri ha ritenuto 
doveroso formulare un progetto di intervento che, una volta 
messo a punto, sarà dato al governo». A proposito della Stet 
Tedeschi ricorda i ritardi nella privatizzazione dovuti al 
Parlamento che non riesce a varare l’Authority per il settore, cosa 
che «peggiora ulteriormente la situazione finanziaria dellTri, 
rinvia il suo risanamento, pregiudica il suo futuro». Sulle 
modalità di privatizzazione, Tedeschi precisa che il governo ha 
stabilito la vendita come gruppo integrato, anche se i ritardi 
«hanno reso necessaria una prima eccezione» con la decisione di 
vendere separatamente la Seat. Governo e Iri ritengono che «le 
sinergie industriali esistenti tra le componenti del gruppo, in 
particolare fra Telecom e Tim, sconsiglino vendite separate». Il 
presidente dellTri ricorda, infine, che negli ultimi tre anni la 
società ha portato a compimento le privatizzazione di 330 
aziende, per un valore di circa 23.000 miliardi di lire. 


IL PIANETA BANCHE 


Nella classifica completa di Institutional Investor, che comprende i primi 1.000 istituti di credito mondiali, 
figurano 72 banche italiane, con fanalino di coda la “new entry” Cassa di Risparmio di Rimini. 
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P&G Infograph 


Posizione 

Banca 

Paese 

Capitale totale 

’95 

’96 

(in milioni di dollari) 

3 

1 

HSBC Holdings 

G. Bretagna 

32.500 

1 

2 

Sumitomo 

Giappone 

29.879 

5 

3 

Dai-lchi Kangyo 

Giappone 

29.197 

2 

4 

Mitsubishi 

Giappone 

27.859 

4 

5 

Bankamerica 

USA 

26.783 

13 

6 

Deutsche Bank 

Germania 

25.736 

8 

7 

Fuji 

Giappone 

25.640 

9 

8 

Credit Agricole 

Francia 

25.140 

7 

9 

Sakura 

Giappone 

24.859 

16 

IO 

UBS 

Cina 

23.801 

LE ITALIANE NEI PRIMI 100 POSTI 


Posizione 

Banca 

Paese 

Capitale totale 

’95 

’96 

(in milioni di dollari) 

55 

45 

San Paolo Torino 

Italia 

9.492 

62 

60 

Comit 

Italia 

7.670 

64 

62 

Banca di Roma 

Italia 

7.497 

85 

63 

BNL 

Italia 

7.350 

60 

65 

Cariplo 

Italia 

7.127 



Fonte: AGI 


Banconapoli, si riapre la corsa 

Per l’asta di domani entrano in pista Bnl e Ina 


Per l’acquisto del Banconapoli entrano in pista Bnl e Ina. E 
il Tesoro e Bankitalia, dopo il «no» di Comit e Ambrovene- 
to, evitano in extremis che l’asta di domani vada deserta e 
che dunque salti il salvataggio dell’istituto partenopeo. Ora 
comincerà il negoziato per mettere in piedi una cordata di 
possibili acquirenti e per farlo ci sarà tempo fino al 20 di¬ 
cembre. L’interesse dell’Ina è quello di creare una banque- 
assurance, quello della Bnl di espandersi al Sud. 


ALESSANDRO GALIANI 


■ ROMA. Si riaprono i giochi per 
il Banconapoli. L’asta di domani 
non andrà deserta, anche se si è 
corso un bel rischio. Dopo l’im- 
prowiso «no» di Ambroveneto e 
Comit, il Tesoro e Bankitalia sono 
corse ai ripari e sono riuscite in 
extremis a trovare dei possibili 
candidati all’acquisto da mettere 
in pista. Si tratta della Bnl, dell’Ina 
e forse anche di altri soggetti. Per 
quanto riguarda l’Ina e la Bnl, nes¬ 
suna delle due ha ufficialmente 
ammesso di essere della partita 
ma non hanno neppure smentito, 
lasciando così intendere di essere 
interessate all’asta. Fonti vicine al 
Tesoro non escludono che anche 
altri soggetti entrino in lizza prima 
di domani, anche se è ancora 
troppo presto per capire quale sa¬ 
rà la cordata definitiva. Quello che 
è certo è che l’operazione rimette 
sui binari scelti dal Tesoro la priva¬ 


tizzazione del Banconapoli ed evi¬ 
ta che l’asta di domani, come for¬ 
se qualcuno sperava, si risolva in 
un fiasco. Il negoziato in tal modo 
si riapre e ci sarà tempo fino al 20 
dicembre per trovare gli acquiren¬ 
ti della banca partenopea. 

Domani infatti scadono i termi¬ 
ni per la presentazione delle «ma¬ 
nifestazioni di interesse», le quali, 
pur assicurando un diritto di prela¬ 
zione in caso di parità d’offerta, 
non sono vincolanti per l’acquisto 
e danno la possibilità a chi le pre¬ 
senta di ottenere da\Yadvisor, 
cioè dai Rotschild, le carte per 
esaminare l’effettiva situazione 
patrimoniale, economica e ge¬ 
stionale dell’istituto di via Tole¬ 
do. 

L’offerta diventerà impegnati¬ 
va entro il 2 dicembre e l’asta 
vera e propria partirà solo il 20 
dicembre. Fino a quella data è 


chiaro che i giochi resteranno 
aperti e non è detto che anche 
l’Ambroveneto non ci ripensi e 
decida di tornare all’attacco. 

Il Tesoro corre ai ripari 

È stato, martedì scorso, proprio 
il «no» dell’istituto di Bazoli a far 
scattare l’allarme. Senza l’Ambro¬ 
veneto e con la Comit che rinun¬ 
ciava anch’essa a fare delle offerte 
l’asta di domani rischiava di salta¬ 
re e con essa la ricapitalizzazione 
del Banco e il suo successivo sal¬ 
vataggio. Il disegno di legge, re¬ 
centemente approvato nonostan¬ 
te la dura opposizione della Lega, 
vincola infatti il Tesoro a ricapita¬ 
lizzare il Banco fino a 2mila miliar¬ 
di in concorso con gli acquirenti fi¬ 
nali. È quindi evidente che se la 
presentazione delle manifestazio¬ 
ni di interesse di domani fosse sal¬ 
tata, per mancanza di acquirenti, 
sarebbe stato impossibile ricapita¬ 
lizzare il Banco, che si sarebbe co¬ 
sì trovato in una condizione pre¬ 
fallimentare. Di qui l’immediata 
reazione di Tesoro e Bankitalia 
che, in tempi strettissimi, si sono 
dovuti mettere alla ricerca di nuovi 
candidati all’acquisto. I nomi di 
Bnl e Ina però non sono emersi so¬ 
lo sulla spinta dell’emergenza. En¬ 
trambi, pur essendo ancora legati 
al Tesoro e in via di privatizzazio¬ 
ne, hanno fiutato nella privatizza¬ 
zione del Banco un possibile busi¬ 


ness. La Bnl, rafforzata patrimo¬ 
nialmente dopo l’accorpamento 
dell’Artigiancassa, ha interesse 
ad espandersi al Sud. E l’Ina, in 
attesa di incassare i 1.200-1.400 
miliardi dalla cessione di Unio- 
rias, punta a trovare un socio 
bancario, che sostituisca Banca- 
roma, per entrare nel settore 
della banque-assurannce. 

Il Tesoro e Bankitalia hanno 
quindi trovato terreno fertile in 
casa Ina e Bnl, anche perchè 
quella di domani non è un’offer¬ 
ta definitiva ma solo un primo 
passo in vista dell’asta vera e 
propria. La Bnl ha messo all’or¬ 
dine del giorno del suo esecuti¬ 
vo la questione Banconapoli 
giovedì scorso. 

Retroscena della scelta Bnl 

Il presidente Mario Sarcinelli ha 
aperto una riunione che si è pro¬ 
tratta a lungo e che non è stata fa¬ 
cile. 

Contro la decisione di presenta¬ 
re una manifestazione d’interesse 
ai Rotschild si è subito schierato il 
presidente dell’Inps, Gianni Billia, 
che siede nel cda di Bnl forte di 
una quota vicina all’11%. 

Billia avrebbe messo in dubbio 
la convenienza dell’operazione e 
avrebbe poi espresso le sue per¬ 
plessità sul fatto che con l’acqui¬ 
sto del Banco da parte di Bnl (di 
cui il Tesoro detiene il 70%) lo 


«Stato comprerebbe lo Stato». 

A questo punto Sarcinelli avreb¬ 
be spiegato che della partita sa¬ 
rebbe stata anche l’Ina. 

Il «no» dell’lnps 

Ma la precisazione non è basta¬ 
ta a Billia, che ha chiesto un ag¬ 
giornamento della riunione, allo 
scopo di consultarsi con gli altri 
membri del suo cda. Il consiglio 
Inps si è quindi tenuto in fretta e fu¬ 
ria la mattina successiva, per la 
prima volta nella storia dell’istituto 
in videoconferenza. E la decisio¬ 
ne, approvata all’unanimità, è sta¬ 
ta quella di votare contro l’offerta 
per il Banco. Subito dopo si è tenu¬ 
to il cda della Bnl dove, nonostan¬ 
te il voto contrario di Billia, la deci¬ 
sione di partecipare all’asta per la 
privatizzazione dell’istituto napo¬ 
letano, è stata approvata a mag¬ 
gioranza. 

L’Ina non si sarebbe semplice- 
mente accodata alla Bnl, ma da 
tempo valuta la possibilità di tro¬ 
varsi un socio bancario. Il suo pre¬ 
sidente, Mario Siglienti, avrebbe 
quindi intenzione di controllare 
con cura le carte sul Banconapoli 
e poi di decidere la convenienza o 
meno dell’affare. E circola anche 
voce che i soci bancari dell’Ina 
(Imi, Cariplo, S. Paolo di Torino) 
potrebbero in un secondo tempo 
entrare a far parte della cordata 
per rilevare l’istituto partenopeo. 


Amato dice sì all’operazione 

SuperStet nasce 
a primavera, a giorni 
via all’Authority? 


FRANCO DRIZZO 

■ ROMA. «Superstet nascerà entro primavera». L’intenzione 
del governo di stringere i tempi della fusione tra Stet e Telecom 
è annunciata in un’intervista all’agenzia Adnkronos da Michele 
Lauria, sottosegretario alle Poste, che si dice «cautamente otti¬ 
mista» sull’esito della vicenda relativa al varo dell’Authority per 
le garanzie nelle comunicazioni. 

Il via libera al provvedimento potrebbe giungere martedì 
prossimo quando in commissione Lavori pubblici del Senato 
sarà data una risposta al governo sulle questioni che ancora 
bloccano il ddl Maccanico. 1 nodi da sciogliere, cioè tetto e af¬ 
follamento pubblicitario, proroga delle concessioni sembrano 
essere praticamente sciolti. L’ultima proposta dell’esecutivo 
pare andare bene al Polo. Top secret sui contenuti, ma il mini¬ 
stro dele Poste si attende, ora, una risposta positiva. D’altronde i 
tempi sono stretti. L’imminente arrivo della Finanziaria rischie¬ 
rebbe di allungare pericolosamente i tempi d’esame del prov¬ 
vedimento. 

«L’accordo ancora non c’è - chiariesce Lauria- ma si sta lavo¬ 
rando alacremente in questa direzione. Il governo ce la sta met¬ 
tendo tutta per varare un provvedimento equilibrato, che tenga 
conto delle esigenze del settore, senza snaturare però i principi 
della legge. Spero che alla ripresa degli incontri, la settimana 
prossima, si possa mettere la parola fine alla questione. Sono 
cautamente ottimista. L’obiettivo è quello di fornire al settore re¬ 
gole equilibrate in un comparto così importante per il paese». E 
martedì prossimo, in commissione Lavori Pubblici, ci sarà lo 
stesso ministro delle Poste Antonio Maccanico a raccogliere il 
parere delle forze politiche. Lo ha chiesto a gran voce il Polo. 
Perchè prima di parlare di Authority l’opposizione vuole cono¬ 
scere i particolari relativi all’annunciata fusione tra Stet e Tele¬ 
com e la sorte di Tim. «Telecom Italia Mobile -spiega già ora 
Lauria- resterà all’interno di Superstet, ma avrà una contabilità 
separata. A grandi linee il progetto del governo è già fatto. In au¬ 
tunno Superstet sarà sul mercato per essere privatizzata». Parole 
che però il Polo vuole sentire dal ministro. «Abbiamo chiesto di 
ascoltarlo -spiega il senatore di An Riccardo De Corato- come 
condizione preliminare per poter 
sciogliere i nodi. Sia Maccanico che 
Ciampi si sono impegnati a chiarirci 
la questione. Mi sembra giusto che il 
Senato sappia cosa sta accadando 
attorno alla Stet, se Tim va fuori o re¬ 
sta dentro a Superstet, senza saperlo 
per ultimo e dai giornali». Sull’Au¬ 
thority De Corato sembra comunque 
ottimista. L’unico ostacolo serio po¬ 
trebbe essere rappresentato dal co¬ 
siddetto decreto salva-Rai. An chie¬ 
de garanzie. «Siamo vicini ad un ac¬ 
cordo e mi auguro che si possa rag¬ 
giungerlo -dice- ma nessuno pensi 
ad un’intesa inserendo in questo ac¬ 
cordo i decreti salva-Rai, perchè 
questo farebbe saltare tutto». 

Giudizio positivo del presidente 
dell’Antitrust Giuliano Amato sulla 
fusione tra Stet e Telecom, mentre 
forti dubbi arrivano dall’ex presiden¬ 
te del Senato Carlo Scognamiglio. 
Secondo Amato l’operazione di 
Ciampi aiuta a fare chiarezza sul 
mercato. Amato ha infatti disegnato 
Stet e Telecom come una «scatola ci¬ 
nese», una doppia attività d’impresa 
a «matrioska»: «con la fusione - ha ri¬ 
levato - si è tolto la bambola di sopra 
presentandone così una sola sul 
mercato». 

Per Scognamiglio, che insieme ad 
Amato ha partecipato ad una confe¬ 
renza indetta a Firenze dall’Aspen 
Institute Italia, invece, la decisione 
«rischia» di compromettere il rappor¬ 
to tra debito pubblico e Pii, ponendo 
l’Italia «automaticamente fuori da 
Maastricht». 


Anche la Gepi 
tra i soci 
della 

«Banca etica» 


Anche la Gepi parteciperà alla 
costituzione del capitale della 
Cooperativa «Verso la banca etica» a 
cui è stato assegnato il compito di 
raccogliere i fondi necessari alla 
creazione della prima Banca Etica 
italiana. Lo ha annunciato il presidente 
della Cooperativa, Fabio Salviate, nel 
corso della prima assemblea svoltasi a 
Brescia. La Gepi ha deliberato una 
quota di 500 milioni da destinare al 
futuro istituto di credito, e aggiungerà 
a conclusione della raccolta dei fondi 
un miliardo di lire. Ai lavori della prima 
assemblea della Cooperativa sono 
intervenuti anche Nuccio Jovene, della 
segreteria nazionale dell’Arci e Luigi 
Bobba, vicepresidente nazionale delle 
Adi. Finora sono stati raccolti poco più 
di 5 dei 12 miliardi e mezzo che sono 
necessari per costituire l’istituto di 
credito, che opererà senza fini di lucro 
e finanzierà esclusivamente iniziative 
di carattere sociale, ambientale e 
culturale. «Contiamo - ha detto il 
presidente, Fabio Salviate - di 
raccogliere i fondi necessari entro la 
fine del ‘97, dopo di che verrà indetta 
l’assemblea che porterà alla 
costituzione della banca». 


IL CASO. I produttori «minori» si associano. Contatti tra Olidata e Olivetti 

Informatica, nasce la «lobby» dei piccoli 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER DONDI 


■ CESENA. La prima riunione la 
faranno il quattro dicembre a Mi¬ 
lano, in casa dell’Atena. I piccoli 
produttori italiani di personal 
computer hanno deciso di uscire 
allo scoperto. Anzitutto per dire 
che in Italia non c’è solo l’Ólivetti. 

Che in questi anni, in cui il setto¬ 
re dei personal si è profondamen¬ 
te trasformate, sono nate imprese 
che si sono conquistate un loro 
spazio e una significativa fetta di 
mercato. Sono almeno una dozzi¬ 
na e tutte insieme valgono, più o 
meno, quanto il gruppo di Ivrea. 

Nuova associazione 

In testa a tutte c’è Olidata che 
con una quota del 9% sul mercato 
interno contende aH’americana 
Compaq il terzo posto, dopo Oli¬ 
vetti (16/18%) e Ibm (15%). Ma 
c’è anche la Cd (Computer di¬ 
scount) di Pisa che ha costruito 
con successo una diffusa rete di 
vendita di personal. «Il mercato si 


fa sempre più competitivo e noi 
piccoli dobbiamo superare l’isola¬ 
mento se vogliamo contare qual¬ 
cosa» dice l’ingegner Adolfo Savi- 
ni, vicepresidente dell’Olidata e 
tra i più convinti sostenitori della 
necessità di unire gli sforzi delle 
imprese minori. 

Guerra all’illegalità 

Per fare che cosa? Il primo 
obiettivo è contrastare il «sommer¬ 
so e la illegalità che ci stanno dan¬ 
neggiando». E spiega che nel mo¬ 
mento in cui la fabbricazione di 
un computer è diventata una ope¬ 
razione tutto sommato semplice, 
in quanto si possono acquistare 
facilmente i vari componenti, si è 
moltiplicata la presenza di opera¬ 
tori che acquistano e rivendono 
pezzi evadendo l’iva e le varie tas¬ 
se danneggiando gravemente la 
competitività dei produttori più se¬ 
ri. «Per questo - dice - vogliamo ar¬ 
rivare a un marchio per produttori 


«doc», che dia garanzie di conti¬ 
nuità, affidabilità, serietà». 

Savini non tralascia qualche 
frecciata polemica nei confronti di 
Confindustria, cui pure Olidata è 
associata, per il peso predomi¬ 
nante esercitato dalle grandi im¬ 
prese che «pensano ai loro interes¬ 
si e basta». Insomma, se si parla di 
autostrade e di alta velocità tutti a 
fare pressione, ma dell’informatiz- 
zazione e di autostrade elettroni¬ 
che sono ben pochi ad occuparsi. 
«E se sparisse Olivetti, forse non se 
ne parlerebbe proprio più». 

Tra Cesena e Ivrea? 

Già, Olivetti. Che ne sarà? Qui 
Savini diventa cauto. «A quel che si 
legge la Pc Company sarà ceduta 
a breve, più probabilmente a un 
gruppo finanziario, piuttosto che 
industriale. Ma lì il problema è so¬ 
prattutto di natura sociale: è il de¬ 
stino dei 1.500 dipendenti di Scar- 
magno... Chi la compra è interes¬ 
sato al marchio e a una quota di 
mercato, non certo agli stabili- 


menti produttivi». Savini spiega 
che ormai i computer sono so¬ 
stanzialmente tutti uguali, vengo¬ 
no utilizzati gli stessi componenti 
comprati dagli stessi produttori: 
Intel per i microprocessori, la 
Samsug per le memorie, il softwa¬ 
re da Microsoft, ecc. Insomma, or¬ 
mai l’innovazione tecnologica in 
questo campo è molto ridotta. 

Ed è questa una delle ragioni 
della crisi Olivetti, che si trovata 
spiazzata dalla concorrenza di im¬ 
prese più giovani, snelle, flessibili, 
che producono a costi molto infe¬ 
riori, in un mercato in cui i prezzi si 
riducono praticamente ogni gior¬ 
no. 

«In dieci mesi - spiega Savini - 
abbiamo aggiornato i listini sette 
volte». Il vero problema, ricorda, è 
la «Grande arretratezza dell’Italia 
in questo campo, per cui non esi¬ 
ste un progetto informatico, per il 
Paese e per la pubblica ammini¬ 
strazione. E quando si è fatto qual¬ 
cosa spesso è stato in funzione 
dell’interesse di qualcuno, delle 


esigenze di qualche impresa. An¬ 
che per questo noi abbiamo sem¬ 
pre voluto restarne fuori». 

Il futuro di Olivetti 

Ma il futuro dell’Olivetti? Il nu¬ 
mero due di Olidata conferma la 
cautela ed evita risposte precise. 
Anche perchè tra Cesena e Ivrea 
sono sempre rimasti aperti dei ca¬ 
nali di collegamento. Spiegabili 
anche col fatto che il fondatore e 
presidente di Olidata (che la co- 
strolla al 60%), Carlo Rossi, viene 
dal commerciale Olivetti. Certo, 
agli uomini Olidata non è mai pia¬ 
ciuto il Carlo De Benedetti finan¬ 
ziare, più interessato alle scalate 
che all’attività industriale, produt¬ 
tiva. E forse è anche per questo 
che l’anno scorso un tentativo del¬ 
l’Ingegnere di coinvolgere Olidata 
nella gestione del settore compu¬ 
ter dell’Olivetti è andato a vuoto. 
«Abbiamo visioni troppo diverse» 
si limita a dire Savini, che non vuo¬ 
le approfondire oltre. E tuttavia, 
sembra proprio che negli ultimi 



giorni siano ripresi i rapporti tra 
Ivrea e Cesena. Ora che De Bene¬ 
detti è uscito di scena, potrebbe 
esserci qualche possibilità in più? 
Su questo però Savini si fa ancora 
più ermetico. 

E Olidata cresce 

Olidata, intanto, che da un an¬ 
no si è trasferita nel nuovo moder¬ 
no stabilimento dove lavorano 
140 addetti, dopo avere chiuso un 
’95 con numeri da vero e proprio 
boom (un fatturato che ha rag- 


Adolfo 

Savini 

presidente 

della 

Olidata 


giunto i 260 miliardi, contro i 190 
dell’anno precedente con 97 mila 
Pc venduti e 7 miliardi di utile net¬ 
to) si prepara a un consuntivo per 
quest’anno più riflessivo. 

lOOmila computer 

«Aumenteremo le vendite di cir¬ 
ca il 10% in quantità, superando 
così i 100 mila computer, ma il fat¬ 
turato si ridurrà di una quarantina 
di miliardi, per effetto del calo dei 
prezzi e di un mercato, che soprat¬ 
tutto nella seconda metà del ‘96 
ha registrato un sensibile rallenta¬ 
mento e non credo si riprenderà 
davvero se non alla fine dell’anno 
prossimo. La redditività invece sa¬ 
rà in linea col ‘95». Rossi e Savini 
hanno invece accantonato il pro¬ 
getto di quotazione a Piazza Affari, 
che era in programma per l’estate 
scorsa. Come mai? «Eravamo 
pronti, ma abbiamo preferito ri¬ 
mandare a quando le condizioni 
economiche e di mercato saran¬ 
no migliori e l’azienda potrà vola¬ 
re davvero alto». 
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Duro attacco a capitalismo ed embarghi. Critiche alla Fao. Successo tra i delegati 

L’ira di Castro sui ricchi 
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«Non basta dimezzare i poveri » 


Fidel contro los ricos. Il leader cubano ha infiammato ieri 
la platea della Fao parlando contro i «criminali embar¬ 
ghi» ed il «capitalismo e il colonialismo». Ridurre della 
metà i poveri entro il 2015? Fidel s’arrabbia: è un’idea 
modesta e vergognosa. Milioni di poveri muoiono ogni 
anno, il pianeta è avvelenato, la gente soffre. Dovè finita 
l’etica? Tuona Fidel senza citare gli Usa, occorre lottare 
contro l’ingiustizia e l’egemonia e far trionfare la verità. 


TONI FONTANA 


■ ROMA. La fame? È l’inseparabi¬ 
le compagna dei poveri. I ricchi? 
Quelli che non la conoscono. La 
colpa? È del capitalismo. Che fare? 
Luchar contro el hambre , la fame. 
Chi ci ha provato? Milioni di per¬ 
sone che sono morte. Dimezzare 
gli affamati? Un’idea modesta e 
vergognosa, occorre ribellarsi tut¬ 
ti. Contro chi? Contro cosa? Gli 
embarghi. 11 pianeta? È inquinato, 
da los ricos, naturalmente. È il 
mondo di fine secolo secondo Fi¬ 
del Castro, settantenne eco-rivo- 
luzionario. 

A notte fonda avevamo visto 
arrivare a Fiumicino un Fidel Ca¬ 
stro vestito da Fidel Castro. Col 
cappellino da poster col Che, e la 
divisa verde da Comandante. Ec¬ 
colo riapparire il mattino vestito 
da presidente, con doppiopetto 
blu e cravatta rossa a pois. L’eli¬ 
cottero dei Nocs segue il corteo 
nella «città proibita» della Fao. 
Auto blu blindata per Fidel, Alfa 
Romeo della Digos, pulmini con 
la corte, tiratori scelti appollaiati 
coi mitra su jeep che sembrano 
carri amati. Fidel pare stanco, for¬ 
se è solo l’effetto del fuso orario. 
Una folla di ambasciatori e auto¬ 
rità lo schiaccia fin nella grande 
sala al terzo piano dove è in cor¬ 
so il summit. Fidel entra e qualcu¬ 
no s’alza in segno di omaggio. Si 
siede dietro il banco con la scritta 
«Cuba», nelle ultime file. Saluta 


sorridente muovendo la mano. Si 
china e prende appunti. Poi si al¬ 
za e lentamente, leggermente 
curvo, pensoso, prende posto in 
prima fila. Poi sale sul palco. Nel 
palazzo cala il silenzio, tutti gli 
occhi sono puntati su di lui, i mo¬ 
nitor disseminati nei corridoi e 
nelle sale lo inquadrano, taccio¬ 
no le centinaia di giornalisti 
chiassosi della sala stampa, che 
in questi giorni è un vera Babele. 
È come se di colpo il summit, che 
a tratti fa addormentare la platea, 
si aspettasse un’improvvisa scari¬ 
ca elettrica. Prevista, annunciata, 
preparata come solo un principe 
della scena sa fare, rinviata pro¬ 
prio per eccitare gli animi nell’at¬ 
tesa. Davvero un capolavoro di 
comunicazione, altro che certi 
imbonitori nostrani. Tutti sanno 
quel che Castro sta per dire, tutti 
fanno finta di non saperlo, El 
hambre, la fame è la sua prima 
parola. 

Il j’accuse 

Parla piano, senza particolare 
enfasi. Ed è un crescendo di retori¬ 
ca e di utopie condite da messaggi 
politici. Fidel mira ai cuore dei dele¬ 
gati, in massima parte neri africani 
e asiatici giunti dalla remota perife¬ 
ria, ma anche dalle capitali sfavil¬ 
lanti del secondo mondo. Per lui il 
globo è sempre diviso tra poveri e 
ricchi, i primi trascorrono la vita in 


compagnia del hambre, i secondi, 
los ricos, vivono nell’«opulenza 
offensiva delle società consumi¬ 
stiche». Fin qui potrebbe sotto¬ 
scrivere anche il Papa. 

Ma Fidel vede un’unica strada, 
anche per il Duemila « luchar con¬ 
tro el hambre y la injusticia», una 
lotta per la quale sono morte «mi¬ 
lioni di persone». Dimezzare gli 
affamati come recita lo slogan 
del summit? Un’idea modesta, 
una vergogna, una cura di mer- 
curocromo. «Ma se 35.000 perso¬ 
ne muoiono ogni giorno di fame - 
tuona Fidel - e la metà sono bam¬ 
bini, se nei paesi ricchi si tagliano 
gli alberi, si sacrificano i greggi? Il 
mondo si commuove quando 
succedono le catastrofi naturali o 
sociali che ammazzano cento o 
mille persone. Perchè non si 
commuove per il genocidio che 
accade ogni giorno davanti ai no¬ 
stri occhi. Intervenire in Zaire? Ma 
che si fa per salvare il milione di 
persone che muore ogni mese di 
hambre ? 

I delegati africani, ormai «colpi¬ 
ti al cuore», dimenticano le loro 
interminabili baruffe, gli odii, le 
guerre per un confine che li sepa¬ 
rano e aspettano che il lider ma¬ 
ximo descriva il programma della 
battaglia. Ecco Fidel che indivi¬ 
dua il nemico. E solo allora alza il 
braccio e punta il dito accusatore 
contro «il capitalismo, il neoliberi¬ 
smo, le leggi del mercato selvag¬ 
gio, il debito, il sottosviluppo, lo 
scambio iniquo». Queste la ragio¬ 
ni della strage dei pobres. 

Smessi i panni del rivoluziona¬ 
rio, Fidel diventa pacifista ed eco¬ 
logista, si scaglia contro le spese 
militari, l’abbandono delle terre, 
la desertificazione, la deforesta¬ 
zione, parla del riscaldamento 
dell’atmosfera, del buco nell’ozo¬ 
no che minacciano la vita nel 
pianeta. E poi ancora l’eco-Fidel 
parla delle acque contaminate, 


dell’atmosfera avvelenata, della 
natura violentata. Poi Fidel diven¬ 
ta pacifista e si scaglia contro la 
vendita delle armi che, anche do¬ 
po la fine della guerra fredda, ser¬ 
vono per dominare il mondo e 
vengono vendute ai paesi in via 
di sviluppo che non le useranno 
per difendere la loro indipenden¬ 
za. Dovrebbero servire per com¬ 
battere el hambre, ma ci sono gli 
embarghi «criminali» che includo¬ 
no il cibo e le medicine. I delegati 
di Irak, Libia e Sudan quasi si 
commuovono di gioia. 

L’etica cubana 

Ed ecco Fidel «garantista» e filo¬ 
sofo che si chiede sdegnato dove 
«sta l’etica» ed i diritti umani più ele¬ 
mentari. Poi la conclusione ecume¬ 
nica. Fidel-predicatore vuole per il 
nuovo millennio il trionfo «della ve¬ 
rità e non l’ipocrisia e le bugia» e 
non «l’egemonismo, l’arroganza, 
l’egoismo». Poi sfodera la grinta dei 
comizi nella plaza de la revolu- 
ciom all’Avana e diventa Fidel- 
profeta: «Le campane che oggi 
suonano per chi muore di fame, 
suoneranno domani per l’umani¬ 
tà intera se l’umanità non vorrà, 
non saprà, non potrà essere così 
saggia da mettersi in salvo. È il 
delirio della platea. Oltre un mi¬ 
nuto di applausi, un record per 
un consesso di presidenti. Alcuni, 
tra i neri, hanno gli occhi lucidi. 
Altri chiedono autografi. Li intor¬ 
no sono convocate conferenze- 
stampa sul Ruanda ed lo Zaire, la 
Sierra Leone e la Liberia, si parla 
di Somalia, si parla di guerra, lot¬ 
te fratricide, del mondo in preda 
a convulsioni. Ma los ricos hanno 
disertato il vertice, e los pobres, 
buoni e cattivi, capi di lunghe ve¬ 
dute e dittatori corrotti, almeno 
per cinque minuti, si sono sentiti 
tutti nel «movimento», come una 
volta, quando Nasser, Ghandi e 
Tito li tenevano assieme. E poi... 


Il presidente cubano 
Fidel Castro durante 
il suo intervento 
Alato 

il suo arrivo 
all’aeroporto 
di Fiumicino 


Monteforte/Ansa 



La delegazione 
americana 
diserta 
la seduta 

Gli Stati Uniti hanno ventisette 
delegati al summit, ma nei loro 
quattro posti in aula plenaria, 
mentre ieri mattina parlava Fidel 
Castro, sembra proprio che non ci 
fossero. Come fanno altri paesi con 
posizioni contrastanti, quando parla 
«l’avversario». Impossibile per i 
giornalisti, a cui l’aula è interdetta, 
verificare di persona. Però chi 
invece era dentro, non li ha visti. 
Nessuna dichiarazione negativa, in 
compenso. Solo quel vuoto 
silenzioso, mentre tutti cercavano 
di ottenere una foto con Fidel 
Castro subito dopo il suo 
intervento. Mentre in strada, a largo 
Albania, per l’intera mattinata un 
gruppo di «fan» sventolava bandiere 
cubane e cartelli di «Bienvenido» 
attendendo l’agognato passaggio 
del leader. Unica voce critica, ieri, 
quella del commissario europeo per 
gli aiuti umanitari Emma Bonino. 
Che durante la sua conferenza 
stampa ha dedicato un breve 
commento molto ironico 
all’intervento del presidente 
cubano: «Non sapevo che fosse 
diventato responsabile di Amnesty 
international, e che fosse stato 
accettato come tale». 

Felici invece delle parole di Fidel le 
Organizzazioni non governative 
riunite nel loro Forum laterale all’ex 
Air terminal dell’Ostiense, dove le 
immagini di Castro che parlava 
sono state trasmesse due volte - la 
seconda all’apertura della riunione 
plenaria che concludeva il Forum - 
ed il testo del discorso passava di 
mano in mano. Lo leggeva una 
leader delle contadine delle Indie 
occidentali, Cheryl J. Johnson. E ad 
ogni frase era un sorriso, un cenno 
col capo: «Sì, sì, proprio giusto, è 
perfetto: dice esattamente quello 
che diciamo anche noi». L’argentina 
Celina Matio, di «Via Campesina», 
commentava: «Credo che lui 
rappresenti tutti quelli che non 
hanno accesso a un’alimentazione 
sicura. Al vertice, parlano solo i capi 
di stato. Non la gente. La loro voce 
non rappresenta la nostra. Il 
discorso di Fidel, invece, è stata 
un’eccezione. Barbara Dinham, di 
un’Ong inglese, era contenta perché 
secondo lei il discorso di Castro 
«può servire a scuotere i governi e 
far emergere l’ipocrisia del 
summit». 

Intanto, in piazza Albania, i «fan» di 
Castro continuavano ad aspettare. 
Erano lì dalla mattina. Le bandiere 
erano pronte, quelle cubane ma 
anche quelle rosse con il viso di Che 
Guevara. Le ore scorrevano invano. 
Castro non passava, non è passato 
di lì. Ed alle quattro del pomeriggio, 
sconfitti dalla pioggia, anche i più 
testardi hanno ceduto. Riarrotolate 
le bandiere rosse, sono andati a 
casa. 


L’incontro a palazzo Chigi anche con Veltroni. Al Quirinale stretta di mano con il presidente Scalfaro 


Prodi applaude: 


ma rispetti i diritti umani 




■ ROMA. 11 rumore dell’Ilyushin, 
anzi dei due jet russi, si sente fin den¬ 
tro l’aeroporto. La snervante attesa 
finisce quando i flash cominciano a 
luccicare in fondo al corridoio, dove 
sbuca Fidel Castro, coperto da una 
folla di guardiani. È in divisa e ina¬ 
spettatamente si avvicina alla gran¬ 
de folla di giornalisti e telecamere. 
Un breve saluto e poi viene trascina¬ 
to via dal servizio d’ordine, mentre le 
guardie del corpo cubane, apposta¬ 
te alle spalle delle troupes televisive, 
fanno strage brutalmente di micro¬ 
foni. È un inizio concitato quello di 
Fidel a Roma. Il grande corteo di 
auto blu parte veloce verso la capi¬ 
tale. Subito è chiaro che sarà una 
visita blindata e coperta dal mille 
segreti che si sciolgono solo quan¬ 
do il tam tam delle voci è più forte 
dei depistaggi. Al mattino riuscia¬ 
mo ad infilarci nella Grande Sala, 
vietatissima alla stampa, dove Fi¬ 
del Castro ha appena parlato ed è 
tornato a sedersi nel banco di Cu¬ 


ba. 

Chino prende appunti, ascoltan¬ 
do con l’auricolare bianco gli in¬ 
terventi che si susseguono alla tri¬ 
buna. Ma molti guardano verso di 
lui anziché verso la presidenza do¬ 
ve non c’è Romano Prodi, presi¬ 
dente del summit, impegnato alla 
Camera e che più tardi, con Wal¬ 
ter Veltroni, vedrà il leader cuba¬ 
no. 

Castro si svolta spesso e guarda 
verso il cardinale Sodano. Ma non 
si parlano, almeno nella sala. Il 
colloquio è rimandato all’ora di 
pranzo, quando il direttore della 
Fao Diouf riunirà oltre ottanta capi 
di Stato e di governo all’ottavo pia¬ 
no, per un sontuoso pranzo. Ca¬ 
stro firma autografi a ministri e e 
ministre dei paesi in via di svilup¬ 
po che si avvicinano con un timo¬ 
re reverenziale. Castro abbozza 
sorrisi e firma. È come se la platea 
fosse ipnotizzata dal leader cuba¬ 
no che attira tutta l’attenzione su si 


sè. Poi si avvicina il vice presidente 
colombiano Simmons che ha già 
incontrato Castro pochi giorni fa in 
Cile al vertice dei paesi ispano¬ 
americani e sta cercando di ricuci¬ 
re i non buoni rapporti con Cuba. 
Parlottano per un po’ed dirigente 
colombiano si allontana. Alle 
12.50 Castro si alza e lentamente 
guadagna l’uscita accolto da un 
calorosissimo applauso dei pre¬ 
senti, diplomatici, delegati ed an¬ 
che personale della Fao. Lo se¬ 
guiamo fin davanti all’ascensore 
che porta Castro all’ottavo piano 
della Fao dove sono stati invitati i 
capi delle delegazioni. Appare 
stanco, con gli occhi assonnati. Al¬ 
cune guardie del corpo dallo 
sguardo glaciale assicurano che 
nessuno si avvicini al leader. La sa¬ 
la Indonesia che ospita uno dei ri¬ 
storanti della Fao, viene isolata da 
un fittissimo cordone di agenti del¬ 
la «Security» che non lasciano pas¬ 
sare neppure i diplomatici accredi¬ 
tati nelle delegazioni. 

Ed il capo della rappresentanza 


siriana se la prende annunciando 
ricorsi e proteste all’Onu. Gli altri 
presidenti arrivano alla spicciolata. 
L’albanese Sali Berisha, che ha ap¬ 
pena finito di parlare all’assem¬ 
blea, arriva da solo e s’imbuca nel¬ 
la sala da pranzo dove Castro, an¬ 
che se il cerimoniale non lo preve¬ 
de, è l’ospite d’onore e siede al ta¬ 
volo del direttore del Fao, Diuof, 
certamente indispettito dalla spa¬ 
rata di Fidel contro gli obiettivi del 
summit. Passano piatti succulenti 
ed il pranzo si conclude intorno 
alle 15. 

A poche decine di metri dal pa¬ 
lazzo della Fao, in piazza Albania, 
ai margini della zona interdetta ai 
«non-accreditati» circa quattrocen¬ 
to fans di Fidel agitano ritratti del 
Che e bandiere cubane sotto una 
pioggia scrosciante. Fidel sfreccia 
con il suo corteo di auto per le 
strade di Roma e arriva a palazzo 
Chigi dove Prodi e Veltroni lo ac¬ 
colgono intorno alla 15. Il collo¬ 
quio o meglio la «visita guidata» al 
palazzo del governo duranoall’in¬ 


circa un’ora e nel frattemo arriva 
anche l’indonesiano Suharto. L’in¬ 
contro si svolge nella sala degli 
Arazzi. Prodi definisce «forte, duro 
e con molte cose giuste» il discor¬ 
so di Fidel curioso di sapere come 
funziona il nostro parlamento bi¬ 
camerale, e che forse ha in mente 
qualche «riforma istituzionale» an¬ 
che nell’isola caraibica. Prodi in 
ogni caso ricorda all’ospite cuba¬ 
no la necessità di registrare «se¬ 
gnali di reale cambiamento nelle 
situazione dei diritti umani in parti¬ 
colare per quanto riguarda le liber¬ 
tà politiche e civili». Castro ascolta, 
spiega il suo punto di vista, e parla 
della legge Helms-Burton. Conven¬ 
gono che anche in questa materia 
vi dovrà essere un cambiamento. 
L’Onu del resto ha dato ragione ai 
cubani. Pare che Castro si sia addi¬ 
rittura interessato alla legge finan¬ 
ziaria. Tra i propositi rimbalzati al¬ 
l’incontro quello di un viaggio di 
Prodi a Cuba. Ma se ne parlerà. In¬ 
torno alle 16 Fidel ed il suo impo¬ 
nente corteo abbandonano palaz¬ 


zo Chigi tra gli sguardi di una pic¬ 
cola folla curiosa e bagnata. Ca¬ 
stro giunge al Quirinale dove si 
svolge un incontro con il presi¬ 
dente della repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro. Nel pomeriggio le im¬ 
mancabili voci raccontano di pos¬ 
sibili incontri di Castro con uomo- 
ni d’affari italiani e stranieri. Oggi 
seconda giornata romana per il 
leader cubano atteso di buon ora 
al summit Fao dove tra le 10 e le 
11,30 assumerà la presidenza. A 
metà mattinata Prodi, eletto mer¬ 
coledì presidente del summit, po¬ 
trebbe tenere una conferenza 
stampa con i suoi sei vice. Tra 
questi c’è Fidel Castro che potreb¬ 
be incontrare poi D’Alema. Do¬ 
mani il leader cubano compirà 
una visita alla Farnesina e potreb¬ 
be poi recarsi ad Assisi per incon¬ 
trare i frati francescani che lo han¬ 
no invitato. Ma l’appuntamento 
più importante è certamente quel¬ 
lo in Vaticano. 11 Papa e Castro 
potrebbero incontrarsi alle 11. 

□ T.F. 
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«Liberi i grandi corruttori» 

Davigo: serve una nuova generazione di pm 



Giancarlo Caselli eGherardo Colombo 


Benvenuti/Ansa 


«Sarà necessaria una nuova generazione di magistrati per 
completare l’opera di moralizzazione inziata dal pool». Co¬ 
sì Piercamillo Davigo, ospite a un dibattito sulla giustizia a 
Carrara, auspica una nuova stagione per Mani pulite. I ma¬ 
gistrati milanesi, ha detto Davigo, hanno colpito i soggetti 
più deboli, ma serviranno altri «animali predatori per scon¬ 
figgere i ceppi di corruzione più resistenti». No comment su 
Di Pietro: «Ha solo bisogno di tranquillità». 


ALESSANDRA VIVOLI 


■ CARRARA. «Dov’è Antonio Di 
Pietro?» «Antonio l’ho sentito per te¬ 
lefono il pomeriggio delle sue di¬ 
missioni. Abbiamo parlato di cose 
strettamente personali. In questi 
momenti ha bisogno solo di tran¬ 
quillità, ha spento tutti i telefoni e si 
è reso irreperibile». Comincia così, 
con una domanda diretta da parte 
dell’onorevole Sandra Bonsanti, il 
dibattito sulla giustizia organizzato 
a Carrara dall’associazione cultura¬ 
le Ca‘ Michele. La risposta è del so¬ 
stituto procuratore Pier Camillo Da¬ 
vigo, componente storico del Pool 
Mani pulite e amico da lunga data 
di Di Pietro. Sulla vicenda giudizia¬ 
ria che ha coinvolto il pool milane¬ 
se Davigo parla poco e con ama¬ 
rezza. Se la prende con alcuni gior¬ 
nalisti accusandoli di «una compia¬ 
cenza che rasenta la perversione» e 
riguardo alla indagini dice «le inter¬ 
cettazioni del Gico si interrompono 
il 26 febbraio, ad oggi quali prove 
sono state trovate?». 

È un Davigo in gran forma quello 
che ha affrontato con completa di¬ 
sponibilità la platea affollattissima 
di Carrara. «Ho voglia di sentire il 
clima, il pensiero della gente, e ri¬ 
spondere alle loro domande», dice 
Davigo «in questa società del “più 
bianco non si può” e degli spot 
pubblicitari martellanti e di pochi 
secondi sarebbe difficile per i magi¬ 


strati parlare attraverso i dispositivi 
delle sentenze, pagine e pagine 
che non potrebbero essere lette 
neppure al telegiornale». 

No comment solo su alcuen que¬ 
stioni scottanti che vengono solle¬ 
vate da Sandra Bonsanti. Nemme¬ 
no una parola sulla figura di Pacini 
Battaglia e sui documenti sulla Fi- 
ninvest in arrivo dall’Inghilterra. 
«Non vogliamo sapere i contenuti, 
dice la Bonsanti, ma come sono 
queste carte, arriveranno dentro a 
delle casse, come sono fatte fisica- 
mente». Ride Davigo «Non vorrà mi- 
cache mi arrivi una nota da Flick?». 

È più sbottonato invece il sostitu¬ 
to procuratore di Milano parlando 
in generale della situazione italia¬ 
na. Anche se la politica, ha sottoli¬ 
neato, non lo interessa, «preferisco 
il mestiere di guardialinee che valu¬ 
ta il comportamento delle squadre 
in campo». Davigo ha ricordato che 
il pool si è trovato di fronte «ad una 
situazione di illegalità diffusa a li¬ 
vello elevatissimo che c’è tuttora, 
purtroppo a livello capillare». Le 
denunce, ricorda Davigo, spesso 
sono nate da questioni “ignobili” 
come le liti coniugali, con la moglie 
che, per avere alimenti più cospi¬ 
cui, «rivela i conti nascosti dell’ex 
marito e i regali fatti all’amante». E, 
una volta presa una mela marcia 
«questa si affretta a descrivere con 


minuzia tutto il cestino». Ma il magi¬ 
strato, spiega Davigo, è come un ju- 
ke box: non deve valutare da chi e 
per che scopo è inserita la moneti¬ 
na, ma se è buona deve soltanto fa¬ 
re musica. 

La stagione di Tangentopoli ap¬ 
partiene al passato: «Oggi non ci so¬ 
no più soldi». E per i soggetti più re¬ 
sistenti all’opera di moralizzazione 
avviata dal pool milanese Davigo 
auspica una nuova generazione di 
magistrati, e lo fa con un suggestivo 
paragone: «Noi, come animali pre¬ 
datori, abbiamo colpito quelli più 
agevoli da prendere, ma si è creata 
una specie resistente ai nostri attac¬ 
chi». Contro questi ceppi resistenti 
di corruzione, «ceppi resistenti agli 
antibiotici attuali, ci vorranno dei 
predatori più bravi di noi». 

Per il futuro Davigo è fiducioso, la 
strada per il ritorno alla normalità 
esiete ed è ancora quella indicata a 
suo tempo dal pool a Cernobbio. 
Quello di cui il paese ha bisogno, 
secondo il sostituto procuratore di 
Milano, sono «poche leggi ma chia¬ 
re, da fare rispettare» e, soprattutto 
«regole etiche in riferimento sia ai 
politici che ai funzionari della pub¬ 
blica amministrazione, perchè se 
uno è un ladro deve andare a casa». 
E, ha ricordato Davigo se per il poli¬ 
tico c’è comunque il controllo del¬ 
l’elettorato per i funzionari pubblici 
non c’è nulla: su 84 funzionari con¬ 
dannati, ha detto, uno solo è stato 
rimosso. 

Piercamillo Davigo è stato infine 
chiamato a rispondere ad una do¬ 
manda di Sandra Bonsanti sulle 
proposte di Cesare Salvi sulla giusti¬ 
zia e sull’atteggiamento del Pds nei 
confronti dei magistrati. Secca la ri¬ 
sposta: «Se il Pds ha cambiato linea 
non me ne importa niente, noi con¬ 
tinueremo ad essere indipendenti. 
Comunque mi sembra un atteggia¬ 
mento pericoloso». 


Parenti: la magistratura 
governa la politica 
Flick: i fatti lo negano 


■ CALTANISSETTA. Uno scontro 
duro, quello di ieri a Caltanissetta tra 
l’ex presidente dell’Antimafia, Tizia¬ 
na Parenti, e il ministro di Grazia e 
giustizia, Giovanni Maria Flick. Oc¬ 
casione del confronto il convegno, 
organizzato a Caltanissetta dalla 
Fondazione Gaetano Costa sul molo 
del pubblico ministero. 

L’attacco della Parenti è arrivato 
in mattinata. L’ex magistrato della 
Procura di Milano, poi scesa in politi¬ 
ca nelle liste di Forza Italia, si è lan¬ 
ciata in una durissima requisitoria 
contro la magistratura, accusata sen¬ 
za mezzi termini di aver eliminato la 
classe politica e di condizionare an¬ 
che l’imprenditoria. Tiziana Parenti, 
parlando alla platea riunita nel salo¬ 
ne dell’Hotel San Michele, non ha 
usato certo mezzi termini. A suo giu¬ 
dizio i suoi ex colleghi sarebbero di 
fatto nelle condizioni di determina¬ 
re, da soli, le sorti politiche del pae¬ 
se, agendo sia dall’esterno, con la di¬ 
struzione di una classe politica, sia 
dall’interno, «penso - ha detto l’espo¬ 
nente del Polo - ai neoparlamentari 
che lavorano nelle commissioni Giu¬ 
stizia, sia condizionando diretta- 
mente le scelte del ministro, sia infi¬ 
ne indirizzando le indagini della po¬ 
lizia giudiziaria su determinati grup¬ 
pi economici, provocando il tracollo 
a vantaggio di altri concorrenti». 

Un attacco generico, senza ele¬ 
menti di concretezza a supporto, ma 
durissimo nei toni. La risposta di 


Flick è arrivata nel pomeriggio, 
quando il ministro è intervenuto nel 
dibattito. «Qualcuno ha detto stama¬ 
ne che lo staff di magistrati condizio¬ 
na il tavolo del ministro. È vero - ha 
detto il guardasigilli - lo condiziona 
al punto da proporre disegni di legge 
sulla valutazione della professionali¬ 
tà dei magistrati, che non sempre 
piacciono agli stessi magistrati. Se è 
questo il condizionamento che ab¬ 
biamo ne siamo felici». Liquidata co¬ 
sì la polemica con l’on. Parenti, Flick 
ha quindi affrontato alcuni dei temi 
centrali del dibattito a cominciare da 
quello della separazione delle car¬ 
riere. Se da un lato si è detto contra¬ 
rio a questa ipotesi, dall’altro il mini¬ 
stro ha chiarito che il Pm «deve esse¬ 
re una parte che rimane nell’ordina¬ 
mento giudiziario, sia pure con fun¬ 
zioni sufficientemente diverse da 
quelle del giudice. Occorrono - ha 
detto Flick - filtri di selezione e di va¬ 
lutazione di professionalità e di atti¬ 
tudine per passare dall’una all’altra 
funzione». Conversando quindi con i 
giornalisti Flick ha anche parlato del 
caso Di Pietro, ribadendo la sua soli¬ 
darietà sia al collega dimissionario, 
sia all’intero pool di Milano. «Un 
gruppo di magistrati - ha detto il mi¬ 
nistro - che ha fatto un lavoro note¬ 
volissimo e al quale dobbiamo grati¬ 
tudine». Ha affermato di riconoscersi 
nella posizione del governo che ha 
respinto le dimissioni Di Pietro». 

□ W.R. 


Caselli: «Se crolla Mani pulite 
si delegittima la classe politica» 


Caselli si schiera con decisione a favore di Di Pietro e del 
pool di Mani pulite. «Non è in gioco soltanto l’onore di Di 
Pietro e del pool, ma anche la legittimazione della classe 
politica attuale». «Riscrivere Mani Pulite a colpi di maglio si¬ 
gnifica demolire le basi su cui si è costruita la nuova classe 
dirgente. Così c’è il rischio che riemerga il vecchio». Il magi¬ 
strato Gherardo Colombo su Di Pietro: «Ha lavorato con 
professionalità ed estrema correttezza». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE CAPITANI 


■ BOLOGNA. Giancarlo Caselli, 
procuratore capo della Repubblica 
di Palermo, lancia un monito sulle 
ultime vicende che hanno portato Di 
Pietro alle dimissioni e i magistrati 
del pool di Milano ad essere indaga¬ 
ti. «Non è in gioco soltanto l’onore di 
Di Pietro o del pool di Milano. Demo¬ 
lire mani pulite- ha avvertito - signifi¬ 
ca delegittimare anche la nuova 
classe politica». Intervenendo ad un 
dibattito promosso dai giovani del 
Ppi il magistrato non glissa. Anzi, 
mette i piedi nel piatto. E parla chia¬ 
ro ai politici, alle altre istituzioni del¬ 
lo Stato, ma anche all’opinione pub¬ 
blica che nelle inchieste di mani pu¬ 
lite ha riposto le speranze di cambia¬ 
mento. Secondo Caselli c’è un nesso 
stretto, c’è un destino che lega «in 
modo inestricabile» l’inchiesta di 
Mani pulite, la cosidetta rivoluzione 
giudiziaria, «alla nuova classe politi¬ 
ca, alla nuova classe dirigente» . Il 
procuratore di Palermo non ha dub¬ 
bi. Se il nuovo affonda, crolla anche 
«la speranza di cambiamento che 
c’è a destra, a sinistra e al centro, 
speranza scaturita da mani pulite». 
Caselli usa un linguaggio diretto e 
schietto quando parla delle «accuse, 
degli attacchi e dei veleni» che si so¬ 
no messi in moto contro il pool di Mi¬ 
lano. «Riscrivere mani pulite a colpi 
di maglio significa demolire le basi 
su cui si è costruita la nuova classe 
politica e il cambiamento. Se passa 
la delegittimazione di mani pulite si 
va a fondo tutti e riemerge il vecchio 
con tutto l’opaco che si porta dietro». 
L’analisi del procuratore di Palermo 
è molto netta. «C’è una reciproca le¬ 
gittimazione fra nuova magistratura, 
nel senso che è più indipendente, e 
nuova politica scaturita da Mani pu¬ 
lite». Magistratura intoccabile allora ? 


No. Il grande consenso popolare 
che si è creato attorno ai magistrati 
non significa che non sia giusto de¬ 
nunciare «errori specifici, criticare e 
anche picchiare sulla magistratura». 
E sui magistrati che inquisiscono altri 
magistrati è parso preoccupato: «Al 
limite si può anche dire che la magi¬ 
stratura sta divorando se stessa. An¬ 
che se non c’è una guerra fra procu¬ 
re, un problema di questo genere si 
sta profilando». C‘ è stata una sovrae¬ 
sposizione della magistratura ? I giu¬ 
dici si sono presi anche il posto della 
politica ? «il ruolo di supplenza dei 
giudici - ha detto Caselli - è stato de¬ 
terminato dalla diffusione della cor¬ 
ruzione elevata a sistema e dall’as¬ 
senza della politica e dei controlli». Il 
procuratore di Palermo si è dichiara¬ 
to d’accordo con quanti sostengono 
che occorre andare ad un riequili¬ 
brio dei poteri, in cui «la politica fac¬ 
cia un passo avanti e la magistratura 
un passo indietro». Però ha fatto un 
distinguo: «Il passo indietro dei ma¬ 
gistrati non deve significare la loro 
mortificazione», ma deve essere ac¬ 
compagnato da quella che ha defi¬ 
nito «il recupero del senso etico, del¬ 
la legalità e della politica con la p 
maiuscola». Sulle polemiche contro 
il cosidetto protagonismo dei magi¬ 
strati è severo. «Hanno dentro di sè 
qualche nostalgia del passato. Si ne¬ 
ga l’operato di mani pulite e insieme 
la speranza del cambiamento che la 
gente ha riposto in quelle inchieste. 
Il tifo che c’è stato nel passato era 
sbagliato in sè e pericoloso per i ma¬ 
gistrati, ma era il sintomo di una spe¬ 
ranza che nasceva. Il giudice non 
deve cercare il consenso popolare, 
ma attenzione anche a non vedere 
solo un aspetto della medaglia. Il fa¬ 
stidio dei politici è miope e dimenti¬ 


ca che il consenso popolare alla lot¬ 
ta alla corruzione è la legittimazione 
della nuova classe politica. C’è - ha 
sottolineato con insistenza - una re¬ 
ciproca legittimazione, un destino 
che lega mani pulite alla nuova clas¬ 
se dirigente». Di qui il suo avverti¬ 
mento. «Il muro contro muro tra poli¬ 
tici e magistrati può provocare un 
capitombolo all’indietro quando 
mafia e corruzione non esistevano 
perchè nessuno indagava». 

Al convegno di Bologna c’era an¬ 
che Gherardo Colombo, uno dei 
magistrati di punta del pool milane¬ 
se. Ai giornalisti che gli chiedevano 
se Di Pietro non doveva dimettersi da 
ministro come ha detto Borrelli, il ca¬ 
po del pool di Milano, Colombo non 
ha voluto commentare: «Sono cose 
di cui non intendo parlare». E si è li¬ 
mitato ad aggiungere: «Antonio ha 
lavorato con noi sempre con grande 
capacità professionale e grandissi¬ 
mo impegno». Nessun dubbio - han¬ 
no chiesto i giornalisti - sulla limpi¬ 
dezza del suo lavoro ? «Abbiamo la¬ 
vorato insieme per un sacco di tem¬ 
po». Un Colombo sorridente ha poi 
ribadito l’invito a «frugare» nei conti 
bancari dei magistrati del pool. An¬ 
che quelli di Di Pietro ?, hanno insi¬ 
stito i giornalisti. « Ripeto che Di Pie¬ 
tro ha lavorato con noi con estrema 
professionalità e correttezza, è stato 
uno dei punti di forza delle nostre in¬ 
dagini ». Alla domanda se è cambia¬ 
to l’atteggiamento dell’opinione 
pubblica verso i magistrati di Mani 
Pulite, Colombo ha risposto con pa¬ 
catezza: «Noi lavoriamo con lo stes¬ 
so impegno e la stessa serenità. An¬ 
dando in giro però mi sembra di 
constatare lo stesso interesse rispet¬ 
to alle indagini e al lavoro che stia¬ 
mo facendo». E in riferimento a ma¬ 
novre per costruire prove contro il 
pool e anche nei suoi confronti ha 
detto: «Ho presentato più di un mese 
fa una denuncia per calunnia pro¬ 
prio per questioni del genere che pe¬ 
raltro non sono nuove perchè 
nell’81 quando Turane ed io faceva¬ 
mo l’indagine sulla P2 furono seque¬ 
strate delle carte secondo le quali i 
magistrati che conducevano quel¬ 
l’inchiesta avevano dei conti in Sviz¬ 
zera . Credo che Gelli sia stato con¬ 
dannato intorno ai dieci anni di re¬ 
clusione per la calunnia accertata». 
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Allarme dal convegno del Centro S. Martino 

«Gli immigrati 
si ammalano 
nei ghetti urbani» 
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Malattie sociali: sono queste che colpiscono gli immigrati, 
soprattutto clandestini, quando entrano in Italia. La Tbc, le 
infezioni intestinali, la scabbia si diffondono a causa delle 
condizioni di vita disagiate e della malnutrizione. Maggior 
ostacolo alla prevenzione e a una diagnosi precoce, l’im¬ 
possibilità dei clandestini di rivolgersi alle stmtture pubbli¬ 
che. La soluzione? «Potenziare la prevenzione pubblica e 
lavorare a contatto con gli ambulatori del privato-sociale». 


FRANCESCO 

■ «Gli immigrati extracomunita¬ 
ri giungono nel nostro Paese sani 
ed è qui che si ammalano di tuber¬ 
colosi, di scabbia e di tante altre 
malattie infettive a causa delle con¬ 
dizioni in cui vivono. Si tratta quindi 
di malattie sociali, malattie dell’im¬ 
migrazione, non del singolo immi¬ 
grato». La «diagnosi» è di Pierfranco 
Olivani, medico volontario del Na- 
ga, l’abulatorio di viale Bligny che 
dall’87 cura gli immigrati extraco¬ 
munitari, soprattutto clandestini. 

Occasione per fare il punto sulle 
malattie che più affligono gli immi¬ 
grati è stato il convegno - il primo 
del genere - tenutosi ieri e organiz¬ 
zato dal Centro di solidarierà San 
Martino, struttura della Compagnia 
delle Opere che si avvale tra l’altro 
del contributo volontario di 35 me¬ 
dici. 

«Il soggetto immigrato appare 
più come una persona sana a ri¬ 
schio di contrarre malattie presso il 
paese ospitante - ha spiegato Vitto¬ 
rio Carreri, responsabile del servi¬ 
zio di Igiene pubblica della Regio¬ 
ne Lombardia - piuttosto che fonte 
di malattie esotiche trasmissibili al¬ 
la popolazione autoctona». 

Oltre alla Tbc, gli extracomunita¬ 
ri si ammalano in Italia di sifilide e 
Aids, di malattie infettive alla pelle 
quali la scabbia e contraggono in¬ 
fezioni all’apparato respiratorio e 
digerente nonché le epatiti. Per 
quanto riguarda la Tbc i dati dimo¬ 
strano un aumento dei casi tra gli 
extracomunitari e un numero pres¬ 
soché costante di nuovi ammalati 
tra gli italiani che, a detta degli 
esperti, comunque non rischiano il 
contagio dagli extracomunitari. 

Inoltre la possibilità che un im¬ 
migrato contragga la Tbc è quattro 
volte superiore rispetto a un italia¬ 
no. In Lombardia sui circa mille ca¬ 
si che si registrano ogni anno il 
19,5% riguardano extracomunitari 
(due anni fa erano il 16,3%), per¬ 
centuale che sale fino al 37,4 se si 
prende in considerazione solo il 
territorio cittadino. «È lecito stimare 


SARTIRANA 

che la maggior parte dei casi di Tbc 
negli immigrati poteva essere pre¬ 
venuta se i soggetti fossero stati 
identificati in fase di infezione - 
continua Carreri - bisogna poten¬ 
ziare quindi i servizi territoriali pub¬ 
blici e creare un rapporto costante 
di collaborazione con le strutture 
del volontariato, cosa che a Milano 
non avviene». 

Ostacolo principale alla preven¬ 
zione e alla cura delle malatte infet¬ 
tive al loro sorgere è però l’impossi¬ 
bilità per gli immigrati clandestini di 
rivolgersi alle strutture pubbliche. E 
non è un caso ad esempio che al 
Poliambulatorio dell’Opera San 
Francesco dei Poveri, altra struttura 
d’assistenza medica del privato-so¬ 
ciale, il 98% dei 1.500 immigrati cu¬ 


rati dall’inizio dell’anno siano clan¬ 
destini. «Un immigrato clandestino 
si rivolge a strutture come il Naga 
quando sta veramente male, par¬ 
lando di Tbc, quando inizia a tossi¬ 
re sangue - afferma Paolo Valerio 
Mantellini, direttore dell’Istituto Vil¬ 
la Marelli, struttura pubblica spe¬ 
cializzata nella cura della tuberco¬ 
losi - nel frattempo ha continuato a 
lavorare, a frequentare propri con¬ 
nazionali, a dormire in stanze stipa¬ 
te di persone, infettandone chissà 
quante. Villa Marcili collabora con 
il Naga, come con altri ambulatori 
del volontariato, da quando è ri¬ 
comparsa la Tbc, raggiungendo il 
95% di successi nelle terapie». Ma 
non c’è solo l’aggressività del my- 
cobacterium tuberculosis, le ma¬ 
lattie trasmissibili sessualmente e 
le infezioni delle vie respiratorie e 
dell’apparato digerente. La noti¬ 
zia che in alcune aree dell’Alba¬ 
nia sarebbe ricomparsa la polio¬ 
mielite ha suscitato particolare al¬ 
larme anche in Italia. «Casi di po¬ 
liomielite da noi non ne sono sta¬ 
ti registrati - precisa Carreri - l’al¬ 
larme ha fatto scattare misure 
preventive rilevatesi poi inutili. Bi¬ 
sogna imparare ad affrontare una 
buona volta i problemi reali e 
non le nostre paure». 



I due cadaveri ritrovati ieri in via Vittor Pisani 


Tre morti di droga in una sola notte 


■ Tre morti in una notte: è questo il drammati¬ 
co bilancio registrato dalle forze dell’ordine che 
ieri mattina hanno contato ben tre decessi di gio¬ 
vani tossicodipendenti, con ogni probabilità do¬ 
vuti a overdose. Alle 2,05 di sabato sono stati gli 
agenti della polizia a ricevere la prima segnalazio¬ 
ne: un giovane ha chiesto che venisse mandata 
con urgenza un’ambulanza in via Rezzonico dove 
un suo amico, Fabio Monticelli di 29 anni, si trova¬ 
va in condizioni disperate. Secondo lo stesso rac¬ 


conto dell’amico, i due giovani tossicodipendenti 
si erano recati insieme ad acquistare una dose di 
eroina e poi si erano appartati in via Rezzonico 
per iniettarsela. A quel punto Monticelli si è sentito 
male e la corsa verso il Policlinico si è rivelata inu¬ 
tile perché il ragazzo è spirato durante il tragitto. 
Trascorrono meno di sei ore e il bilancio si aggra¬ 
va. Attorno alle otto di ieri mattina, infatti, in un 
giardinetto di via Vittor Pisani, proprio di fronte al¬ 
la stazione centrale, sono stati ritrovati due corpi 


senza vita. 1 corpi dei due giovani, uno dei quali 
non è ancora stato ufficialmente identificato (ma 
si tratterebbe di Paolo Boggio), non presentavano 
alcun segno di violenza e anche per questo si è su¬ 
bito ipotizzata la morte per overdose. Secondo il 
medico legale interpellato dai carabinieri, che so¬ 
no intervenuti sul posto, la duplice morte risaliva a 
qualche ora prima del ritrovamento. L’uomo 
identificato si chiamava Bruno Baldi, aveva 36 an¬ 
ni ed era noto come tossicodipendente. 


Gli extracomunitari rifiugiati in chiesa starebbero valutando soluzioni alternative 

Da S. Bernardino al Leonka? 


Rompere Essere i proprietari di un’auto non 

significa necessariamente essere 

le ganasce anche responsabili dei reati 

non e reaio della propria vettura. Almeno in 

S6 POH ti vedono assenza di prove concrete. Questo 

sembra essere il senso 
dell’«assoluzione per non aver 
commesso il fatto» con cui il pretore Francesco Maisto ha 
prosciolto Giuseppe P.. idraulico cinquantaduenne, accusato di 
aver rotto i ceppi, messi da un vigile alla sua macchina in divieto di 
sosta. Nessuno lo aveva visto spaccare i blocchi alle ruote e 
andarsene in auto. Quindi nessuna prova concreta. «La 
responsabilità penale è personale, e quindi non può essere 
presunta», ha sottolineato il pretore dopo aver letto la sentenza.La 
storia risale al giugno dei ‘94, quando un vigile appioppò una 
multa alla Fiat Ritmo del signor Giuseppe, parcheggiata in piazza 
Vetra, dove allora vigeva un divieto di accesso. Oltre alla multa, il 
«ghisa» fece applicare alla macchina gli ormai famosi ceppi 
«regolamentari». Ad un successivo controllo però, il vigile si 
accorse che dell’auto non c’era più traccia. Aterra erano rimasti 
invece i lucchetti rotti e le «ganasce» ormai inservibili. L’idraulico si 
beccò così anche una denuncia per danneggiamento aggravato 
che si concluse con una condanna, per decreto penale, al 
pagamento di una multa di quattro milioni e mezzo. Il presunto 
colpevole fece però opposizione e si arrivò quindi al processo in 
pretura concluso alcuni giorni fa con l’assoluzione piena. Nessun 
testimone lo aveva visto rompere i «sigilli» e scappare via in 
macchina. Impossibile quindi provare la diretta responsabilità del 
proprietario della macchina, «li fatto che l’auto fosse intestata 
all’imputato non può essere considerata una prova che a 
commettere il reato sia stato proprio lui», ha spiegato il pretore. 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Ancora una giornata e una 
notte, la quinta, accampati nella 
chiesa di san Bernardino alle Ossa 
per gli immigrati, sgombrati dal 
centro di prima accoglienza di via 
Pitteri, che rifiutano di trasferirsi 
nella sede della protezione civile di 
via Barzaghi. «Non ci fidiamo, il Co¬ 
mune non ci dà alcuna garanzia 
sulla sistemazione futura», conti¬ 
nuano a dire. Un ritornello che for¬ 
se ripeteranno anche domani dagli 
schermi tv, se aderiranno all’invito 
del Maurizio Costanzo Show. Ma il 
morale è sotto i tacchi, si fanno sen¬ 
tire la stanchezza e la consapevo¬ 
lezza di essersi messi con le spalle 
al muro, con pretese eccessive e 
inottenibili (uno stabile comunale 
dove abitare gratuitamente). Ma 
ora il capogruppo di Rifondazione 
comunista, Umberto Gay, fa bale¬ 


nare- sibillino - una possibile «solu¬ 
zione extra-istituzionale». Dice: 
«Non è più il momento di mediazio¬ 
ni a tavolino, ora bisogna essere 
molto concreti per risolvere positi¬ 
vamente un problema che le istitu¬ 
zioni, dopo averlo creato, non han¬ 
no voglia di risolvere». Quindi? Gay 
non si sbilancia: «Sto raccogliendo 
diverse proposte, tutte di carattere 
extra-istituzionale». Difficile non 
pensare subito al Leoncavallo o a 
un altro centro sociale. 

In attesa di sviluppi, gli immigra¬ 
ti, dopo un’altra giornata di arroc¬ 
camento, appaiono ancora più iso¬ 
lati. La manifestazione di solidarie¬ 
tà proclamata dai sindacati di base, 
ieri mattina ha racimolato in piazza 
Santo Stefano poche decine di per¬ 
sone: rappresentanti dei sindacati 
autonomi e di Socialismo rivoluzio¬ 


nario, qualche studente dei colletti¬ 
vi del Vittorini, Galileo Galilei, Itsos 
e Agnesi, ragazzi dei centri sociali. 
E non è andata meglio nel pome¬ 
riggio, con il presidio del Movimen¬ 
to Umanista - anche qui, un mani¬ 
polo sparuto - mentre gli ex di via 
Pitteri davano vita all’ennesima as¬ 
semblea per decidere il da farsi. 

La mattina, in chiesa, i pochi im¬ 
migrati presenti di giorno pulisco¬ 
no con olio di gomito il tempio, do¬ 
po aver accatastato in un angolo fa¬ 
gotti, coperte e sacchi a pelo. Ma 
oggi, con le funzioni domenicali, 
potrebbero sorgere problemi. Fino¬ 
ra, infatti, le messe sono state cele¬ 
brate nella cappella dell’ossario, 
ma ieri monsignor Alessandro Mez¬ 
zanotti, rettore del santuario di san 
Bernardino, prendeva accordi con 
gli immigrati per dare una parvenza 
di «normalità» al tempio, coprendo 
sotto un telone le masserizie degli 


occupanti, per celebrare le messe 
domenicali davanti all’altare mag¬ 
giore. 

Le dichiarazioni bellicose del 
sindaco Formentini sulle «punizio¬ 
ni indicibili» riservate nei paesi isla¬ 
mici a chi occupasse una moschea, 
non molto diverse dai proclami 
contro il «pericolo islamico» del 
consigliere regionale di An Pier- 
gianni Prosperini, devono aver ispi¬ 
rato il gruppetto di «fedeli», che ieri 
mattina hanno arringato così gli im¬ 
migrati e i loro supporters: «Andate 
voi a farvi fare a pezzetti nelle mo¬ 
schee, lo sapete cosa fanno alle 
donne? Le tagliuzzano, le infibula- 
no». E dopo aver varcato con aria di 
sfida la soglia, hanno recitato il ro¬ 
sario per poi uscire lanciando un 
insulto irripetibile al cardinale Mar¬ 
tini, evidentemente «colpevole» di 
non cacciare con la forza gli «infe¬ 
deli». 


'Vicolo cieco 


Cucine economiche e nuove povertà 


E difici storici abbandonati o mal utilizzati? La Men¬ 
sa dell’Opera pia Cucine economiche, per esem¬ 
pio. Realizzato nel 1883, l’edificio in viale Monte 
Grappa 8 è attualmente sede di circoli socialisti e di al¬ 
cuni uffici privati. Compromesso negli interni con inter¬ 
venti arbitrari, esternamente è invece ancora integro. 
Uno sguardo oltre confine potrebbe dare utili suggeri¬ 
menti sull’uso più appropriato di un edificio social¬ 
mente rilevante della Milano di fine secolo, che cerca¬ 
va di dare assistenza a un sottoproletariato imprepara¬ 
to ad affrontare le asprezze della metropoli industriale. 

Il National Trust, ente di protezione del patrimonio 
artistico britannico, ha incaricato Dennis Creffield di 
produrre dipinti raffiguranti edifici storici come Pe- 
tworth House, residenza di campagna che ha ispirato 
pittori come William Turner (1775-1857). La mostra di 
dipinti di Creffield contribuisce a rendere vivo l’interes¬ 
se verso il patrimonio storico-architettonico di quel 
Paese. Il connubio arte conservazione potrebbe essere 
la carta vincente anche per le ex «Cucine economi¬ 
che». L’edificio neoromanico, progettato da Luigi Brog- 
gi, raffigurato nei dipinti di Giuseppe Barbaglia, e dive¬ 
nuto scenario del terzo atto di El nost Milan di Berto- 
lazzi (1893), potrebbe diventare sede di attività arti¬ 
stiche e di documentazione del contesto sociale 
della Milano del passato, ma anche al mondo del 
disagio contemporaneo e alle nuove povertà. 

□ Carlo Paganelli 



Molte strade rimangono interrotte. Neve a 1500 metri 

Maltempo e pioggia rossa 
Tre paesi ancora isolati 


Le Cucine Economiche in via Monte Grappa 


Carlo Paganelli 


■ A Milano pochi se ne sono ac¬ 
corti, ma in altre zone della Lom¬ 
bardia l’allarme è stato notevole. 
Non per il maltempo in generale, 
quello ha fatto danni anche in città, 
ma perché la pioggia caduta in 
questi giorni era di un bel rosso 
mattone. «Era colorata davvero - 
spiega Luigi Mariani, responsabile 
dei servizi meteo dell’Ersal- Le mas¬ 
se d’aria, cariche d’acqua di questi 
giorni, sono arrivate dalle zone de¬ 
sertiche e predesertiche del Maroc¬ 
co e dell’Algeria. Qui hanno raccol¬ 
to il pulviscolo rossastro che adesso 
scaricano da noi». Dunque, né un 
fenomeno nuovo, né in alcun mo¬ 
do pericoloso per la salute. La piog¬ 
gia, in tutta la regione, ha però cau¬ 
sato preoccupazioni ben maggiori. 
In città non si sono contati gli alla¬ 
gamenti, causati soprattutto dal Se- 
veso che è esondato nella zona di 
Niguarda. In tutta la Lombardia, in¬ 


vece, le situazioni più gravi hanno 
riguardato le numerose frane e 
smottamenti che hanno interrotto 
molte strade e isolato alcune frazio¬ 
ni. Ieri sono state riaperte alla circo¬ 
lazione la statale 36 a Piantedo, in 
Valtellina, la strada comunale di 
Valbondione nel Bergamasco, la 
provinciale 68 tra Casorate Sem- 
pione e Cardano al Campo e la sta¬ 
tale 394 a Portovaltravaglia, queste 
ultime due in provincia di Varese. 
In provincia di Bergamo rimango¬ 
no invece ancora chiuse la strada 
comunale di Lizzola, la provinciale 
61 in località Sant'Andrea e le nu¬ 
mero 24 e 25 a Taleggio, comune 
ancora isolato. In provincia di Bre¬ 
scia la situazione si è normalizzata, 
ma rimane ancora ostruita per una 
frana la strada comunale a Forno 
Allione e un altro smottamento ha 
causato la chiusura della strada da 
Lozio arriva fino a Ossimo. 


Quello di Taleggio non è comun¬ 
que l’unico centro rimasto isolato a 
causa del maltempo. A Edolo, in 
provincia di Brescia, le frane di due 
giorni fa non sono ancora state del 
tutto rimosse: si continua a lavora¬ 
re. Sempre nel Bresciano, nel co¬ 
mune di Incudine alcune famiglie 
sono state evacuate perché una fra¬ 
na si è abbattuta sulla loro casa. In¬ 
fine, in provincia di Bergamo è an¬ 
cora isolato il comune di Valgoglio, 
mentre nella provincia di Sondrio, 
a Berbenno, una frana ha coinvolto 
la strada per Monastero. Sopra i 
1800 metri fino a due giorni fa, ieri 
la neve ha fatto la sua comparsa an¬ 
che a 1500 metri. 

Migliorano, nel frattempo, le 
condizioni di laghi e fiumi, ieri tutti 
sotto il limite di guardia. Il livello di 
attenzione della Protezione civile ri¬ 
mane comunque alla soglia di 
preallarme. □ M.M. 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Il Polo s'interroga 

vengono fuori tutti gli infortuni». 

Già: tutti diligentemente a zonzo, ma quante 
sofferenze nell’anima del moderato costretto a 
marciare in piazza e ad assentarsi dall’aula. «Pe¬ 
rò sul palco, sabato scorso, non l’abbiamo can¬ 
tata Faccetta nera...», prova a consolarsi Mario 
Baccini, del Ccd. E solo questo, si doveva vedere, 
dopo una vita di Biancofiore. Ma ora che la «setti¬ 
mana della transumanza polista» è giunta al ter¬ 
mine - «Un eccesso colposo di legittima difesa», 
la definisce Alfredo Biondi - il risultato qual è? 
«Agli occhi del paese è stata una battaglia che ha 
fatto breccia - dice Peppino Calderisi -, ed eviterà 
che il voto di protesta prenda la strada della Le¬ 
ga. Adesso però bisogna recuperare le condizio¬ 
ni del dialogo per le riforme. E al Polo dico che la 
battaglia andrà fatta nel merito, non sul luogo, 
Bicamerale o meno...». Facile a dirsi, chissà a far¬ 
si. Infatti, alla buvette della Camera, Francesco 
Storace la mette giù così: «Se dipendesse da me, 
sulla Bicamerale non si farebbe più niente...». So¬ 
no parecchi i duri del Polo, ringalluzziti da piaz¬ 
za San Giovanni, che hanno già il mal di stoma¬ 
co all’idea di salire su quello che, ironicamente, 
Pera chima «l’ultimo treno per Yuma». «Desidere¬ 
rei che nessun viaggiatore lo perdesse», si augura 
il professore. 

Dovrebbe provare, intanto, se gli riesce, a por¬ 
tare alla stazione Teodoro Buontempo, che sa¬ 
bato scorso ha lasciato il cuore dentro il corteo 
della protesta. «Cosa ci abbiamo guadagnato a 
non votare in aula? Il ceto medio è incazzato, vo¬ 
leva da noi solo la fine dell’inciucio, latente e 
maleodorante...». Sarà, ma tra di voi c’è già chi 
chiede di riprendere il dialogo... Ruggisce erPe¬ 
cora. «Pure dentro al Polo ci stanno gli zombi: 
sono già morti e ancora non se ne sono ac¬ 
corti. Altro che dialogo, dobbiamo calpestare 
la Bicamerale!». Racconta un altro capo di An, 
Ignazio La Russa: «Fino a quindici giorni fa la 
gente mi diceva: “Insomma, fate qualcosa 
contro la Finanziaria”. Adesso, sono solo pac¬ 
che sulle spalle. Pare di essere al 27 marzo...». 
Complimenti, ma di concreto, con tutto il ca¬ 
sino fatto, cosa portate a casa? «Nulla, ma sa¬ 
rebbe stato lo stesso se fossimo rimasti in au¬ 
la. E poi, si trattava sì di una questione di prin¬ 
cipio, ma anche di un tentativo di aumentare 
la nostra visibilità, di far crescere il consenso». 

Alle sei di sera, dal telefonino, Angelo San- 
za, una vita da demitiano prima di convertirsi 
al Cdu, informa: «Presto, che sto andando alla 
Messa!». Magari il prete si accorge della pre¬ 
senza e molla un’altra bacchettata, dopo 
quella dei vescovi... «Non accetto provocazio¬ 
ni. Vorrei avvicinarmi alla comunione tran¬ 
quillo...». Giusta intenzione. Ma intanto, cosa 
ha incassato il Polo dopo una simile baraon¬ 
da? «Il colloquio con tutta la gente in piazza. 
La so che a te non ti piace, ma prenditela co¬ 
sì». Vabbè, ma in concreto siete stati solo dei 
perdigiorno, no? «Se il governo ci avesse offer¬ 
to la sponda per un dialogo... Bisogna trovare 
il modo di uscire da questa situazione pietosa, 
spero che ci venga offerto qualcosa al Sena¬ 
to...». Sanza è una «colomba» («Il ruolo dei fal¬ 
chi è un ruolo semplicistico», teorizza), ma 
anche Pera si augura di non ripetere, a Palaz¬ 
zo Madama, quello che è successo a Monteci¬ 
torio: «È un gesto estremo, che va utilizzato 
solo in caso di minacciato regime. Le ragioni 
della protesta c’erano... Ma preferirei usarlo in 
maniera oculata, perchè è un gesto che può 
toccare i fondamenti della democrazia». Spe¬ 
ra anche Giorgio Rebuffa, costituzionalista e 
vicecapogruppo di Forza Italia: «Vediamo chi 
lancerà per primo il segnale. Le disponibilità 
ci sono». Frena il suo capo, Beppe Pisanu: «Se 
non cambia l’atteggiamento della 
maggioranza non ci sono possibi¬ 
lità». Abbia pazienza, ma in con¬ 
creto cosa avete spuntato? «Stan¬ 
do ai sondaggi, una crescita ge¬ 
neralizzata del Polo...». 

Argomento che pesa, in casa 
del centrodestra. Ma comunque, 
mica si può stare troppo a lungo 
a rimirare il moccolo del buon 
sondaggio... E sono in molti a 
pensare quello che il professor 
Pera dice con chiarezza: «Mi ram- 


■ ROMA. Le due e cinque del po¬ 
meriggio a Montecitorio: dopo 
una settimana di votazioni, di mo¬ 
bilitazione della maggioranza per 
non far mancare neppure una vol¬ 
ta il numero legale (il Polo ci ha 
provato più di tremila volte), il 
centrosinistra tira un sospiro di 
sollievo. «Governo e maggioranza 
hanno fatto un buon lavoro - com¬ 
menta soddisfatto Fabio Mussi 
uscendo dall’aula -: abbiamo dato 
una grande prova di serietà e de¬ 
terminazione attraversando un 
passaggio reso molto stretto dal¬ 
l’abbandono dei lavori da parte 
del centrodestra». 

Tempi rispettati al cronometro. 
Ora tocca al Senato: praticamente 
certo che la manovra dispieghi 
tutti i suoi effetti già a fine anno... 
...E così governo e maggioranza 
avranno compiuto un’opera sen¬ 
za precedenti: realizzare in corso 
d’anno una manovra da quasi 
centomila miliardi che ci apre le 
porte dell’Europa e, insieme, co¬ 
mincia a liberarci dalla palla al 
piede di un deficit insopportabile. 
E bada: questa operazione aveva 
(ed ha) bisogno di chirurghi co¬ 
raggiosi e non di macellai, perchè 
lo Stato sociale, conquista straor¬ 
dinaria di civiltà, va riformato ma 
non eliminato. Hanno gridato alla 
dittatura e al fascismo, quelli del 


«Grande prova di determinazione del governo e della mag¬ 
gioranza» per Mussi l’approvazione della manovra. Il Polo? 
«È fallito il disegno di dare una spallata a Prodi». Ma ora il 
governo «informi meglio la gente, e soprattutto dica subito i 
dettagli dell’eurotassa». I rapporti con Rifondazione: «Per 
rafforzare i margini di sicurezza della coalizione definiamo 
insieme un’agenda di medio periodo: al primo il lavoro». E 
quelli col Polo: «Giochiamo la partita delle riforme». 


GIORGIO FRASCA POLARA 


Polo. Ci pensano i mercati interna¬ 
zionali a smentirli con la nuova fi¬ 
ducia conquistata dall’Italia. 

Già, il Polo. Ancora in queste ore 
ha accusato la maggioranza di es¬ 
sersi blindata: «Avete voluto ren¬ 
dervi la vita facile», vi ha rinfaccia¬ 
to l’economista di Forza Italia An¬ 
tonio Marzano. 

Atteggiamento infantile. Se si ab¬ 
bandona l’aula compiendo uno 
strappo grave e inedito, poi ce se 
ne assume la responsabilità sino 
in fondo e non si dà la colpa all’al¬ 
tra parte. Gesto obbligato perchè 
non si è dato ascolto all’opposi¬ 
zione? Vero niente: il governo ha 
rinunciato a molte deleghe, il venti 
per cento degli emendamenti ap¬ 
provati dalla maggioranza erano 
della (latitante) opposizione, i 
margini per un confronto incisivo 


c erano eccome. 

E allora quale era il vero scopo 
dell’operazione? 

In primo luogo tentare di spaccare 
la maggioranza (che ha resistito 
invece alla prova di migliaia, dico 
migliaia di votazioni) e di dare 
una spallata al governo. Missione 
fallita. Il secondo obiettivo era 
quello di tentare, con una terapia 
d’urto, di condizionare l’opinione 
pubblica, di formare e cementare 
un fronte antitasse. Campagna in¬ 
fondata... 

...Però non inefficace, hai ammes¬ 
so poco fa in aula. In che senso? 

Nel senso che vi è una certa (e in 
qualche misura diffusa) convin¬ 
zione che la manovra sia tutto tas¬ 
se e che consista in chissà quale 
spremitura dei cittadini. Non è co¬ 
sì. Allora penso che il governo 


debba uscire dal suo - come dire? - 
riserbo, e informare meglio l’opi¬ 
nione pubblica sui contenuti reali 
della Finanziaria. E soprattutto il 
governo deve comunicare al più 
presto al Parlamento i contenuti 
della tassa per l’Europa: è giusto 
che tutti ne conoscano tutti i detta¬ 
gli¬ 
la questione ora delle prospetti¬ 
ve. Inevitabile che una manovra di 
questa portata presentasse delle 
spine anche per la coalizione di 
centrosinistra. Ma ieri il capogrup¬ 
po di Rifondazione, Oliviero Dili- 
berto, ha rivendicato che il suo è 
«il secondo partito della coalizio¬ 
ne».^ dici? 

Dico: benissimo, e allora avanti. 
Occorre mettere la maggioranza 
in migliori, più solide condizioni di 
sicurezza. I cittadini hanno il dirit¬ 
to di sapere che cosa, e come, es¬ 
sa intende fare almeno nel medio 
periodo. E non la mattina per la 
sera, come le previsioni del tem¬ 
po. Tanto più dopo questa consta¬ 
tazione di Diliberto diventano ne¬ 
cessarie, anzi inevitabili due cose. 
La prima esigenza parte dalla con¬ 
statazione che l’alleanza che ha 
vinto le elezioni ha tenuto bene 
anche di fronte alla difficile prova 
della manovra. La nostra comune 
volontà è una garanzia solida. Si 
dice anche che la fortuna aiuta chi 


osa, ma non bisogna esagerare. 
Quindi definiamo insieme un’a¬ 
genda che vada oltre il contingen¬ 
te. E in quest’agenda scrivo per 
prima cosa la parola lavoro. Lo 
sottolineo anche in riferimento al¬ 
l’incontro di lunedì tra governo e 
sindacati, e all’urgenza di tradurre 
in misure legislative l’accordo che 
è stato già raggiunto. 

E l’altra cosa necessaria, anzi ine¬ 
vitabile? 

Ci deve essere un comune ricono¬ 
scimento al governo della sua au¬ 
tonomia e del suo diritto-dovere di 
decidere. 

Passiamo alle prospettive dei rap¬ 
porti con il Polo. Dopo il pesante 
atto politico-parlamentare consu¬ 
mato all’indomani della manife¬ 
stazione del 9 e sino a ieri, il cen¬ 
trodestra fa sapere che intende ri¬ 


prendere la normale dialettica tra 
maggioranza e opposizione. An¬ 
che qui: che dici? 

Che al di là dell’asprezza dello 
scontro sono sotto gli occhi di tutti 
gli aspetti strutturali della crisi del 
nostro assetto istituzionale, delle 
ragioni di fondo che rendono an¬ 
cora incompiuta la transizione. 
Così il Paese non regge più. Ma la 
crisi va risolta, non usata. Chi pen¬ 
sasse ancora a gesti strumentali 
non sarebbe che un apprendista 
stregone. Tra pochi giorni il Parla¬ 
mento sarà chiamato ad esamina¬ 
re in seconda lettura la legge istitu¬ 
tiva della Bicamerale. Quella è la 
carta che abbiamo in mano: è il ta¬ 
volo su cui si potrà giocare la poli¬ 
tica delle riforme. Se salta quel ta¬ 
volo, aumentano le probabilità 
che la partita la perdiamo tutti. 


marico davvero che non ci sia 
stata la possibilità di un accordo. 
Spero che al Senato...». Già, pos¬ 
sibile ripetere ancora la scelta fat¬ 
ta alla Camera? I duri insistono, 
molti pensano che così non sarà. 
E anche Berlusconi, smessa la di¬ 
visa da oppositore del rinascente 
fascismo all’olio d’oliva, torna a 
toni più moderati... E per il mo¬ 
mento, se serve qualcuno con cui 
prendersela - oltre a Prodi che, 
come si dice, ci ha fatto il callo - 
rimangono solo quei vescovi che 
hanno osato schiaffeggiato il Polo 
così sonoramente. C’è chi lo fa 
con garbo, come Pera: «Capisco 
le loro preoccupazioni, ma sulla 
mia scienza e sulla mia coscien¬ 
za, francamente, il loro messag¬ 
gio non ha grande impatto»; c’è 
chi rinfaccia, come Ignazio La 
Russa: «Quelli sono gli stessi ve¬ 
scovi che hanno appoggiato l’Uli¬ 
vo, non è un mistero per chi tifa¬ 
no»; e chi va all’attacco, come 
Teodoro Buontempo: «I vescovi 
recitassero prima il mea culpa per 
aver fatto eleggere, per anni, poli¬ 
tici che rubavano a piene mani. 
Vivono in palazzi dorati, scendes¬ 
sero in piazza per capire che c.... 
succede». Casomai, alle loro Ec¬ 
cellenze glielo spiegano i barbu- 
dos pololibertadores... 

[Stefano Di Michele] 


LA MANOVRA 
DELL’ULIVO 


Silvio Berlusconi 

Luciano Del Castillo/Ansa 

Sotto, 
Fabio Mussi 

Tano D’Amico 


Berlusconi: non temo 
le «carte inglesi» 


E sulle riforme apprezza D’Alema 


«Riforme, suicida il Polo se pensa a gesti strumentali» 


Mussi: «E ora con Bertinotti 
un'intesa sul governo» 


«Le riforme? Apertissimo, ma non in questo clima». Berlu¬ 
sconi apprezza l’ottimismo di D’Alema: «Finalmente si è 
convinto!» ma ribadisce accuse a governo e maggioranza. 
Oggi il Polo manifesta in tutta Italia. Di Pietro? No com- 
ment, ma nessun timore di concorrenza elettorale: «Chi ha 
votato un leader garantista non seguirà chi esprime altri 
principi». Le vicende Fininvest? «Meschino pensare a miei 
interessi personali. Io sono sentinella di libertà» 


ROBERTO 

■ MILANO «Onorevole Berlusconi, 
teme di più gli slalom di Del Piero o il 
partito di Di Pietro?» Risposta: «La Ju¬ 
ventus continua e continuerà sem¬ 
pre a preoccuparmi. Per quanto ri¬ 
guarda l’altra questione io non mi 
sono mai preoccupato. Sono alla te¬ 
sta di otto milioni di persone che 
hanno resistito al fango che mi si get¬ 
ta addosso e mi hanno scelto solo 
nella loro coscienza e nel loro spirito 
di libertà». Un cronista insiste: che fa¬ 
rà ora secondo lei Antonio Di Pietro? 
«Non mi riguarda. Farà ciò che riterrà 
opportuno». Sulle dimissioni è sem¬ 
pre no comment. Teme la concor¬ 
renza elettorale di Tonino? «Chi ha 
votato per un leader e un movimen¬ 
to che si ispirano al garantismo non 
potrebbe votare per chi esprime 
principi diversi». 

Milanello, sabato di vigilia calcisti¬ 
ca per rincontro clou fra la Juve di 
Lippi e il Milan di Tabarez. E vigilia 
anche della cosiddetta «domenica 
delle libertà». Oggi il Polo farà mani¬ 
festazioni in ogni provincia d’Italia e 
al Nuovo di Milano schiererà il quar¬ 
tetto di punta: Berlusconi, Fini, Casi¬ 
ni e Buttiglione. Ieri sera Emilio Fede, 
nel suo TG4, ha mandato in onda la 
parte più teatrale delle esternazioni, 
con Berlusconi che torna sul parago¬ 
ne di Verona fra Prodi e Mussolini: 
«D’Alema mi accusa d’aver detto stu¬ 
pidaggini, ma io non ho mai pensato 
a un paragone simile, anche perchè 
Mussolini era un protagonista, in ne¬ 
gativo, della storia, mentre Prodi è 
una comparsa della cronaca». 

Ma a Milanello Berlusconi parla 
anche d’altro. Delle riforme istituzio- 


CAROLLO 

nali, ad esempio, dando l’impressio¬ 
ne di riaprire, tra mille cautele e riser¬ 
ve, uno spiraglio; delle carte inglesi 
sulle off shore affiliate alla Fininvest, 
per ricordare il giuramento sui suoi 
figli che lui è un cavaliere senza 
macchia; deH’intervista di D’Alema 
al «Corriere», per apprezzare il tono 
preoccupato del segretario del Pds 
sui «poteri impazziti». «Peccato solo - 
dice Berlusconi - che questa denun¬ 
cia sia tardiva». 

Le riforme. Ieri D’Alema riconfer¬ 
mava il suo ottimismo: «Io sono sem¬ 
pre ottimista. Credo che la destra ab¬ 
bia commesso un errore gravissimo 
lasciando la Camera. Così hanno 
perso anche una fetta del vantaggio 
che avevano accumulato scenden¬ 
do in piazza contro le tasse». Che ne 
pensa Silvio Berlusconi? «Le riforme 
istituzionali sono necessarie, ma co¬ 
me si fa a pensare di andare a chie¬ 
dere la collaborazione di una oppo¬ 
sizione che è maggioranza nel Paese 
e minoranza in Parlamento calpe¬ 
stando tutte le regole e chiudendo gli 
occhi di fronte a tutte le emergenze 
che ci sono?». 

Il presidente di Forza Italia ribadi¬ 
sce le sue accuse a governo e mag¬ 
gioranza di occupare tutti gli spazi di 
potere, ma evita i toni più accesi di 
Verona, e sembra non volersi taglia¬ 
re completamente i ponti. Anche se 
oggi magari ci smentirà rispolveran¬ 
do l’allarme rosso. «C’è da ammo¬ 
dernare il Paese, l’ho detto io per pri¬ 
mo. Allora D’Alema non era convin¬ 
to, finalmente si è convinto, e io dico 
per fortuna! Chiunque ha un minimo 
di consapevolezza della situazione 


non può che dire ciò che dissi io un 
anno e mezzo fa». Ribadita la primo- 
genitura, il Cavaliere si dice «assolu¬ 
tamente aperto e convinto che si 
debba fare questo ammodernamen¬ 
to». Ma occorre prima risolvere le 
«gravi emergenze»: «economia, giu¬ 
stizia, assenza di contrappesi, scon¬ 
tro fra i poteri». 

Ecco, appunto - gli fa notare qual¬ 
cuno - ieri lo stesso D’Alema ha par¬ 
lato di «arena di poteri impazziti». 
Che ne pensa? «Mi spiace soltanto 
che questa denuncia sia tardiva. 
Adesso si parla di veleni, ma quando 
arrivarono addosso all’avversario 
politico della sinistra (cioè Silvio 
Berlusconi, Ndr) più che di veleni si 
parlava di accuse, anche se io ho 
proclamato a gran voce, anche con 
un giuramento sulla testa dei miei fi¬ 
gli, che ero del tutto estraneo a quel¬ 
le vicende». 

E siamo al capitolo più delicato. 
«Non avrà il dubbio - chiedeva l’in¬ 
tervistatore a D’Alema - che Berlu¬ 
sconi abbia alzato i toni perchè fra 
venti giorni ha il processo più pesan¬ 
te?» Commenta il Cavaliere: «Vedo 
che D’Alema ha definito “maligna” 
questa ipotesi. In giro, per quel che 
scrive “L’Unità”, ho anche visto che 
qualcuno ha introdotto un “pericolo 
carte inglesi”. Allora, per essere 
chiari, dico: carte inglesi uguali carte 
svizzere». Insomma è tutto ok. «Non 
credo ci sia nulla che possa preoc¬ 
cupare. Si tratta di attività svolta all’e¬ 
stero da società che appartengono a 
ordinamenti giuridici esteri, da non 
confondere assolutamente con la Fi¬ 
ninvest». E comunque di queste atti¬ 
vità, assicura, lui personalmente non 
ha notizia alcuna ed è totalmente 
estraneo. Conclusione: «Caricare il 
mio comportamento di un interesse 
personale è meschino. Solo chi è 
meschino attribuisce anche a me 
questa meschinità». Impennata fina¬ 
le d’orgoglio: «Io faccio il leader del¬ 
l’opposizione dimenticando le cose 
che mi riguardano e cerco di difen¬ 
dere i diritti di coloro che mi hanno 
eletto e di tutti gli italiani. Con il molo 
ben preciso di sentinella della liber¬ 
tà». 


Amato: «Ora ci credo: Bicamerale unica strada» 


«Non ci sono solo macerie, si può anche 
costruire il futuro. La Bicamerale è la strada 
da seguire. Inizialmente a me non piaceva, 
ma ora non ci sono alternative». Giuliano 
Amato, presidente dell’Autorità garante della 
concorrenza, dal convegno dell’Aspen 
Institute/ltalia, tenutosi ieri a Firenze, lancia 
un messaggio preciso: «La strada delle 
riforme costituzionali è la condizione per 
rendere possibile la riforma della pubblica 
amministrazione». La Bicamerale è la tappa 
essenziale: «È già stata approvata in prima 
lettura, tra due settimane andrà in seconda 
votazione e spero sia varata 
definitivamente». Sul 
messaggio concorda 
anche Carlo 
Scognamiglio, che 
insieme ad Amato ha 
tenuto una conferenza 
stampa. Sulla 
Bicamerale, però, l’ex 
presidente del Senato si 
distingue da Amato. Per 


lui meglio sarebbe optare per l’assemblea 
costituente. Anche Scognamiglio concorda, 
in definitva, che i due progetti legge del 
ministro Franco Bassanini, pura Costituzione 
vigente, si avviano sulla strada della riforma 
della pubblica amministrazione. 

La fusione Stet-Telecom, è stato uno dei temi 
affrontati al convegno. Amato trova 
l’operazione del ministro Carlo Azeglio 
Ciampi: «Assennata dal punto di vista 
finanziario e della pulizia finanziaria». Con un 
ma: «Il vero problema è che, nella sostanza si 
rinvia la decisione per la Stet con il rischio di 
rimetterne in discussione la privatizzazione». 


L’INTERVISTA 
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■ Jean-Pierre Changeux ha te¬ 
nuto un mese fa a Milano, nella 
grande aula dell’Istituto scientifico 
San Raffaele per conto dell’Asso¬ 
ciazione Bruno Ceccarelli per la ri¬ 
cerca in neuroscienze, una lezione 
magistrale sui ricettori della nicoti¬ 
na nel cervello, sommando tren- 
t’anni di ricerche. Riassume, per i 
non specialisti: «Nelle sigarette fan¬ 
no malisimo i catrami che sono 
cancerogeni. La nicotina invece 
sembra accelerare l’apprendimen¬ 
to, almeno nei topi mutanti che 
usiamo in laboratorio». Non si di¬ 
lunga sulle promesse sottintese in 
quella frase: di nuovi farmaci per 
stimolare la memoria, per esem¬ 
pio. Preferisce fare un autoritratto 
del ragazzo che doveva diventare 
biologo marino e invece disegnò il 
modello delle «transizioni allosteri- 
che per proteine oligomeriche», 
uno strumento rivelatosi poi indi¬ 
spensabile in biologia, dell’intellet¬ 
tuale «pubblico» che interviene sul¬ 
l’etica e sull’arte. 

Com’è iniziata la sua carriera? 

Ho iniziato la ricerca seria con Jac¬ 
ques Monod dell’Istituto Pasteur nel 
1959. È stato lui a insegnarmi molte 
tecniche - enzimologia, genetica 
dei batteri - per vedere come si 
esprime il gene della B (Beta) -ga- 
lattosidasi d e\YEscherìchia coli nel¬ 
la salmonella, cioè in un batterio 
che ne è sprovvisto. Era già un la¬ 
voro simile all’attuale ingegneria 
genetica: bisognava produrre un 
batterio costruito a partire da un 
ceppo di salmonella selvatica 
con quel gene in più. Dopo alcu¬ 
ni mesi passati a impratichirmi 
dei metodi basilari della biologia 
molecolare, ho dimostrato che il 
gene manteneva le stesse pro¬ 
prietà, la stessa espressione, an¬ 
che in un altro organismo. Anco¬ 
ra non era stato scoperto il codi¬ 
ce genetico, quindi ha suscitato 
parecchio interesse. Jacques Mo¬ 
nod e Francois Jacob mi hanno 
poi proposto degli argomenti per 
la tesi e ho scelto di studiare le 
proteine che intervengono per re¬ 
golare il metabolismo biochimico 
del colibacillo. Sono enzimi di 
cui già si sapeva che erano collo¬ 
cati in punti critici lungo la cate¬ 
na della biosintesi, per esempio. 
E il primo enzima risulta control¬ 
lato - attraverso una retroazione 
negativa - dal prodotto finale di 
quella catena. Volevo capire un 
fenomeno paradossale: come fa 
un segnale chimico a modificare 
le proprietà catalitiche di un enzi¬ 
ma. E ho potuto dimostrare che il 
segnale regolatore si fissa su un 
sito diverso da quello catalitico, 
che c’erano due categorie di siti. 
Da qui la teoria delle interazioni 
allosteriche: queste attività che 
accoppiano siti distinti avvengo¬ 
no attraverso un cambiamento 
nella conformazione della mole¬ 
cola. All’Istituto Pasteur, è stato 
un po' un lavoro pionieristico 
perché né Monod né Jacob se ne 
erano occupati. Questa prima ri¬ 
cerca, in un campo che poi si sa¬ 
rebbe notevolmente ampliato, mi 
ha aperto la strada verso sistemi 
più integrati: il sistema nervoso 
centrale, le sinapsi, il funziona¬ 
mento dei ricettori sinattici laddo¬ 
ve vanno a fissarsi le sostanze 
che rendono attivo il nostro cer¬ 
vello. 

Insomma il «decennio del cervel¬ 
lo» che è stato lanciato nel 1989, 

per lei è iniziato più di trent’anni 
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fa. 

Non solo per me. Comunque ero 
passato dalla biologia molecolare 
al sistema nervoso, e nel 1965 mi 
sono messo a studiare un enzima 
che degrada l’acetilcolina (una so¬ 
stanza essenziale all’attività cere¬ 
brale e anche motoria, che media 
l’impulso nervoso nelle sinapsi), 
prima al Pasteur poi negli Stati Uni¬ 
ti. Rientrato a Parigi, ho organizzato 
una piccola squadra in cui coesi¬ 
stevano biochimica, farmacologia 
e elettrofisiologia per studiare l’or¬ 
gano elettrico del gimnoto (tipo il 
pesce torpedine) con l’ambizione 
di isolare il recettore dell’acetilcoli- 
na. Ambizione realizzata soltanto 
nel 1970, dopo tre anni durissimi. 
Teoricamente, la posta in gioco era 
enorme e il mondo scientifico era 
incredulo. La maggior parte dei far¬ 
macologi erano convinti che non si 
sarebbe mai isolato un ricettore e 
c’è voluto del tempo per convincer¬ 
li che l’avevamo fatto e che la no¬ 
stra proteina era quella giusta. Og¬ 
gi, sembra banale, ma all’epoca si 
cominciavano soltanto a intrawe- 
dere i meccanismi della regolazio¬ 
ne genica. Al livello dei ricettori far¬ 
macologici, l’idea delle proteine al¬ 
losteriche, un’idea venuta dalla bi- 
logia dei batteri, sembrava bizzarra. 
La possibilità che in nitro - non 
dentro una cellula vivente, ma so¬ 
lo su un frammento della sua 
membrana - un segnale chimico 
si convertisse in un segnale elet¬ 
trico sembrava poco plausibile. 


Sono stati anche anni esaltanti: si 
è dimostrato che una funzione fi¬ 
siologica - la trasduzione del se¬ 
gnale da parte della membrana 
postsinaptica - era interamente 
determinata da un solo tipo di 
molecola. E questo, sul piano 
dell’approccio cosiddetto riduzio- 
nistico, è stato importante. 

C’è un altro Changeux: il presiden¬ 
te del Comitato consultativo na¬ 
zionale di etica. Ha scelto di diven¬ 
tarlo o l’hanno costretta? 

Una volta scritto L ’uomo neurona¬ 
ie (Feltrinelli, 1983, un classico), 
ho avuto voglia di allargare la ri¬ 
flessione al mondo socio-cultura¬ 
le. Attorno al 1985 il Comitato, di 
cui era presidente Jean Bernard, 
mi ha chiesto di venire a parlar¬ 
ne. Il dibattito è stato acceso: le 
persone presenti, tra cui una teo¬ 
loga protestante e un gesuita, mi 
hanno fatto domande cortesi, ma 
con il sottinteso che un uomo 
neuronaie non poteva essere do¬ 
tato di una coscienza né poteva 
accedere al giudizio morale. Ho 
ribattuto del mio meglio, ma me 
ne è rimasta una domanda: si 
può riflettere sui fondamenti del¬ 
l’etica capaci di interessare un 
neurobiologo? È stato un pungolo 
sul piano filosofico, per ripensare 
la mia disciplina, per cercare di 
discutere con altri dell’eventuale 
convergenza tra l’atteggiamento 
del neurobiologo e quello di chi 
si occupa di etica. Quell’incontro 
che mi aveva messo in difficoltà è 


diventato un punto di partenza. 
Nel libro con Alain Connes ( Pen¬ 
siero e materia, Bollati Boringhie- 
ri, 1991) ho provato nelle ultime 
pagine a lanciare dei «salvagen¬ 
te», o meglio: dei salvaneurobio- 
logo. Per saggiare la possibilità di 
capire com’è evoluto cultural¬ 
mente il senso mora¬ 
le, e così via. Non so¬ 
no per niente soddi¬ 
sfatto di quelle pagi¬ 
ne, anche se non me 
ne pento. Alla fine 
del 1992, mi ha tele¬ 
fonato Hubert Cu- 
rien, allora ministro 
della Ricerca: «Il pre¬ 
sidente della Repub¬ 
blica vorrebbe che 
lei fosse presidente 
del comitato nazio¬ 
nale di etica». Non 
avevo esperienza di 
dibattiti etici, né di quel genere di 
comitati e non sapevo se accetta¬ 
re o no. Ho preso tempo. Alla ri¬ 
cerca, ci tengo moltissimo; ne 
faccio ancora per fortuna. Alla fi¬ 
ne, ho deciso di abbandonare 
quasi tutti gli impegni ammini¬ 
strativi e di dedicare del tempo al 
comitato di etica. Per questi due 
motivi: una mia riflessione prece¬ 
dente, senza la quale non avrei 
mai accettato, e quella richiesta 
di Francois Mitterrand di cui non 
ho mai capito come fosse nata. I 
miei primi quattro anni da presi¬ 
dente si sono conclusi, ma il pre¬ 
sidente Jacques Chirac mi ha ap¬ 
pena prorogato per altri due. 
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In «Ragione e Piacere», il libro cha ha pubblicato nel 1994 per i 
tipi della Raffaello Cortina, Jean-Pierre Changeux si rivela non 
solo uno scienziato esperto di neurobiologia, ma anche un 
critico d’arte, esperto della pittura del Seicento e Settecento 
francese. Un’attività che non è, come potrebbe sembrare in 
apparenza, del tutto slegata dalla neurobiologia: «La scienza, 
l’etica e l’estetica non sono aspetti separati e non sono aspetti 
separabili della conoscenza dell’uomo. Quel libro è soltanto una 
raccolta di testi» sostiene «non l’opera che un giorno vorrei 
scrivere sulla conoscenza obiettiva, cioè la scienza, sulla regola 
morale, cioè l’etica, e sul piacere estetico. Il vero, il bene e il 
bello, per dirla con Platone! Da neurobiologo cum filosofo mi 
piacerebbe farne la sintesi; partire dalla nostra conoscenza 
del cervello per tentare di reinterpretare questi tre aspetti 
fondamentali che sono la firma dell’uomo e della sua presenza sulla 
Terra. Una volta terminata la ricerca sperimentale e teorica, forse mi ci 
proverò.» 

Ma Jean-Pierre Cahangeux è anche un collezionista e donatore: non 
sono due attività diventate ormai contraddittorie? «Collezionista, sì, ma 
con lo stipendio da insegnante!» precisa. «In fondo la mia collezione è 
stata una partecipazione alla ricerca, un modo per cercare di identificare 
e di capire certe opere, di farle emergere dall’anonimato. Non ci sono 
grandi nomi nella mia collezione, niente Leonardo, o Poussin o 
Guercino, ma opere che quando ho cominciato, negli anni 70, erano 
poco note. Perciò me le potevo permettere. Rientravano in una sorta di 
lavoro di documentazione, tipico dello scienziato. Negli anni 80 ho 
ricevuto dei premi scientifici, e i diritti d’autore per L’uomo neuronaie: ho 
potuto comperarne altre e donare le prime, al museo di Meaux. Non mi 
sento in contraddizione: anzi, mi sembra che i veri collezionisti 
desiderano condividere con gli altri le opere che acquisiscono. E cosa 
c’è di meglio per condividere con gli altri il piacere estetico che mettere 
le opere che si posseggono in un museo!» 


TEMPO 
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L’INCONTRO. Il cantautore festeggia a Parigi con un album dieci anni di camera 


La Tv di Vaime 



Dai «Greatest Hits» 
allo show sulla neve 
Ecco la sua agenda 


PARIGI. Per Zucchero questo è il primo vero 
«Greatest Hits» della sua carriera, pensato 
soprattutto per il mercato straniero perché in Italia 
l’album «Spirito DiVino» è ancora «vivo - come dice 
lui - dopo essere rimasto per un anno e mezzo in 
classifica». Così, oltre ai tredici «classici», da 
«Donne» a «Hai scelto me», nella raccolta trovano 
necessariamente posto anche tre inediti. Eccoli: 
«Menta e Rosmarino» è un brano lento e suadente, 
già in circolazione alla radio, «Eppure non t’amo» è 
una ballad elettrica di grande impatto, con un 
finale in crescendo, ed forse è il più bello dei tre 
inediti, mentre «Niente da perdere» gioca 
decisamente sul ritmo, sulle rime e «la libidine che 
mi assale», tanto per non smentirsi. 

Quanto all’agenda di Zucchero, è come al solito 
fittissima di impegni. Intanto, il 15 dicembre farà 
un concerto natalizio a 2.000 metri di quota, sulla 
neve. Per la precisione a Brunico, proprio sul 
confine tra Italia e Austria: Raidue riprenderà lo 
show per poi trasmetterlo il 26 dicembre, il giorno 
di Santo Stefano, alle 14. L’altro grande 
appuntamento che attende Zucchero è la sospirata 
partecipazione al Festival Jazz e Blues di New 
Orleans, nell’aprile dell’anno prossimo. E in 
mezzo, naturalmente, un nuovo tour, che toccherà 
l’Europa, ma anche il nord e il sud America. La 
tournée partirà il 19 novembre dall’Ungheria: le 
tappe italiane sono il 16 e 17 dicembre al Forum di 
Assago, il 20 al Palasport di Trapani e il 21 ad 
Acireale, sempre in Sicilia. Insomma, un po’ al 
Nord e un po’ al Sud «per unire, e non dividere, 
idealmente l’Italia». 

□ Al. So. 


Dieci anni di musica e successi, di blues emiliano e di tour¬ 
née senza fine. Zucchero li celebra con un cd di tredici 
Greatest Hits e tre canzoni inedite, che ha presentato dal 
vivo in un locale di Parigi. Dove, chiacchierando con la 
stampa, si è divertito a sparare a zero su Mogol, che lo 
dava per «perdente», e a ripercorrere avventure e disav¬ 
venture della sua carriera: incontri, sentimenti, voglia di 
blues, e un sincero qualunquismo. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


ALBA SOLARO 


m PARIGI. Quanta strada sotto le 
scarpe di Zucchero, sotto le sue scar¬ 
pe di soulman emiliano, cresciuto a 
blues & lambnisco, sempre in viag¬ 
gio, sempre in movimento. Dieci an¬ 
ni di strada e di musica corrono sotto 
le suole del figlio più illustre di Ron¬ 
cocesi, che non si ferma nemmeno 
per celebrare il suo decennale di 
musica, e anzi, fa muovere gli altri. A 
Parigi, per la precisione. Tra gli spec¬ 
chi del Reservoir, un locale molto di 
atmosfera, dove si è esibito dal vivo 
per un pubblico di giornalisti e di¬ 
scografici; un’ora di ballate melodi¬ 
che e sanguigno rhythm’n’blues, 
comprese le tre canzoni inedite 
(Menta e rosmarino,eppure non 
t'amo, Ù, Niente da perdere ) che 
arricchiscono il Greatest Hits pron¬ 
to ad uscire il 21 novembre. Sareb¬ 
be andato avanti a suonare anco¬ 


ra, lui che ama le jam session, «ma 
- racconta la mattina dopo - mi 
hanno detto che poi i giornalisti 
affamati avrebbero protestato, al¬ 
lora ho smesso». E così la catego¬ 
ria è subito sistemata: tra Zucche¬ 
ro e i media sono spesso state 
scintille, di polemica e di critica, e 
lui del resto non ha mai nascosto 
di sentirsi uno che ce l’ha fatta, al¬ 
la faccia dei tanti che lo davano 
per fallito in partenza. Come Mo¬ 
gol. Che giornalista non è, ma nei 
cui confronti Zucchero ha più di 
un rospo da cavarsi. E così la 
chiacchierata sui suoi dieci anni di 
musica parte proprio da quel «va¬ 
te» incontrato agli esordi che non 
ha voluto o saputo credere in lui. 

«Mogol è come De Amicis - spa¬ 
ra subito Zucchero - Scrive bene e 
razzola male: De Amicis scriveva 


Cuore, ma poi picchiava i bambi¬ 
ni... Mogol è stato per me un gran¬ 
de allenatore, però, quando un 
atleta comincia a mostrare qual¬ 
che risultato, di solito l’allenatore 
lo incoraggia e invece con lui è 
stato merda fino in fondo, umana¬ 
mente parlando. Mi diceva: “Im¬ 
magina un tirassegno. Nel cerchio 
esterno ci sono quelli come Pupo, 
Sandro Giacobbe, in quello un po’ 
più interno i cantautori romani, in 
quello più interno ancora quelli 
miracolati da me, come Gianni 
Bella o Riccardo Cocciante, e poi, 
nel centro, uno solo veramente 
bravo, ma stronzo. Indovina dove 
sei tu?”». «Gli ho voluto bene - con¬ 
tinua Zucchero - finché non ho ca¬ 
pito che mi stava usando come 
autista per la Nazionale Cantanti. 
E una volta lui mi fece una scenata 
che non ho mai dimenticato, per¬ 
ché gli avevo detto che non c’era 
abbastanza swing in un testo che 
mi aveva scritto. Sono tornato a 
casa così deluso e incazzato che 
ho scritto Non c’è più rispetto. Ec¬ 
co, in effetti lui è stato un grande 
allenatore, perché è riuscito a sca¬ 
tenarmi dentro la rabbia necessa¬ 
ria per scrivere certe canzoni!». 

Degli altri con cui ha lavorato, 
Zucchero ha ricordi più felici. Con 
Gino Paoli «eravamo in simbiosi 
totale, al punto che io quando ero 


in crisi con mia moglie, andavo a 
casa sua a chiedergli consiglio». 
Francesco De Gregori, con cui ha 
scritto Diamante, «è disponibile, in¬ 
telligente, generoso», Jovanotti 
(che ha collaborato ad Allelujah ) 
«è uno dei pochi artisti in Italia ad 
avere capito quanto è bello lavora¬ 
re insieme quando nasce sponta¬ 
neamente». Per Zucchero «il tem¬ 
po di rischiare, musicalmente par¬ 
lando, non è finito. Anzi, sono 
sempre più alla ricerca di come fa¬ 
re il blues vero, alla John Lee Hoo- 
ker, però in italiano. A volte ci so¬ 
no riuscito, per esempio con Dune 
Mosse, usare il classico giro di 
blues, ma per fare qualcosa di di¬ 
verso. Andare avanti tornando in¬ 
dietro, alle radici: è quella la mia 
prospettiva, non fare a gara a chi 
vende di più, chi sta più in classifi¬ 
ca, se è così siamo perduti, e io 
smetto domattina». 

Le tre nuove canzoni non se¬ 
gnano novità dal punto di vista 
musicale, «perché mi sono con¬ 
centrato soprattutto sui testi - spie¬ 
ga lui - Eppure non t’amo è la mia 
solita storia... lei, che mi fa ancora 
girare le scatole (la moglie che lo 
ha lasciato alcuni anni fa, ndrl). 
Del resto, quando scrivi una can¬ 
zone, vai lì dove hai provato le tue 
emozioni più forti. E qual è la cosa 
che ti ha più segnato? Quella. 


Zucchero 
hafesteggiato 
diecianni 
di carriera 
a Parigi 
presentando 
il suo nuovo disco 
«GreatestHist» 


Quella che non ne esci più fuori? 
Sempre quella. Forse dovrei prova¬ 
re qualche altra forte emozione; 
potrei provare a prenderlo nel c...». 
Pensierino finale: la politica. 0 
meglio: il qualunquismo. «Alla 
scuola media una maestra mi 
chiese perché non leggevo mai i 
giornali, risposi che non me ne fre¬ 
gava niente, e lei mi sospese per 
tre giorni. Ma io sono così, non rie¬ 
sco a stare dietro alla politica, die¬ 
tro a questi che ogni tanto impaz¬ 
ziscono come la maionese. Sono 
un qualunquista, lo riconosco. So 
quello che mi arriva dalla strada, 
dai miei amici di Reggio, e da lon¬ 
tano noto che c’è un gran casino, 
c’è Bossi che spara cagate e dà la 
colpa a Berlusconi, il quale dà la 


colpa a qualcun altro. Prodi mi 
piaceva perché è emiliano, poi pe¬ 
rò i miei amici del bar mi hanno 
detto che Prodi è uno che segue il 
cardinale Ruini. E Ruini, me l’ha 
detto un suo parente, quando il 
Papa stava male sotto sotto spera¬ 
va di diventar presto Papa lui stes¬ 
so...». La battuta finale è per l’in¬ 
contro tra Veltroni e i cantautori: 
«Non c’ero - spiega Zucchero - 
perché ero in Argentina con il 
tour. Però non credo in quell’ini¬ 
ziativa, perché c’è poca solidarietà 
fra gli artisti, e poi questo improv¬ 
viso amore per la musica mi fa 
pensare che dietro ci sia una con¬ 
venienza. Ma se la cosa assumerà 
un aspetto concreto, allora sarò 
come sempre in prima fila». 


Arsenico & Zucchero 


IL CASO. Archiviata la richiesta di sequestro. Ma i verdi insistono 

Il giudice su «Crash»: resti nelle sale 

Crash resta nelle sale. Il sostituto procuratore di Napoli 
Gaetano Eboli ha respinto la richiesta di sequestro avan¬ 
zata dal signor Angelo Scudieri e dal Codacons. In so¬ 
stanza, il magistrato non ha rintracciato nel film, già vie¬ 
tato ai minori di 18 anni, quei «rischi di emulazione» che 
avevano prodotto l’esposto-denuncia. Meglio così. Ma il 
verde napoletano Carmine Attanasio non ci sta, e in una 
dichiarazione dice ora che era solo «una provocazione». 


MICHELE ANSELMI 


IL FESTIVAL 

Tre premi 
a «La mia 
generazione» 

■ MAR DE LA PLATA. Triplice rico¬ 
noscimento dal festival argentino di 
Mar de la Piata per La mia genera¬ 
zione, il film di Wilma Labate che 
l’Italia ha designato per la candi¬ 
datura all’Oscar come migliore 
film straniero. 1 riconoscimenti 
sono andati a Silvio Orlando, mi¬ 
gliore attore, oltre all’Ombu d’oro 
(625.000 dollari da investire in 
una coproduzione con l’Argenti¬ 
na) come migliore opera in com¬ 
petizione e il premio della critica 
internazionale Fipresci e quello 
della critica cattolica Ode. La sto¬ 
ria è quella di un terrorista, Clau¬ 
dio Amendola, che sta scontando 
la sua pena in un supercarcere e 
di un maresciallo dei carabinieri, 
Silvio Orlando, che cerca di con¬ 
vincerlo a collaborare con la giu¬ 
stizia, ingannandolo con un viag¬ 
gio premio. Nel cast c’è anche 
Francesca Neri. 


IL FESTIVAL 

Coleman 
e Wilson 
a Taormina 

■ TAORMINA. Edizione invernale, 
dal 30 novembre al 12 gennaio, per 
Taormina Arte: ventisette spettacoli 
di teatro, danza e musica con molti 
appuntamenti di livello internazio¬ 
nale. La manifestazione, che si 
svolgerà nel Palazzo dei congressi, 
è diretta da Giuseppe Sinopoli 
(musica), Giorgio Albertazzi (tea¬ 
tro), Gioacchino Lanza Tornasi 
(balletto), Enrico Ghezzi (cine¬ 
ma), Valentina Valentini (video). 

In esclusiva per l’Italia ci sarà la 
Persephone di Bob Wilson, un re¬ 
cital di Hanna Schygulla e la pri¬ 
ma assoluta di una nuova forma¬ 
zione jazzistica: Omette Coleman 
con Master Musicians of Jajaou- 
ka. Tra le iniziative la consegna 
del premio Europa per il teatro, 
una mostra su Giovanni Verga e il 
cinema, un convegno sulla com¬ 
pagnia dei templari con la parte¬ 
cipazione di Umberto Eco. 


■ Alla fine ha prevalso il buon 
senso. Crash resta nelle sale. Dopo 
averlo visto al cinema, al riparo 
dagli sguardi indiscreti dei cronisti, 
il sostituto procuratore di Napoli 
Gaetano Eboli ha respinto la stu¬ 
pefacente richiesta di sequestro 
avanzata dall’ambientalista Angelo 
Scudieri e dal Codacons. Chissà se 
gli è piaciuto o no, di sicuro non 
ha ravvisato nel film di Cronenberg 
quegli elementi di «pericolosità» e 
«morbosità» che avevano fatto gri¬ 
dare allo scandalo gli autori dell’e- 


sposto-denuncia, preoccupati di 
un possibile «effetto emulazione». 
Insomma, Scudieri & Codacons 
(insieme ai tre consiglieri comu¬ 
nali verdi autori di un odg non vo¬ 
tato per mancanza del numero le¬ 
gale) temevano che i giovani na¬ 
poletani avrebbero finito con Limi¬ 
tare i sanguinosi riti erotici dovizio¬ 
samente descritti da David Cro¬ 
nenberg. Un intrico di sesso estre¬ 
mo e lamiere contorte, di protesi 
sado-maso e orgasmi esplosivi. 

Dopo tanto inchiostro di prima 


pagina, la notizia potrebbe con¬ 
cludersi qui, con la vittoria di un 
elementare diritto «alla visione», 
considerato - tra l’altro - che il 
controverso film del cineasta cana¬ 
dese è uscito ampiamente vietato 
ai minori di 18 anni. E invece gli 
aspiranti «censori» partenopei han¬ 
no voluto rilasciare all’AdnKronos 
una nuova dichiarazione nella 
quale insistono sull’argomento. In¬ 
vece di riconoscere la puttanata 
fatta, il consigliere verde Carmine 
Attanasio (voleva che l’intero Con¬ 
siglio comunale di Napoli, Bassoli¬ 
no in testa, chiedesse alla Procura 
della Repubblica di sequestrare il 
film) sostiene ora che «l’ordine del 
giorno su Crash ha voluto rappre¬ 
sentare solo una provocazione per 
aprire un profondo dibattito. Nes¬ 
suna censura ma democratico 
controllo». Hai capito! Crash sareb¬ 
be stato solo un pretesto per «ri¬ 
chiamare in modo eclatante l’at¬ 
tenzione dell’opinione pubblica 
sui prodotti cinematografici e tele¬ 
visivi, da noi ritenuti diseducativi, 


che circolano ormai senza control¬ 
lo. A cominciare dalle immagini di 
"sesso sfrenato” (sono proprio fis¬ 
sati, ndr) che già dalle 23 di ogni 
sera entrano in tutte le case attra¬ 
verso i circuiti tv. Anche se il film è 
vietato ai minori di 18 anni, consi¬ 
derato che il messaggio coinvolge 
soprattutto gli automobilisti, vorrei 
ricordare che questa è proprio l’e¬ 
tà dei neopatentati». 

Che dire ancora? Stupisce che 
un esponente della cultura am¬ 
bientalista pensi che tra i compiti 
della politica ci sia quello di stabi¬ 
lire se un film, comunque premia¬ 
to a Cannes e basato su un roman¬ 
zo di uno scrittore universalmente 
rispettato, sia da ritirare dalle sale. 
Non sarà «bigotto», come l’ha apo¬ 
strofato il suo compagno di partito 
(e senatore) Maurizio Pieroni, pe¬ 
rò è portatore di una tesi civilmen¬ 
te inaccettabile. Come ha scritto 
ieri qualcuno, l’incidente parteno¬ 
peo «non è né di destra né di sini¬ 
stra». Vero. È solo frutto di una di¬ 
sarmante stupidità. 



Applausi 

«spontanei» 

L A LETTERA di un amico di 
Venaria Reale, Alfredo 
Schiavi, mi suggerisce un ar¬ 
gomento pertinente alla rubrica 
che (avvertite, vi prego, Curzio Mal¬ 
tese che ha equivocato sul nostro 
ruolo) non è di critica televisiva, 
ma di costume, stimolata da un 
mezzo così provocatorio da essere 
al centro dell’attenzione. Il corri¬ 
spondente piemontese vuole sape¬ 
re qualcosa di più sulle persone si¬ 
stemate negli studi a fare pubblico, 
ospiti più o meno muti di un rito 
che sembra ripetersi immutabile da 
sempre. «Un bell’applauso», dice il 
conduttore. E gli ostaggi del pro¬ 
gramma eseguono. «Statue di cera 
o osannanti tifosi», li qualifica il si¬ 
gnor Schiavi che li guarda da casa. 
Sono anche questo, ma non solo. 
Una parte di plauditores viene pa¬ 
gata: poco, certo. Questi sfruttati 
sono facilmente individuabili per¬ 
ché adulti e anche più: spesso ri¬ 
sultano vicini alla senescenza. 
Pensionati che arrotondano, figu¬ 
ranti in crisi, comparse d’età 
escluse dall’attuale cinema inti¬ 
mista-minimalista (che bei cen¬ 
turioni, cow boy di spaghetti we¬ 
stern, erano quelli nella Holly¬ 
wood sul Tevere degli anni 50-60! 
Altri tempi...). M’è capitato a vol¬ 
te di parlare con loro nelle lun¬ 
ghe pause di lavorazione: è curio¬ 
so sentire degli «attori» (la defini¬ 
zione sindacale per molti è anco¬ 
ra quella) parlare non di ruoli né 
di opportunità artistiche, ma di 
Enpals, delle difficoltà di trovare i 
mezzi pubblici per tornare a casa 
quando la registrazione finisce 
tardi, delle carenze del cestino 
(«Ci mettono poco pollo. Col po¬ 
vero Leone invece...»). 

S TO PARLANDO dei figuran¬ 
ti meno vistosi, il pubblico 
da ultime file dello studio, 
ormai poco inquadrato perché for¬ 
se riconoscibile dopo tanti anni di 
stacchi in platea. Gente di sfondo, 
defilati al tramonto. Non sono que¬ 
sti che possono infastidire: sono i 
fans invece a preoccupare l’utenza, 
quei portatori sani di urletti e frene¬ 
sie motorie che le star catodiche 
chiamano, in un’esagerazione 
classificatoria, «il mio pubblico». 1 
più esagitati sono spontanei, non 
contrattualizzati, non remunerati 
se non con qualche gratificante in¬ 
quadratura che li toglie per un atti¬ 
mo dall’anonimato della quotidia¬ 
nità. «Partecipanti passivi (o attivi) 
commoventi» li definisce nella let¬ 
tera l’amico di Venaria: può essere 
anche un complimento. «L’impor¬ 
tante è partecipare» è una frase che 
ha una sua per quanto discutibile 
credibilità. Problemi più corposi 
sollevano allora altre presenze in 
studio: quanti si propongono per 
promuovere dei prodotti appena 
immessi sul mercato, per esempio. 
Gente di rispetto che rischia un pas¬ 
sato aspettando il turno per citare 
un proprio libro, un film, un qualco¬ 
sa di commercializzabile. 

Scavalcati da casi umani, bello¬ 
ne da cronaca rosa o scandalistica, 
comici sgomitanti, questi ospiti da 
studio lasciano a volte trapelare il 
proprio disagio. Poi vengono i ca- 
suals, persone lì per caso, non per 
ragioni promozionali. A me a volte 
capita, quasi sempre per far visita a 
un amico: non ho nulla da recla¬ 
mizzare. Non vedo l’ora di levarmi 
di lì, di venir risucchiato dal mio la¬ 
voro che è dietro le telecamere, 
lontano dalla ribalta che considero 
per quel che è: qualcosa da esor¬ 
cizzare senza traumi, un posto che 
ha in qualche modo a che fare col 
mio mestiere che però essenzial¬ 
mente si svolge altrove. Il pubblico 
è comunque autorizzato a giudica¬ 
re come meglio crede chi si espo¬ 
ne: poco importa se si è lì per set- 
tantacinquemila lire lorde, per go¬ 
dere della vicinanza di un divo e 
giovarsi del riflesso, per vendere un 
libro o uno spettacolo o solo per sa¬ 
lutare un amico. Se accetti di pro¬ 
porti, paghi le conseguenze, nel be¬ 
ne o nel male. [Enrico Vaime] 
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Sport 

CALCIO. I viola, due volte in vantaggio, sfiorano la grande impresa al Meazza 


Al gol di Ganz... 
Pubblicità 

La Rai non finisce mai di stupire, 
purtroppo in negativo. E per colpa 
della pubblicità, ormai padrona 
assoluta dei programmi, dei tempi e 
degli spazi. Così ieri, Radiorai ha 
voluto distinguersi, forse per non 
essere da meno nei confronti della tv, 
specialista in questo campo, 
giocando davvero una brutta 
sorpresa ai tifosi fiorentini 
sintonizzati sulla radiocronaca 
dell’incontro in corso di svolgimento 
al Meazza tra nerazzurri e viola. Con 
le squadre andate al riposo sullo 0-1 
per i fiorentini, alla ripresa della 
radiocronaca del secondo tempo 
sono stati informati che «durante il 
periodo non collegato» l’interista 
Ganz, al quinto minuto, aveva messo 
a segno il gol del pareggio, con la 
complicità del portiere viola Toldo. 
Complimenti. 


nter 




Pagliuca, Angioma, Paganin, Ga¬ 
lante, Pistone (31' st Sforza), Za¬ 
netti, Ince, Fresi, Winter, Djor- 
kaeff (28’st Berti), Ganz. 

(22 Mazzantini, 18 Bergomi, 15 D'Autilia) 

ALLENATORE: Hodgson 


r; 


lorentina 






Toldo, Firicano, Falcone, Amoru- 
so, Padalino, Pusceddu, Cois, Bi- 
gica, Robbiati (38’ st M.Orlando), 
Batistuta (45’ st Baiano), Oliveira 
(22 Mareggini, 21 Vendrame) 

ALLENATORE: Ranieri 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 

RETI: nel pt 44’ Oliveira, nel st 5’ Ganz, 19’ Oliveira, 38’ 

Ince 

NOTE: Recupero: 2’ e 4’. Angoli: 6-0 per l’Inter. Pioggia, 
terreno in pessime condizioni. Spettatori 60mila. Ammo¬ 
niti Bigica, Fresi, Cois, Amoruso e Robbiati, tutti per gio¬ 
co falloso. 


Oliveira fa tremare 
la capolista 
Poi d pensa Ince 



L’attaccante della Fiorentina Gabriel Omar Batistuta e il difensore dell’lnter Massimo Paganin in un duello aereo Carlo Ferraro/Ansa 


La Fiorentina ha cullato a lungo il sogno della 
grande impresa, ma, quando sembrava che la 
doppietta di Oliveira fosse sufficiente, un gol di 
Ince, il primo di questo campionato, ha riequi¬ 
librato le sorti della gara. 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Emozioni forti a San 
Siro. Novanta minuti (più i soliti 
spiccioli) con il diavolo in corpo. 
Tempo da cani, pioggia a catinel¬ 
le, campo infame. Eppure, in mez¬ 
zo a questa palta vietnamita, tra 
schizzi di fango grossi noci, brilla 
per uno strano miracolo il genietto 
del calcio. Insomma, ci si diverte. 
E anche i tifosi interisti, che pure 
speravano nel decollo, celebrano 
con fragoroso applauso un pareg¬ 
gio da batticuore. 

LTnter, per due volte in svantag¬ 
gio, gioca con il cuore e coi bullo¬ 
ni riuscendo alla fine (gran gol di 
Ince) a riequilibrare il risultato. Un 
risultato giusto, perché la squadra 
di Hodgson, nonostante alcuni 
black out difensivi, tiene sempre in 
mano il pallino del gioco. Il merito 
dell’Inter (dei demeriti parleremo 
più avanti) è stato proprio quello 
di non scoraggiarsi mai, riuscendo 


a remare controcorrente anche 
quando le rapide (pardon la piog¬ 
gia) si facevano più impetuose. 

Le aspettative dell’Inter, dopo il 
successo sulla Juventus in Coppa 
Italia, erano molte. In più, come 
ipotesi neppure tanto remota, c’e¬ 
ra la possibilità di un allungo deci¬ 
so, un allungo che tagliasse le 
gambe anche psicologicamente 
ai concorrenti più pericolosi (Ju¬ 
ventus e Milan) che proprio stase¬ 
ra giocano a Torino. Sulla sua stra¬ 
da, però, l’Inter trova due ostacoli: 
un campo pazzesco e una Fioren¬ 
tina che col minimo sforzo (si fa 
per dire, visto l’intenso agonismo) 
raggiunge il massimo risultato. 
Non è un’impresa da poco. 

Con mezza squadra ai box per 
infortuni e squalifiche (in extre¬ 
mis dà forfeit anche Schwarz), Ra¬ 
nieri fa la cosa più semplice: mor¬ 
di e fuggi, mordi e fuggi. LTnter va 


in forcing, dà gran spallate all’im¬ 
palcatura difensiva viola (da sini¬ 
stra: Pusceddu, Padalino, Firica¬ 
no, Amoruso, Falcone), ma non 
riesce a far breccia. Prima del gol 
di Oliveira (44’), la squadra di Ho¬ 
dgson può vantare una sola occa¬ 
sione favorevole con Winter 
(cross di Zanetti, uscita di Toldo, 
20’). Il resto è un gran premere, un 
colpire al bersaglio grosso, una 
gran cozzare di bulloni. Zanetti, 
Ince e Fresi spingono molto, ma 
davanti non c’è il solito Zamorano 
(bloccato dall’influenza) che sal¬ 
ta come un canguro sui cross vo¬ 
lanti. No, davanti ci sono due pesi 
leggeri come Ganz e Djorkaeff 
che, in mezzo alla palude, si pie¬ 
gano come canne di bambù. Si 
danno un gran daffare, sia chiaro, 
ma gli impatti devastanti di Zamo¬ 
rano hanno ben altra portata. In- 
somma, l’Inter attacca, punge, ma 
non fa male. Anche perché il cen¬ 
trocampo viola (da sinistra: Rob¬ 
biati, Biciga, Cois), svolge un ro¬ 
busto lavoro di sbarramento. E i 
palloni che piovono (verbo non 
scelto a caso) davanti, si perdono 
in mille schizzi, tra gomitate, spal¬ 
late, entrate a scivolone, tampo¬ 
namenti a catena, cartellini gialli e 
boati del pubblico (da espulsione 
l’entrata di Fresi su Falcone, 18’). 

Appena l’Inter si rilassa, la Fio¬ 
rentina colpisce al cuore. Batistu¬ 
ta, beato lui, avrà i suoi guai, però 


non è così imborghesito come lo 
si descrive. E anche con le polveri 
bagnate, resta sempre pericoloso. 
Dopo 44 minuti di inutile presen¬ 
za, infatti, con un calibrato assist 
mette Oliviera in condizione di se¬ 
gnare: libero come una farfalla 
(un sentito grazie a Galante e a 
Paganin) il brasiliano, dopo un 
primo tentativo, centra il bersaglio 
con un secondo rasoterra. 

LTnter gioca sempre in salita. 
Nella ripresa, grazie a un colpo di 
testa di Ganz (50’), acciuffa il pa¬ 
reggio. Sembra il preludio del crol¬ 
lo viola. La gran pressione non tro¬ 
va sbocchi, finendo tutti i palloni 
nell’affollato imbuto difensivo fio¬ 
rentino. Qui è il mercato di Bom¬ 
bay, ma dall’altra parte gli spazi 
sono infiniti: e in questa sconfina¬ 
ta prateria la micidiale coppia col¬ 
pisce ancora: Batistuta, dalla sini¬ 
stra, scodella su Oliviera un traver¬ 
sone da dieci e lode: gran botta, e 
buona notte Pagliuca. Chi marca¬ 
va Oliviera? Galante. 

Hodgson fa entrare Berti e Sfor¬ 
za. Ecco, qui l’Inter ha il merito di 
non perdere la testa e crederci an¬ 
cora. Il più convinto, come sem¬ 
pre, è Ince, un vero sfracello (nel 
bene e nel male). Il gol del pareg¬ 
gio (tiro al volo dopo una devia¬ 
zione di Falcone) è suo. Piacer fi¬ 
glio d’affanno, direbbe il poeta. E 
l’Inter esce tra gli applausi come 
se avesse vinto. 


Pagliuca 6: non colpevole. Sui 
due gol di Oliveira può fare 
ben poco. Per il resto, lavora 
pochissimo. 

Angioma 6,5: quando viene avanti è un fenomeno. 
Quando deve difendere un po' meno. Comun¬ 
que, averne. 

Paganin 6: nel primo gol di Oliveira, qualche respon¬ 
sabilità ce l’ha. Quanto al resto, se la cava bene. 
Batistuta quasi sparisce. Salvo poi ricomparire 
nell’insolito ruolo di rifinitore. 

Galante 5: spiace dargli l’insufficienza, perché global¬ 
mente è un buon difensore Ma nei due gol viola, 
soprattutto, il secondo, si fa sorprendere. 

Pistone 6: pulito, ordinato. Forse non si sente molto. 
Dal 75’ Sforza: sv. 

Zanetti 6,5: primo tempo da protagonista. Nella ri¬ 
presa si perde, rimanendo ai margini della partita. 
Comunque, sempre a buoni livelli. 

Ince 7: è l’anima dellTnter. Macina chilometri, gioca 
un milione di palloni, entra come un tir (quando 
fa il takle si sentono rumori di lamiere contorte). 
Segna il gol del pareggio. Unico difetto: protesta 
sempre. Ma datti una calmata. 

Fresi 6,5: sempre nel vivo del gioco, preciso e perfi¬ 
no elegante. Sta crescendo. Fa un fallaccio su Fal¬ 
cone rischiando l’espulsione. Un altro che, ogni 
tanto, deve bersi una camomilla. 

Winter 5,5: galleggia senza arte né parte. L’anello de¬ 
bole del centrocampo. Non è mai incisivo. 

Djorkaeff 6: il gol di Ganz, scaturisce da un suo as¬ 
sist. In mezzo al fango, non si muove a suo agio. 
Comunque, non si tira indietro. Dal 73’ Berti 6: il 
gol di Ince nasce da un suo passaggio. 

Ganz 6: un bel gol di testa, e tanto movimento. Ma 
quasi sempre va a gambe all’aria. □ Da. Ce. 


Toldo 5: sul gol di Ganz ha parec¬ 
chie responsabilità. Su quello 
di Ince, un po’ meno. Qualco¬ 
sa sulla coscienza, comunque, 
ce l’ha. Dopo 49 T cade la sua imbattibilità. 

Falcone 6: pestato come una mortadella da Fresi, 
non si scoraggia e lavora di quantità. Dalle sue 
parti grossi pericoli non ne arrivano. 

Amoruso 6,5: si muove bene. Autorevole, quasi sem¬ 
pre tempestivo. Sul gol di Ganz, si fa anticipare. 

Firicano 6: se la cava discretamente. Pochi errori, 
una discreta lucidità. L’acqua non lo disturba. 

Padalino 6,5: svolge bene i suoi compiti. Djorkaeff, 
che transita dalla sue parti, non colpisce. 

Pusceddu 5,5: nel primo tempo Zanetti se lo beve 
come un crodino. Nella ripresa l’argentino si sco¬ 
lorisce, e Pusceddu tira un respiro di sollievo. 

Cois 6,5: s’incrocia con Ince, cioè con un camion a 
rimorchio. Chiunque si farebbe da parte, Cois in¬ 
vece affronta l’impatto senza uscirne con le ossa 
rotte. Un’impresa straordinaria. 

Bigica 6: nel primo tempo, è uno dei pilastri del cen¬ 
trocampo. Nella ripresa, scricchiola parecchio. 
Comunque, sufficiente. 

Robbiati 7: uno dei migliori della Fiorentina. Quanti¬ 
tà, qualità, fate voi. Un’ottima partita. Cala anche 
lui nella ripresa. Anche lui patisce il campo pe¬ 
sante. Dall’83’ Orlando sv. 

Oliveira 7,5: due palle, due gol. Minimo sforzo, mas¬ 
simo risultato. Praticamente perfetto. Spettacolora 
il secondo gol. 

Batistuta 6,5: anche lui, anzi soprattutto lui, si vede 
poco. Nelle due occasioni determinanti, però, ci 
mette lo zampino. Di testa non lo si vede mai. Ma, 
come è noto, la testa ce l’ha altrove. 

□ Da. Ce. 


Pagelle 


JUVENTUS-MILAN. Il bianconero che festeggia le 100 presenze in A parla del match di stasera 

Di Livio: «Vincere per allontanare la crisi» 


Emergenza nella Juve che stasera affronta il Mi¬ 
lan. Squalificati Ferrara e Monterò, infortunati 
Pessotto e Conte (operato ieri al ginocchio), 
Lippi s’affida al tandem Boksic-Del Piero e a Di 
Livio che festeggia le cento presenze in A. 


MICHELE RUGGIERO 


■ TORINO. Cento candeline in se¬ 
rie A per il romano Angelo Di Livio. 
Cento presenze con la Signora. Un 
rapporto consolidato dal fresco rin¬ 
novo di contratto, che lo vedrà lega¬ 
to sino al 1999 alla società di piazza 
Crimea. Un risultato di prestigio per 
un trentenne per il quale Ranieri e la 
Fiorentina avrebbero fatto carte fal¬ 
se. E ora, il primo traguardo a tre ci¬ 
fre lo sta per toccare contro un avver¬ 
sario di grande caratura. Un piccolo 
grande record per un piccolo grande 
«soldatino» al quale il destino, ad un 
certo passaggio della sua orbita, ha 
riservato un effetto a sorpresa: lo ze¬ 


nit del gotha calcistico a 27 anni. 
Esordio con sconfitta doppiamente 
amara: 2 a 1 all’Olimpico. La ricorda 
bene: avvenne contro la sua Roma, 
la società che l’aveva «ripudiato» a 
diciannove anni. Stasera il Milan, 
che rischia. Ma, anche per la Juve, 
dopo lo «schiaffo» subito dallTnter, è 
un test anticrisi. 

Di Livio, lo scorso anno fosti il pri¬ 
mo a denunciare il calo fisico della 
Juventus. «Siamo in riserva», fu la 
tua efficace sintesi che fece il giro 
d’Italia. Forse, si sta riproponendo 
qualcosa di analogo? 

No. Nocerina e Inter non sono lo 


specchio di una crisi incipiente, né 
lo può essere una battuta a vuoto in 
campionato. 

Però, ora il match con il Milan ha 
un surplus di attese che non sarà 
facile gestire in campo... Vi si chie¬ 
derà di vincere non soltanto per i 
tre punti, ma per allontanare le 
ombre di una preoccupazione che 
è generale. 

Non potrebbe essere altrimenti. In 
classifica siamo due punti dallTnter, 
un paio davanti al Milan, non è uno 
scandalo non sentirsi inferiori agli 
avversari. Lo scandalo, semmai, sa¬ 
rebbe una nuova ricaduta... 

In altre parole, il non saper inter¬ 
pretare la gara, per usare le parole 
di Lippi, che vi ha fatto naufragare 
nel secondo tempo di mercoledì? 
Beh, grosso modo è così. Almeno è 
una parte della verità. 

L’altra? 

Gli ultimi risultati sono comunque 
falsi rispetto al nostro reale valore. I 
primi 20-25 minuti contro l’Inter non 
sono stati disprezzabili. Poi, con il 
gol di Zamorano, è accaduto il pata¬ 
trac. La squadra ha perduto i suoi 
punti di riferimento, si è allungata, il 


pressing si è diradato con tutte le 
conseguenze del caso. 

Colpa del continuo avvicenda¬ 
mento? 

Non è una nostra scelta. Parliamoci 
chiaro: gente come Boksic, ad esem¬ 
pio, che si esprime a tutto campo, 
non può sostenere un incontro ogni 
tre giorni. È massacrante. Significa 
cucinarlo a dovere in due mesi. In 
fondo, la rotazione è il male minore 
rispetto al numero degli impegni. 
Quando si tratta di sacrificarsi per 
l’interesse generale, Lippi si rivol¬ 
ge spesso nella tua direzione. Alla 
fine, non ti chiedi perché? 

La replica è semplice: accetto di far¬ 
lo. Nessuno mi obbliga, ma se il tec¬ 
nico pensa di utilizzarmi in un ruolo, 
anziché un altro, io mi adeguo. 

Le cose migliori le fai però da tor¬ 
nante? 

Vero. Ma, se non giochiamo più con 
il tornante che faccio? Contesto? 
Non ho alternative. Se voglio rima¬ 
nere alla Juve devo sapermi adatta¬ 
re, accettare la metamorfosi: da gio¬ 
catore di fascia, all’epoca di Trapat- 
toni, a terzo centrocampista (ma, la 
Juve, con il forfeit di Conte, sta cer¬ 


cando di catturare il napoletano 
Pecchia ndr.) 

A proposito di rotazione, non pro¬ 
voca contraccolpi se si dispone 
degli uomini giusti... 

Ma, se non giocano, chi può rispon¬ 
dere? Lippi, comunque, sa adattare 
il gioco alle caratteristiche dei gioca¬ 
tori. Abbiamo cambiato più volte 
modulo, però non è mai accaduto 
che la squadra smarrisse la sua fisio¬ 
nomia. Se ritorna alla partita di Cop¬ 
pa Italia, penso che ci sia venuto a 
mancare qualcosa incosciamente. 
Che cosa? 

L’aggressività. Che puoi agire, tra¬ 
durla in manovra, se stai bene fisica- 
mente, se sai contenere gli avversari 
durante i cali fisiologici. 

Cosa che negli ultimi tempi vi siete 
scordati di fare... 

Contro l’Inter solo nella ripresa. Pec¬ 
cato che fosse quello decisivo. 

Intanto da mercoledì sera avete 
concorso a ridurre gli impegni fu¬ 
turi... o no? 

Dipende. Non dimentichiamo che 
nello sport c’è una “piccola” com¬ 
ponente che ha “grande importan¬ 
za”. La fortuna. 



Berlusconi, fiducia 
a Tabàrez. Baggio 
gioca, Simone è «nero» 

Ennesima visita di Berlusconi a Milanello, 
ennesima conferma di Tabàrez. In vista, tre gare 
difficili: oggi la Juventus a Torino, mercoledì il 
Porto in trasferta (Champions League), 
domenica prossima il derby: Tabàrez, però, non 
rischia. Il presidente Berlusconi lo ha ribadito: 
«Tabàrez è l’allenatore del Milan e lo resterà sino 
al termine della stagione». Berlusconi ha 
sottolineato di non imputare al tecnico 
uruguayano alcun errore tattico e di aver sempre 
condiviso le sue scelte. Compresa quella sulla 
formazione di oggi, che vedrà Simone partire in 
panchina: è il momento di Baggio.«Certo, nel 
calcio contano i risultati - ha commentato 
Berlusconi - e se i risultati non arrivano è 
l’allenatore per primo a dire che non si può 
continuare”. Berlusconi ha mosso a Tabàrez un solo appunto: 
quello di «parlare a mezza voce a una squadra che era abituata 
ad allenatori che facevano rullare i tamburi prima della 
partita, in un crescendo di tono e di ritmo che vivificava lo 
spogliatoio». Secondo il presidente, il Milan ha conosciuto e 
superato analoghi momenti di difficoltà con Sacchi e Capello: 
«Il campionato è ancora aperto. Il Milan non è in crisi». Ma 
intanto si profila un caso-Simone. L’attaccante non digerisce 
la panchina. Venerdì al «Corriere dello Sport» si era detto 
disponibile alle offerte della Juve. Berlusconi ha liquidato la 
rivalità Baggio-Simone come «estremizzazioni 
giornalistiche», e si è detto convinto che Simone voglia 
restare al Milan. 

Oggi torna Baresi, fermo dal 12 ottobre. Mancheranno invece 
Panucci (squalificato), Desailly (stiramento) e il solito 
Savicevic. 
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I carabinieri sventano la trattativa per un’albanese 

Lucciola a 13 anni 
offerta ai genitori 
perché non rendeva 


Il calvario di una tredicenne albanese, rapita a luglio, libe¬ 
rata giovedì dai carabinieri. Violentata, seviziata, costretta a 
rapporti multipli e avviata alla prostituzione, viene venduta 
a tre connazionali. Ma presto diventa un peso. Guadagna 
poco e i clienti la evitano perché è troppo giovane. I suoi 
schiavisti tentano l’ultimo colpo. Restituirla alla famiglia, 
che aveva denunciato la scomparsa, in cambio di 5 milio¬ 
ni. Un militare si spaccia per un parente e riesce a liberarla. 


ROSANNA CAPRILLI 


Liberata ha pronun¬ 
ciato soltanto un 
asciutto: «Grazie». 
Non una parola di più, non una la¬ 
crima, non uno sfogo. Rapita, ven¬ 
duta, comprata. Stuprata. E la storia 
di una ragazzina albanese di tredici 
anni appena. Rapita a Durazzo e 
portata a Milano con la forza. E poi, 
secondo un copione tristemente 
noto: picchiata, violentata, sevizia¬ 
ta, costretta sui marciapiedi. «Ven¬ 
duta» a tre connazionali per qual¬ 
che milione di lire. Acquirenti che, 
quando si accorgono della scarsa 
«redditività» della ragazzina e del 
pericolo che potrebbe costituire a 
causa della sua giovane età, deci¬ 
dono di sbarazzarsene. Il dramma 
della piccola Eliana (un nome di 
comodo) inizia a luglio. È una ra¬ 
gazzina che dimostra tutti i suoi tre¬ 
dici anni, poco più di una bambina. 
La sua vita, i suoi sogni di adole¬ 
scente vengono bruscamente inter¬ 
rotti in un pomeriggio di mezza 
estate. Sta rincasando, quando vie¬ 
ne aggredita da sconosciuti e co¬ 
stretta a salire su un’auto. Di lì a po¬ 
co, insieme ad altre ragazze, si ritro¬ 
va su un gommone che di notte ini¬ 
zia il viaggio verso le coste italiane. 
Sbarcano a Bari, da dove Eliana, in¬ 
sieme a due aguzzini, si dirige a Mi¬ 


lano. La piccola non immagina co¬ 
sa l’aspetta. E i giorni che seguono 
saranno i peggiori della sua vita. 
Eliana conosce anzitutto la più vi¬ 
gliacca delle violenze inflitte a una 
donna. Quella sessuale. E la cono¬ 
sce nel modo più atroce. La ragaz¬ 
zina, infatti, è costretta anche a rap¬ 
porti multipli. Inutile cercare di op¬ 
porsi. Ogni volta che ci prova sono 
botte. Di quelle che lasciano i segni. 
E non solo sulla pelle. 

Vestita e addobbata secondo i 
dettami della vita da marciapiedi, 
ora Eliana viene accompagnata 
sulle strade della periferia cittadina. 
Dopo averla piegata, i rapitori della 
ragazza decidono di venderla per 
un paio di milioni a tre connaziona¬ 
li. Eliana, nonostante quello che ha 
subito, conserva ancora un pizzico 
di ribellione. E ben presto anche i 
suoi nuovi «padroni» si accorgono 
che più che una fonte inesauribile 
di guadagni, quella ragazzina può 
addirittura costituire un pericolo. 
Nonostante gli ordini dei suoi tortu¬ 
ratori di portare a casa un milione a 
sera, lei non riesce a guadagnare 
più di trecentomila lire. In parte per 
«colpa» di quel suo caratterino po¬ 
co arrendevole, in parte perché i 
clienti si spaventano nel vedere, 
sotto il trucco pesante, quel visetto 


infantile, lontanissimo dall’aspetto 
di una esperta donna di strada. 
Quando si accorgono della sua gio¬ 
vanissima età, molti clienti preferi¬ 
scono tirare diritto. 

Eliana diventa un peso del quale 
bisogna sbarazzarsi. Ma anche 
questo deve avere un prezzo. E per 
alzarlo al massimo, pensano di 
chiedere un riscatto alla famiglia 
che aveva denunciato la sua scom¬ 
parsa. Cinque milioni. Una cifra fol¬ 
le per gli albanesi. I carabinieri del¬ 
la compagnia Duomo, che da mesi 
sono impegnati contro lo sfrutta¬ 
mento della prostituzione «inciden¬ 
talmente si imbattono nel caso». 

Nella loro squadra, formata da 
uomini che conoscono diverse lin¬ 
gue, compreso il giapponese, e che 
ospita anche un giovane di colore, 
c’è uno che «mastica» un po' di al¬ 
banese. È lui che riesce a intercetta¬ 
re le trattativa del riscatto e si spac¬ 
cia per un lontano parente di Elia¬ 
na. Giovedì sera, l’epilogo, su 
un’ampia area di servizio dell’auto¬ 
strada, sosta abituale dei camioni¬ 
sti. È buio, piove a dirotto, la visibili¬ 
tà è scarsissima. Il piazzale è cir¬ 
condato da carabinieri. L’auto con 
gli albanesi e la ragazzina è già lì. 
Quando il militare sotto mentite 
spoglie arriva coi soldi, dall’auto 
escono un uomo e una donna. Lui 
mostra i soldi e chiede di vedere 
Eliana. È in macchina insieme a un 
uomo. 1 militari sbucano fuori e si 
fiondano sull’auto. Sparano qual¬ 
che colpo in aria. Il loro scopo è 
quello di salvare la ragazzina. E nel 
parapiglia, uno riesce a scappare 
nei campi. L’altro, un trentenne, fi¬ 
nisce in manette insieme alla sua 
complice di 24 anni. Eliana, rac¬ 
contano stupefatti i suoi liberatori, 
riesce a dire soltanto: «Grazie». Ora 
aspetta di riabbracciare i genitori. 



Gabriele De Marco 

Studente inglese fa causa alla scuola per i maltrattamenti dei compagni e vince 


Soprusi in classe, 70 milioni di danni 


Oggi lavora. Ne è 
uscito. Ma si lascia 
alle spalle una sto¬ 
ria di vessazioni e prepotenze subi¬ 
te a scuola che lo hanno portato al¬ 
la disperazione, quasi al suicidio. 
Ora, per quelle prepotenze inflitte¬ 
gli durante la frequenza della scuo¬ 
la pubblica, per quel lungo periodo 
scolastico durato quattro anni e vis¬ 
suto come un interminabile incu¬ 
bo, ha ottenuto un risarcimento 
extragiudiario di trentamila sterli¬ 
ne, circa settanta milioni di lire. 

È successo a Sebastian Sharp, un 
ex alunno della Shene School di Ri¬ 
chmond, alla periferia occidentale 
di Londra. Sebastian, che ora ha 
vent’anni e lavora nello studio di un 
agente di borsa nella City, sostiene 
che la sua vita è stata segnata, rovi¬ 
nata, anche per quanto riguarda 
possibili prospettive di carriera, dal¬ 
le continue violenze subite cinque 


anni fa. Accusa i responsabili della 
scuola statale di non averlo ade¬ 
guatamente protetto dalle percos¬ 
se, dalle derisioni e da altri maltrat¬ 
tamenti e umiliazioni infettigli dai 
compagni di scuola, di averlo fatto 
vivere in uno stato continuo di an¬ 
sia e per questo di essere arrivato 
spesso sull’orlo del suicidio. Tanto 
che nel ‘91, esasperato e disperato, 
è anche scappato di casa, eclissan¬ 
dosi per cinque giorni, provocando 
un allarme generale e ricerche su 
scala nazionale. 

La scuola, chiamata in causa, 
avrebbe dovuto comparire nella 
prima udienza domani mattina da¬ 
vanti a un tribunale civile. Invece, 
venerdì scorso ha trovato un accor¬ 
do, acconsentendo a pagare tren¬ 
tamila sterline, chiudendo così il 
caso. In Inghilterra, questo tipo di 
accordo extragiudiziario non costi¬ 
tuisce un precedente, in quanto 


non si basa su una sentenza legale. 
Apre comunque le porte ad altri 
procedimenti del genere. Ma è sta¬ 
to un peccato, secondo l’avvocato 
di Sharp, James Rabinowitz, che la 
causa non sia arrivata davanti alla 
corte. Il legale infatti ha detto di 
avere pronti altri dieci casi contro 
direzioni scolastiche che vuole 
chiamare a rispondere legalmente 
per non avere tenuto sotto control¬ 
lo i vari «bulletti» delle scuole. 

Alla notizia dell’ottenuto risarci¬ 
mento, la madre di Sebastian, Jani- 
ce Sharp, si è mostrata molto soddi¬ 
sfatta: «E una buona notizia. Alla fi¬ 
ne si è aperto uno spiraglio anche 
per altre persone che vogliono tro¬ 
vare qualcuno che sia responsabile 
per quanto avviene all’interno della 
scuola». Mentre Graham Sharp, il 
padre di Sebastian, ha sostenuto 
che il ricorso ai mezzi legali si è reso 
necessario proprio perché il feno¬ 


meno non viene adeguatamente 
affrontato. 11 preside della scuola Si¬ 
mon Wiliams ha detto, per difen¬ 
dersi, che era pronto a andare da¬ 
vanti ai giudici per negare le accu¬ 
se, ma l’assicurazione, stipulata per 
questi casi, ha preferito comporre 
la vertenza per evitare una costosa 
battaglia in tribunale. Polemico, in¬ 
vece, il segretario generale del sin¬ 
dacato degli insegnanti Nigel de 
Grunchy, che ha definito la vicenda 
«un altro passo lungo la strada della 
stupidità collettiva nazionale». 

Ma il problema esiste, ed è grave. 
Fin dal 1994, infatti, il ministero del¬ 
l’Istruzione inglese ha lanciato dal 
1994 una campagna contro la pre¬ 
potenza a scuola. Secondo una re¬ 
cente ricerca condotta dall’Univer¬ 
sità di Exeter, infatti, quasi un terzo 
degli allievi delle secondarie ha ri¬ 
velato di avere paura di andare a 
scuola a causa delle vessazioni. 
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SABATO 23 NOVEMBRE 

L BUONO, IL BRUTTO, IL CATTIVO 


Il contributo per l’Europa sarà poi rimborsato in titoli 0 azioni 

Passa la Finanziaria 
A maggio Feurotassa 

In media 250mila lire una tantum 


SEGUE A PAGINA 17 


come atto feroce di accusa nei confronti del sistema politi¬ 
co-economico occidentale, il quale, giustamente, è di re¬ 
gola considerato il più moderno, ricco, potente e demo¬ 
cratico sistema politico-economico di tutti i tempi. Due: 
l’incredibile spreco di risorse imposto dai mercati capitali¬ 
stici, sia sul piano della super-produzione delle armi sia su 
quello dell’organizzazione (e della distruzione) agricola 
e alimentare, è una delle cause della grande miseria. Tre: 
il capitalismo moderno è il principale responsabile di que¬ 
sto stato di cose. 

Sono accuse difficilmente contestabili. E infatti l’assem¬ 
blea della Fao ha accolto il discorso del leader cubano 
con un applauso lunghissimo. 11 più lungo applauso di 
questa Conferenza. Hanno applaudito i rappresentanti 
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CAPITANI FERRARI RAGONE 
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ROSSI 


■ Di Antonio Di Pietro nessuna traccia. Nella sua casa di 
Curno, la moglie risponde al telefono e dice che riferirà i mes¬ 
saggi. La scorta spiega che è irraggiungibile. Per tutta la gior¬ 
nata si parlato di un incontro tra Prodi e l’ex pm, che poi non 
è awenuto. Ma quel che ormai sembra certo è che il ministro 
non tornerà indietro. Sul caso tornano Caselli e Davigo: «Non 
è in gioco soltanto l’onore di Di Pietro e del pool - dice il pro¬ 
curatore di Palermo - ma La legittimazione della classe politi¬ 
ca attuale». E il pm milanese aggiunge: «Sarà necessaria una 
nuova generazione di magistrati. Il pool ha colpito i soggetti 
più deboli, ma serviranno altri animali predatori per sconfig¬ 
gere i ceppi di corruzione più resistenti». 
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1 documenti ■ 
\ -per i( Congresso 
' idazionaie deiTds 


Un tabloid con la mozione 
congressuale, gli emendamenti 
correttivi, gli ordini del giorno, 
i documenti integrativi, i contributi 
al Congresso e il regolamento 


per il Congresso Nazionale del Pds 


■ MILANO. 11 calvario di una tredicenne alba¬ 
nese, rapita a luglio a Durazzo e finita a Milano, 
sul mercato del sesso. Violentata, seviziata, co¬ 
stretta a rapporti multipli e avviata alla prostitu¬ 
zione, viene venduta a tre connazionali. Ma pre¬ 
sto diventa un peso. Guadagna poco e i clienti la 
evitano perché è troppo giovane. I suoi schiavisti 
tentano l’ultimo colpo. Restituirla alla famiglia, 
che aveva denunciato la scomparsa, in cambio 
di 5 milioni. Un carabiniere si spaccia per un pa¬ 
rente e riesce a liberarla, giovedì scorso. Un solo, 
semplice «grazie» è stata la parola mormorata 
dalla bambina al suo salvatore. 

ROSANNA CAPRILLI 
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Fìdel contiro tutti 

«Grandi del mondo, vergognatevi» 


Le verità di un dittatore 


PIERO SANSONETTI 

F IDEL CASTRO È UN DITTATORE, e deve rendere 
conto di ciò all’opinione pubblica del suo paese 
e di tutto il mondo. Deve rispondere delle sue col¬ 
pe politiche che sono molto gravi. E in sostanza 
tutte riducibili a una sola: quella di governare Cu- 
ba vietando la libertà e perseguitando il dissenso 
e l’opposizione. Bisogna che queste cose siano chiarissi¬ 
me, che siano dette senza nessuna incertezza. Solo se 
queste cose sono molto chiare è possibile poi discutere di 
altre questioni - legate a Cuba, all’America latina, al Terzo 
mondo, al rapporto tra oppressione e capitalismo - in mo¬ 
do serio e libero. Senza complessi. 

Alla tribuna di Roma, durante l’assemblea della Fao, Fi- 
dei Castro ha parlato per soli cinque minuti e ha detto mol¬ 
te cose giuste e vere. Le cose che ha detto Castro diventa¬ 
no meno vere solo perché le ha dette un dittatore? Eviden¬ 
temente no. Anche se moltissimi osservatori politici non 
riescono a sfuggire alla tentazione di liquidare come “ca¬ 
strista”, e perciò sbagliato, tutto ciò che dice Castro. 

Essenzialmente Castro ha detto tre cose. Uno: la pre¬ 
senza di ottocento milioni di affamati sulla Terra suona 


m ROMA. Fidel contro los rìcos. 
Il leader cubano ha infiammato 
ieri la platea della Fao parlando 
contro i «criminali embarghi» ed 
il «capitalismo e il colonialismo». 
Ridurre della metà i poveri entro 
il 2015? Fidel s’arrabbia: è un’i¬ 
dea modesta: «Vergognatevi». 
Milioni di poveri muoiono ogni 
anno, il pianeta è avvelenato, la 
gente soffre. Dov’è finita l’etica? 


Tuona Fidel senza citare gli Usa, 
occorre lottare contro l’ingiusti¬ 
zia e l’egemonia e far trionfare 
la verità. Ieri sera la stretta di 
mano con Scalfaro, Prodi e Vel¬ 
troni. Dopodomani lo storico in¬ 
contro con il Papa. Nell’agenda 
del prossimo colloquio, rilevante 
per Cuba per uscire dall’isola¬ 
mento, i problemi dei diritti 
umani. 


BADUEL FONTANA ROLLIO SALIMBENI SANTINI 
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■ ROMA. Primo sì alla Finanziaria. Ieri, infatti, la 
Camera - dopo una serie di votazioni svolte a tem¬ 
po di record grazie anche all’assenza dell’opposi¬ 
zione - ha infatti approvato la manovra del gover¬ 
no. Soddisfatto Prodi: «Abbiamo dato una prova 
di forza e solidità, ora però con il Polo occorre ria¬ 
prire il dialogo». 

Archiviato questo provvedimento, adesso i mi¬ 
nistri economici concentrano la loro attenzione 
sull’eurotassa, che sarà presentata lunedì ai sin¬ 
dacati. E a questo punto il «profilo» del «contributo 
per l’Europa» è praticamente definito. Su 12.500 
miliardi, circa 7mila arriveranno infatti da un pre¬ 


lievo sui redditi che costerà in media 200-250mila 
lire a persona. Previsto - come già anticipato da 
rilnità - un rimborso sotto forma di titoli (war¬ 
rant o obbligazioni convertibili) delle società 
da privatizzare. Versamento unico a maggio. 

Tra le altre misure, un pacchetto anti-elusio- 
ne e nuove tasse sui patrimoni delle banche. 
Previste anche sovrattasse sui beni di lusso, il 
rincaro dei tabacchi e delle accise sugli alcolici 
e il taglio dei profitti dei produttori di sigarette. 
Queste ultime misure, in particolare, andrebbe¬ 
ro ad assorbire la «manovrina» di fine anno da 
4.300 miliardi. 


CAROLLO 


DI SIENA GIOVANNINI WITTENBERG 

ALLE PAGINE 4 5e6 


C HISSÀ PERCHÉ, 
sarà per l’arrivo 
del vecchio Fi¬ 
del, ma nell’ultima set¬ 
timana abbiamo assi¬ 
stito, nientemeno, alla 
nascita dei barbudos 
pololibertadores. ber- 
lusconiani, finiani e 
buttiglion-casiniani 
come una banda di 
scamiciati un po’ am¬ 
mattiti: «Prodi Fascista!» (a er Pecora a mo¬ 
menti gli scappava l’applauso), «Governo bri¬ 
gatista!», «Non veniamo in aula!». Pure i vesco¬ 
vi, per dire, alla fine hanno perso la pazienza. 
Insomma, un vero e proprio pericolo per i 
moderati... Ma dopo i giorni della rivolta, cosa 
stringono nel pugno i polisti? Sospira il pro¬ 
fessor Marcello Pera, che prossimamente, co¬ 
me senatore di Forza Italia, potrebbe essere 
costretto anche lui all’abbandono dell’emici- 
clo di palazzo Madama: «Nessuno, in termini 
di risultati positivi, perché non è stato appro¬ 
vato un emendamento. Poi c’è il meassaggio 
politico, l’aver definito i responsabili della Fi- 


Il Polo s’interroga 
Risultati? Zero 

STEFANO DI MICHELE 


nanziaria...». Un po’ 
poco, forse, per il 
professore, che infat¬ 
ti aggiunge: «Questo 
è stato l’unico risul¬ 
tato di immagine che 
io vedo. Il resto non 
c’è». Nel centro del 
Transatlantico di 
Montecitorio sospira 
un altro studioso. 
Giuliano Urbani os¬ 
serva le porte dell’aula a lui interdette e iro¬ 
nizza: «Una risposta esagerata a una provoca¬ 
zione proditoria...». Al mite ex ministro di Ber¬ 
lusconi, glielo si legge in faccia, la condizione 
di barbudos polista non piace affatto. «Siamo 
alla fiera delle velleità, ciascuno vorrebbe re¬ 
citare parti che non gli si addicono». E spiega: 
«Sono due Poli di pastafrolla. Dovrebbero ca¬ 
pire che ciascuno ha bisogno dell’altro, e in¬ 
vece...». E invece, professore? «L’Ulivo crede 
di poter giocare da solo, il Polo si dipinge 
l’avversario come non è. E da queste velleità 
SEGUE A PAGINA 4 


Mussi 

«Torniamo 
a discutere 
le riforme» 


FRASCA POLARA 

A PAGINA 4 

Bassanini 

«In 3 anni 
uno Stato 
federalista» 
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Monito di Caselli: se crolla Mani pulite si delegittima la nuova classe dirigente 

Dì Pietro ignora gli appelli 

Dimissioni respinte ma il ministro è sparito 


Baby-lucciola 
non rende 
Rivenduta a papà 


Nozze Agnelli jr-Howe 
Solo in trenta e blindati 
al matrimonio dell’anno 


■ PISA. Massima riservatezza per l’occasione mondana più 
ghiotta di fine anno, il matrimonio di Giovanni Agnelli jr e l’ar¬ 
chitetta americana Avery Frances Howe. Nella tenuta di fami¬ 
glia a pochi chilometri da Pontedera (Pisa), solo una trenti¬ 
na di invitati accanto a Umberto, il papà dello sposo che pro¬ 
prio lì sposò la mamma di «Giovannino», Antonella Piaggio. 
Decine di vigilantes hanno tenuto a bada l’assalto dei foto¬ 
grafi, che non hanno potuto immortalare gli addobbi della 
villa di Varramista, costruita su disegno di Michelangelo. 
Niente viaggio di nozze per i novelli sposi: rimandato a Nata¬ 
le. Indiscrezioni sui regali: i Codici di Leonardo, una delle 998 
copie dal valore di un centinaio di milioni, un servizio di Li- 
moges da 50 pezzi e un servizio d’argento di Buccellati. 

FABRIZIO RONCONE 

A PAGINA 14 
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CHE TEMPO FA 

La soluzione 


M A «DEVONO» o «non devono», gli intellettuali, anda¬ 
re in televisione? Ecco un problema, per giunta po¬ 
sto nei termini costrittivi e davvero poco simpatici 
della scelta di vita, che sta squassando da lunghi mesi le 
coscienze. Con i suoi corollari. Tipo: si può, nei diciotto 
secondi prò capite concessi nei dibattiti per comitive tipo 
quelli dell 'Altra edicola dire la propria sulla letteratura ita¬ 
liana del Novecento? E si può, nei successivi diciotto se¬ 
condi, mentre la parola passa a quello seduto sullo stra¬ 
puntino accanto (come nel gioco detto «telefono senza fi¬ 
li») , darsi silenziosamente del coglione senza per questo 
mettere in dubbio la proverbiale efficacia del mezzo televi¬ 
sivo, solo mettendo in dubbio la propria voglia di essere lì? 
Ancora: se per un conduttore televisivo non è obbligatorio 
pubblicare sonetti o tradurre dal rumeno, perché per un 
poeta o per un traduttore dal rumeno dev’essere obbliga¬ 
torio andare in televisione? Per fortuna anche i più gravi 
tra i problemi hanno, a volte, una soluzione. La soluzione 
potrebbe essere questa: «Chi gli piace andarci, ci va. Chi 
non gli piace, non ci va». [MICHELE SERRA] 


Bienvenido Fidel! 


(non è mai troppo tardi) 



Comunque sia, 
noi ti veniamo 
a trovare. 
Lauda-air vola a 
Cuba da Milano 
Malpensa tutto 
l'anno, quattro 
volte alla 
settimana. 
In collaborazione 
con Alpitour Italia, 
1 Viaggi del Ventaglio e 
Nouvelles Frontieres 


^auda-aiT 
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Sabato difficile per il traffico a causa della pioggia 
Triplicati gli scontri, rallentamenti ovunque 


Aliarne maltempo 
record dì incidenti 


Sono stati 220 gli incidenti ieri a Roma. Un dato che risulta 
tre volte superiore alla media giornaliera rilevata dai vigili 
urbani (80-90 incidenti). Traffico in tilt, dopo le 16,30, so¬ 
prattutto a sud della città, nelle strade limitrofe alla zona 
chiusa, per ragioni di sicurezza, intorno alla Fao. Code, ral¬ 
lentamenti, voragini. Blocco al Quartaccio. Incidente mor¬ 
tale vicino a Tivoli: una Ford Fiesta guidata da un giovane 
di 21 anni è precipitata nella scarpata. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Sono stati 220 gli incidenti ieri 
per le strade della capitale. Un dato 
che risulta tre volte superiore alla 
media giornaliera. Gli incidenti rile¬ 
vati giornalmente dai vigili urbani, 
infatti, oscillano fra 80 e 90. Ieri, dal¬ 
le 7 alle 14, la polizia municipale 
aveva già segnalato 140 incidenti, 
tamponamenti, scontri di vario ti¬ 
po. Niente di eclatante, ma in se¬ 
quenzacontinua. Nel pomeriggio il 
trend è continuato: dalle 14 alle 19 
altri 80 incidenti. Con punte di mag¬ 
giore crisi dopo le 16,30. Il traffico si 
è ulteriormente intensificato, pro¬ 
vocando code e rallentamenti nel 
centro storico, ma anche in perife¬ 
ria. 

Una situazione anomala, anche 
considerato il fatto che molti uffici 
erano chiusi e dunque avrebbero 
duvuto esserci molte meno vetture 
in circolazione. I vigili urbani attri¬ 
buiscono le responsabilità alla 
pioggia che ha continuato a cadere 
ininterrottamente per tutto il gior¬ 
no, rendendo scivoloso l’asfalto. 
Ma un contributo l’ha dato sicura¬ 
mente anche la chiusura di un 
«pezzo» della città intorno alla Fao 
presidiata, per ragioni di sicurezza, 
da centinaia di vigili, polizia e cara¬ 
binieri. Tanto è vero che nelle stra¬ 
de limitrofe alla Fao, viale Aventi¬ 
no, via della Piramide, via Marmo¬ 
rata, via delle Terme di Caracalla, 
via del Circo Massimo, soprattutto 
nel pomeriggio, è stato il caos, con 


lunghe file che procedevano a pas¬ 
so d’uomo. E poi, come un’onda, il 
traffico si è trasferito a sud di Roma 
in XI circoscrizione, invadendo la 
Cristoforo Colombo, la Garbatella e 
l’Eur in uscita dalla città. 

Verso le 13 il traffico è rimasto 
completamente bloccato al Quar¬ 
taccio, sulla strada che immette sul 
raccordo anulare. «Per l’indiscipli¬ 
na degli automobilisti - dicono i vi¬ 
gili - che, per la fretta, hanno fatto 
ressa, provocando una specie di 
«tappo» inespugnabile». La pioggia 
ha anche provocato l’apertura di 
due voragini, in via Affogalasino, al 
Trullo, e all’incrocio fra via Lauren¬ 
tina e via del Tintoretto. Numerosi 
gli allagamenti nella zona sud. Le 
sezioni operative dei vigili del fuoco 
sono state allertate fino a notte fon¬ 
da. 

Incidente mortale, infine, sulla 
strada di San Gregorio in direzione 
di Tivoli. Stanislao Giosi, di 21 anni, 
di Tivoli, era alla guida di una Ford 
Fiesta. Ha perso il controllo dell’au¬ 
to precipitando per un centinaio di 
metri in una scarpata. Il giovane è 
morto durante il trasporto all’ospe¬ 
dale. Illesa la ragazza che era con 
lui a bordo dell’auto. Per fortuna ha 
riportato solo lievi contusioni giudi¬ 
cate guaribili in cinque giorni. Sulle 
cause dell’incidente sono ora in 
corso gli accertamenti da parte dei 
carabinieri della compagnia di Ti¬ 
voli. 


Per le alluvioni 
del 1993 
116 miliardi 
dalla Regione 

La Giunta regionale, su proposta 
degli assessori Michela Meta e 
Giovanni Hermanin, ha approvato il 
«Piano degli interventi di ripristino 
e prevenzione» per i territori colpiti 
dai fenomeni alluvionali verificatisi 
nell’autunno-inverno 1993 che 
avevano prodotto in vaste zone del 
Lazio, e soprattutto nel bacino del 
Liri-Garigliano, gravissimi danni e 
diffuse situazioni di pericolo. 

Il piano approvato stanzia oltre 116 
miliardi di lire; di questi, 35 miliardi 
sono destinati a interventi di 
ripristino delle opere pubbliche 
danneggiate (viabilità, acquedotti, 
fognature, ecc.) nei 133 Comuni 
delimitati. 

La parte più consistente del 
finanziamento, pari ad oltre 80 
miliardi di lire, è invece destinata 
alla costruzione di insediamenti di 
difesa degli abitati e alla 
sistemazione dei corsi d’acqua 
rimuovendo in tal modo le diffuse 
situazioni di pericolosità che 
caratterizzano il reticolo 
idrografico regionale. 
L’approvazione del piano, hanno 
dichiarato gli assessori Meta e 
Hermanin, costituisce prima di tutto 
una risposta concreta alle 
popolazioni colpite e danneggiate. 
L’obiettivo è quello di risolvere in 
modo definitivo i gravi problemi che 
nel Lazio sono rimasti irrisolti per 
decenni. 

Il piano, aggiungono gli assessori 
regionali, è il primo risultato delle 
nuove politiche di difesa del suolo 
che abbiamo avviato nel Lazio a 
livello legislativo e organizzativo 
(sono state riformate norme, regole 
e strutture operative). 




I negozi 
che oggi 
sono aperti 

Oggi, oltre ai negozi della I circo- 
scrizione, saranno aperti quelli 
della II (viale Libia, viale Eritrea, 
Corso Trieste, viale Somalia, p.za 
Vescovio, p.za Fiume, via Salaria, 
via Tagliamento, via Po, vilae pa- 
rioli, viale Liegi, p.za Ungheria, via 
Flaminia, via Tripolitania, viale Re¬ 
gina Margherita, corso d’Italia, via 
Nemorense, via Alessandria, via 
Oxilia, p.za Santiago del Cile, p.za 
Buenos Aires) e quelli della X (via 
Tuscolana, p.za Cinecittà, p.za Ce¬ 
lio Sabino, p.za Don Bosco, viale 
S.Giovanni Bosco, p.za dei Conso¬ 
li, viale dei Consoli, via Scribonio 
Curione, via Calpurnio Fiamma, 
via Fulvio Nobiliore, viale T.Labie- 
no, via Sestio Calvino, via degli 
Opimiani, via M. De Cumio, via del 
Quadraro, viale Spartaco, viale Ap¬ 
pio Claudio, via G.Agricola, via 
V.Publicola, via Lucio Sestio, via A. 
Gallo). Aperta la Stantìa di Corso 
Trieste, 200 e di via Tuscolana,893; 
il supermercato Pam di via di Fa- 
scineto (Casal Morena). 


Paracadutista 
si denuda 
a viale Marconi 

Un paracadutista di 21 anni, A.A., 
in servizio di leva a Pisa e in licen¬ 
za nella capitale, ieri si è denudato 
per strada. Intorno alle 18,30 in 
questura è arrivata la segnalazione 
che un uomo nudo stava cammi¬ 
nando su Ponte Marconi. Quando 
gli agenti lo hanno trovato il giova¬ 
ne aveva già percorso alcune cen¬ 
tinaia di metri e raggiunto via della 
Vasca Navale. Alla vista delle vo¬ 
lanti ha cercato di allontanarsi lun¬ 
go il greto del Tevere e quando i 
poliziotti lo hanno raggiunto ha 
cercato di sfuggire lottando ma è 
stato immobilizzato e portato al 
San Camillo (dove quattro agenti 
si sono fatti medicare alcune con¬ 
tusioni) e poi ricoverato nel centro 
di igiene mentale del Forlanini. 


La segnalazione riguardava smeraldi, invece sono stati trovati venti chili di droga 

Coca nelle paratìe dell’aereo 



Controlli all’aeroporto di Fiumicino 


Eligio Paoni/Contrasto 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


■ Una pioggia di polvere bianca 
sulla Capitale. In due giorni, e in 
due differenti operazioni, la squa¬ 
dra mobile della questura e la 
Guardia di finanza - in collabora¬ 
zione con lo Svad di Fiumicino, il 
Servizio di vigilanza antifrode della 
dogana - hanno sequestrato ben 
38 chili di cocaina purissima di 
produzione colombiana. 

Veniva direttamente da Bogotà 
il carico di droga scoperto intorno 
la mattina di mercoledì scorso su 
un aereo in transito a Fiumicino - 
per qualche ora - e diretto a Sy¬ 
dney, in Australia. Gli agenti dello 
Svad e i finanzieri erano saliti a 
bordo in cerca di eventuali carichi 


di smeraldi di contrabbando, e 
quando nella stiva hanno notato 
che un pannello sembrava mano¬ 
messo hanno pensato di essere 
sulla pista giusta. Al posto dei pre¬ 
ziosi, però, c’era la cocaina, già 
confezionata in dodici pani, il cari¬ 
co, una ventina di chili in tutto, è 
stato subito sequestrato per le ana¬ 
lisi, e la sostanza è risultata pura al 
95%. Resta però l’incognita sulla 
destinazione della droga: doveva 
essere consegnata a Roma - grazie 
probabilmente alla complicità di 
qualcuno che lavora nello scalo 
aereo - oppure in Australia? un mi¬ 
stero che forse sarà svelato nei 
prossimi giorni. 


Erano invece sicuramente desti¬ 
nati al mercato della Capitale i di¬ 
ciotto chili di coca sequestrati gio¬ 
vedì notte nel corso di una opera¬ 
zione della squadra mobile roma¬ 
na in collaborazione con il servizio 
centrale antidroga. La merce viag¬ 
giava su una jeep Lada guidata da 
un «insospettabile», il genovese 
Giovanni Scarso. Scarso, 55 anni, 
agente immobiliare a Savona, era 
il corriere di una «micro-organizza¬ 
zione» - così la definiscono gli in¬ 
quirenti - che faceva capo al venti¬ 
novenne Angelo Di Gennaro, un 
ex trafficante di hashish che negli 
ultimi tempi gestiva un circolo ri¬ 
creativo a Centocelle. 

Ed è proprio seguendo le mosse 
di Di Gennaro che la polizia ha 


scoperto le tracce del narcotraffi¬ 
co. L’uomo, infatti, dopo tre anni 
di apparente inattività, aveva co¬ 
minciato a viaggiare tra la Colom¬ 
bia e la Germania. Da successive 
indagini, sono venuti fuori i contat¬ 
ti tra Di Gennaro, un altro pregiu¬ 
dicato romano - il cinquattottenne 
Bruno Gobbi - e l’agente immobi¬ 
liare, e le «strane» escursioni in au¬ 
to che i tre compivano ogni tanto 
in Germania. 

Così, l’altra notte è scattata la 
trappola: i due romani sono stati 
arrestati al varco doganale del 
Brennero, mentre Scarso è stato 
bloccato in un’area di servizio del 
Raccordo anulare. La droga era 
nascosta nella bombola del gas 
che alimentava l’auto. 


Mazzarella e AEG 
dicono si: - 


SI' ALLA QUALITÀ’ 

SI’ AL PREZZO GIUSTO 
SI’ ALLA CORTESIA 
SI' AL BUON SERVIZIO. 




Aspirapolvere 
OKO-VAMPYR 7650 
750 watt 
di consumo 
per U00 watt 
di aspirazione. 


Lavatrici OKO-LAVAMAT 6955 W 
Solo 50 litri di acqua. 



Lavastoviglie ÓK0-FAV0RIT 8C80 W 
Solo 33 dB di rumore. 


Da Mazzarella trovale la gamma completa di prodotti AEG: dalla lavastoviglie all'aspirapolvere, dal frigorifero alla lavatrice. 
Alta affidabilità tecnologica, più particolare attenzione nel servizio al cliente. Dite anche voi sì alla qualità e alla convenienza. 
Da Mazzarella, c’è sempre un buon affare che vi attende: vendita rateale fino a 12 mesi senza interessi. 


Bartolo Mazzarella & Figli S.r.l. - PUNTI VENDITA: Roma - Viale Medaglie d'oro, 108 - Tel, 06/39736034-30735773 

Roma - Via Tolemaide, 16/10 - Tel, 06/39733516-3700497 
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Un convegno e un manuale per sopravvivere alle paure, 


alle illusioni e alle «fughe» di fine millennio 


■ «La fine del millennio rende tut¬ 
ti molto agitati», parola di Chris Car¬ 
ter. Lui ne sa qualcosa: su questa agi¬ 
tazione ha deciso di farci un bel po' 
di soldi. Dopo aver dato vita a «X Fi- 
les», telefilm seguitissimo anche in 
Italia, il frenetico cervello di Carter 
ha partorito un nuovo serial che ha 
già conquistato LAmerica: «Millen¬ 
nium», appunto. 

Ma Carter non è il solo a cavalcare 
la tigre della Fine del Mondo, sicuro 
dell’interesse del pubblico. Negli 
scaffali delle librerie possiamo trova¬ 
re molti volumi usciti negli ultimi an¬ 
ni che ripropongono lo stesso in¬ 
quietante tema. Sergio 
De Santis, storico e 
giornalista, ha raccolto 
qualche titolo: Mille e 
ancora Mille, La Gran¬ 
de Paura dell’anno 
2000, 2000 nell’anno 
del Signore, Profezie 
oltre il 2000, La fine 
del mondo. Tutti gio¬ 
cano sull’accosta¬ 
mento tra l’angoscio¬ 
sa attesa della fine 
del primo millennio e 
quella, altrettanto trepida, della fi¬ 
ne del secondo. Puntando di volta 
in volta l’attenzione sull’anima ca¬ 
tastrofica oppure su quella rigene¬ 
rativa dell’Apocalisse: il crollo del 
mondo attuale, nella profezia di 
Giovanni, porta con sé un mondo 
nuovo in cui si avrà finalmente la 
giustizia realizzata. 

Sullo stesso terreno proliferano 
sette e movimenti. L’antropologa 
Cecilia Gatto Tracchi ha individua¬ 
to ben sette modalità di rapresen- 
tazioni collettive dell’Apocalisse 
che si intersecano oggi, proprio 
sotto i nostri occhi. Si va dai movi¬ 
menti religiosi (come i testimoni 
di Geova che si preparano all’Ar- 
mageddon fiduciosi nel fatto che 
solo loro si potranno salvare) alla 
NewAge (moda culturale che at¬ 
tende con ansia la fine dell’era dei 
Pesci e l’inizio della felice era del¬ 
l’Acquario) passando per culti sa¬ 
tanici e ufologici che, neanche a 
dirlo, promettono voli astrali, vita 
eterna e altre meraviglie agli ade¬ 
pti. 

Non fanno male a nessuno? I ri¬ 
schi diventano più evidenti se si 
pensa al capo di quella setta reli¬ 
giosa giapponese che pronosticò 
la fine del mondo per il 2004 e 
che, l’anno scorso, si rifornì di ar¬ 
mi chimiche, provandole nella 
metropolitana di Tokyo. È solo 
moda? Forse, ma una moda cultu¬ 
rale, ricorda Gatto Tracchi, si radi¬ 
ca in meccanismi profondi ed è 
difficile da scardinare attraverso 
un’analisi critica. Non per questo 
non si può, testardamente, conti¬ 
nuare a tentare. È quanto fa il Ci- 
cap, Comitato italiano per il con¬ 
trollo sulle affermazioni sul para¬ 
normale, che ha organizzato assie¬ 
me al Dipartimento di studi storici 
dell’università di Roma Tre un in¬ 
contro proprio sul tema: «Mille e 
Duemila: leggenda e realtà». Chi 
avesse voluto, avrebbe così potuto 
scoprire, ad esempio, che la paura 
dell’Anno Mille è molto probabil¬ 
mente un’invenzione dei secoli 
successivi. Sofia Boesh, medievi¬ 
sta, ha spiegato come la percezio¬ 
ne del secondo che ci fa passare 
da un millennio all’altro nel Me¬ 
dioevo non c’era: l’Anno Mille è 
una data costruita dalla cultura 
moderna. Negli annali dei mona¬ 
steri carolingi, dove si registravano 
anno per anno i principali aveni- 
menti, non c’è traccia di questo fe¬ 
nomeno. 

Probabilmente questo fatto non 
farà diminuire, in chi li ha, i timori 
per il nuovo Millennio. Perché? 
Perché qualcuno dovrebbe aver 
paura del 2000? E, più in generale, 
perchè cresce la tendenza a cre¬ 
dere nei miracoli, nel paranorma¬ 
le, nei maghi e nelle leggende me¬ 
tropolitane? Perché questa voglia 
di irrazionale? La crisi della ragio¬ 
ne ha ridato vita alla sacralità? Può 
darsi, ma per il pedagogista Aldo 
Visalberghi c’è una motivazione 
più profonda: l’uomo è l’unico 
animale che ha la capacità di anti¬ 
cipare il futuro. Operativamente, si 
intende. Ma in qualcuno questa 
vocazione potrebbe essere intesa 
in senso non solo fattuale ma mi¬ 
racolistico. Non solo lavoro oggi 
per mandare all’università mio fi¬ 
glio domani, in sostanza, ma cerco 
anche, attraverso un filtro amoro¬ 
so, di crearmi un roseo futuro d’a¬ 
more. Per la gioia del ciarlatano di 
turno che quel filtro vende a caro 
prezzo. 

Si calcola che ogni giorno ci sia¬ 
no 5-6000 truffe disseminate sulla 
nostra strada. Ci dobbiamo difen¬ 
dere, è ovvio. Ma come? Un’oppo¬ 
sizione frontale, totale, dispregiati¬ 
va, aprioristica - concordano in 
molti - è un errore. Anche perché, 
ricorda Visalberghi, la visione criti¬ 


I 



Sarà 


ma-non 
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a credo 


La paura per la fine del primo millennio 
può ripresentarsi oggi, alla fine del secon¬ 
do? Un convegno che si è svolto venerdì 
scorso a Roma, organizzato dal Comitato 
per il controllo delle affermazioni sul para¬ 
normale, e dall’Università di Roma Tre, ha 
fatto il punto: di motivi per aver paura del 
2000 ce ne sono tanti quanti ce ne sono per 


aver paura del 1997. Ma si possono affron¬ 
tare senza cadere nelle trappole dell’irrazio¬ 
nale? E, a proposito di irrazionalità, per di¬ 
fendersi da imbonitori, e maghi, ci sono sei 
manualetti antitruffa (Non ci casco, Stampa 
Alternativa, L. 10.000). Da qui abbiamo trat¬ 
to la prefazione di Roberto Vacca, ingegne¬ 
re e scrittore, che pubblichiamo. 


ca, scientifica del mondo è diffici¬ 
le, élitaria. Il problema è farne un 
atteggiamento democraticamente 
maggioritario. La scuola potrebbe 
venire in aiuto. Nell’attesa, il Ci- 
cap, ancora una volta testarda¬ 
mente, si è mosso. È nata così la 
raccolta Non ci casco, sei manua¬ 
letti antitruffa pubblicati in cofa¬ 
netto da Stampa Alternativa. Sei li¬ 
bretti che offrono qualche stru¬ 
mento in più per difendersi da im¬ 
bonitori, medium, guaritori e ma¬ 
ghi. E raccontano storie divertenti 
e significative. In Di bocca in boc¬ 
ca, ad esempio, scritto da Paolo 


CRISTIANA PULCINELLI 

Toselli, si ricostruisce la nascita di 
una leggenda metropolitana (e 
nella prefazione del giornalista 
Piero Bianucci si scopre quanto, 
nella nascita di queste fiabe, si ri¬ 
trovi il meccanismo del giornali¬ 
smo di questi anni). Volete sapere 
come fa una stauetta a piangere 
sangue? Luigi Garlaschelli ve lo 
racconta in Miracolo offresi, (E 
Roberto Vacca, ingegnere e divul¬ 
gatore, nella prefazione che pub¬ 
blichiamo in questa pagina ci spie¬ 
ga perché la stessa definizione di 
miracolo è contraddittoria). Ric¬ 
cardo Mancini in Non ci casco 


Brevi note 
per evitare i miracoli 


ROBERTO VACCA 


I LOGICI MEDIOEVALI insegna¬ 
vano che «nomina non sunt 
consequentia rerum»: i nomi 
non sono conseguenza delle cose. 
Ma le cose sono ancora meno con¬ 
seguenza dei nomi. Esistono i nomi: 
«centauro», «ippogrifo», «chimera», 
ma non esiste nessuno di questi ani¬ 
mali mitologici. Esiste la parola «mi¬ 
racolo», ma i miracoli non si verifica¬ 
no. Infatti i miracoli si possono defi¬ 
nire come «azioni umane che so¬ 
spendono o annullano la validità di 
leggi fisiche per ottenere qualche ri¬ 
sultato inaspettato». 

Lo scopo prefisso può essere di 


due tipi. Dimostrare i poteri eccezio¬ 
nali di qualcuno, oppure aiutare o 
proteggere qualche essere umano 
che abbia dimostrato di avere fede 
nel successo del miracolo o nella 
persona che dovrebbe compierlo. In 
quest’ultimo caso il miracolato non 
si presenta come un osservatore affi¬ 
dabile proprio perché manifestava 
la sua fede acritica già prima dell’e¬ 
vento. 

Altre due osservazioni critiche. 

Prima: per decidere che un evento 
sia avvenuto in sospensione o in 
contrasto con le leggi fisiche, si deve 
supporre che le leggi fisiche siano 



DALLA PRIMA PAGINA 

Auguri Soldati, brindo ai tuoi novantanni 


cati nordico e di Landolfi. Dove sta 
non poco della sua fascinazione? 
Nella tua abilità di manipolare le 
storie, oltre che di inventarle, dan¬ 
doci sempre un senso di mistero 
(che a volte nasce, pirandelliana- 
mente, dal semplice confronto di 
due punti di vista). Il mistero del si¬ 
gnor Motta che scompare negli 
abissi marini, vivendoci assieme al¬ 
le sirene, per ricomparire sulla terra 
ferma dopo mesi, è una sorta di 
Bruneri, ma calato in ben altro cli¬ 
ma. E non è II fu Mattia Pascal, 
perché l’evoluzione stilistica al¬ 
l’interno del romanzo è magica e 
surrealista: incomincia come 
Brancati e finisce come Landolfi. 

Questo gusto per il mistero, per 
l’ambiguità, segno forse della tua 
«cattolicità», di apparenze sfug¬ 
genti, è quello che si ritrova nei 
tuoi capolavori, La giacca verde, 
La finestra, Il vero Silvestri. Gente 
o identità che scompaiono... Ec¬ 
co, sei abile a cogliere e a trasfe¬ 
rire nei lettori un’inquietudine 
acuta, contagiosa da personaggio 
a lettore. 

Quelle domande del direttore 


d’orchestra nella Giacca verde, «In 
fondo, siamo tutti uguali. Ma co- 
s’è, allora, che ci obbliga a non 
agire da uguali? Perché abbiamo 
questo dovere crudele di essere, 
ciascuno, se stesso? E come si 
concilia questo dovere con quel- 
l’altro dovere, che anche sentia¬ 
mo, non meno forte, di ricono¬ 
scerci uguali?», le ritrovo sottoli¬ 
neate nella mia edizione Longa¬ 
nesi di A cena col commendatore. 
ero poco più che ventenne, a To¬ 
rino, dove c’erano Agnelli e gli 
operai della Fiat, e la cosa non ci 
lasciava indifferenti (quelle do¬ 
mande mi sembrano sottintese o 
anticipate nella sostanza anche 
nel Viaggio a Lourdes e un po’ in 
tutto L'amico gesuita: «O padre Ri- 
ghini, o fede, o forza, o antichi 
modelli al mio ansioso sogno di 
gloria, o Padri della Compagnia! 
Arriverò un giorno a capire? ad 
amare? Come capivo ed amavo 
sotto la vostra guida impetuosa? 
Sono lontano, sono perduto»). 
Così nel Vera Silvestri trovo sotto- 
lineato: «Per ogni nuova medicina 
c’è una nuova malattia - Gli 


(presentato da Antonio Lubrano) 
racconta come il mago Christian 
de Perceval cerca di spillargli a più 
riprese cinquecentomila lire in 
cambio di un cartoncino. Massimo 
Polidoro in Al di là ci svela come 
far ruotare l’ago di una bussola 
senza poteri sovrannaturali (prefa¬ 
zione di Margherita Hack). Ideali 
pericolosi, di Elena Ruffinazzi 
(prefazione del farmacologo Silvio 
Garattini) parla dell’illusione del- 
l’«altra medicina». Mentre è ancora 
Massimo Polidoro a proporci II 
medium sottospirito (presentato 
da Piero Angela). 




note. Dobbiamo ricordare, però, che 
anche le leggi fisiche meglio com¬ 
provate dall’esperienza e da osser¬ 
vazioni accurate sono solo approssi¬ 
mazioni più o meno rozze. Tanto 
più sono rozze, tanto meno si posso¬ 
no considerare note. Anticamente si 
consideravano magie: vedere eventi 
a distanza di migliaia di chilometri, 
mentre accadono; volare più veloci 


schiavi: ci sono ancora, dapper¬ 
tutto, sotto infinite forme». 

Quando poi leggo i tuoi rac¬ 
conti mi viene in mente Moravia, 
quasi tuo coetaneo, per pochi 
mesi. Mi dico, Soldati e Moravia 
sono complementari. 11 vostro 
ambiente è il medesimo, la bor¬ 
ghesia italiana. Quella di Moravia 
è la romano-papalina, la tua è to¬ 
rinese. Lui è mezzo ebreo e tu sei 
andato a scuola dai gesuiti. Due 
punti d’osservazione dello stesso 
fenomeno, ma alla fine la vostra 
somma è compatibile e il risulta¬ 
to dà l’immagine di quella bor¬ 
ghesia, cui entrambi appartenete, 
con i suoi difetti e le sue nevrosi 
(a proposito, è strano che i catto¬ 
lici, che pure non hanno di che 
scialare, non si siano ancora im¬ 
possessati di te; meglio così). 

Questi sono alcuni dei miei de¬ 
biti nei tuoi riguardi, di quel tem¬ 
po in cui eravamo più giovani ed 
eravamo carichi di speranze, che 
spesso si sono rivelate illusioni. È 
stato bello però. Grazie per il tuo 
contributo. E abbiti gli auguri più 
affettuosi. [Folco Portinari] 



Oggeti esoterici e sotto il diavolo visto da Picasso G. Giannini 


del suono; usare macchine che ra¬ 
gionano, calcolano e parlano. Si cre¬ 
deva che le leggi fisiche rendessero 
impossibili queste azioni. Ma non 
era così. Televisione, aerei superso¬ 
nici e computer non sono miracolo¬ 
si. 

Seconda: riteniamo di aver rico¬ 
nosciuto una legge fisica quando, in 
modo osservabile e ripetibile da 
chiunque, nelle stesse condizioni si 
osservano processi che appaiono di¬ 
pendere da certi meccanismi e che, 
quindi, si possono descrivere in mo¬ 
do preciso (spesso matematico) e si 
possono prevedere. Dunque gli 
eventi che si verificano una volta so¬ 
la (in inglese si chiamano one 
shot), non essendo osservabili e ri¬ 
petibili, non sono straordinari. Sono 
solo privi di interesse perché non 
sappiamo nemmeno se si siano veri¬ 
ficati o no. Che alcune persone riten¬ 
gano di averli sperimentati non è 
prova accettabile. Le prove scientifi¬ 
che sono ben più rigorose. 

Gli eventi proposti come miracoli 
sono tanto più straordinari quanto 
più sono antichi. Il cardinale Ne- 
wman teorizzava che dovremmo 


credere ai miracoli antichi perché 
sono confermati da tante testimo¬ 
nianze. Ciascuna di queste aggiunge 
probabilità alla verità del miracolo e 
la somma di moltissime probabilità 
equivale a una certezza. Newman di¬ 
ceva: «Anche chi non ha mai circum¬ 
navigato l’Inghilterra crede che sia 
un’isola per la somma delle testimo¬ 
nianze di tanta gente che ha percor¬ 
so qualche pezzo di costa. Proprio 
come nel caso dei miracoli». 

Vilfredo Pareto obiettò nella sua 
Sociologia generale, circumnaviga¬ 
re l’Inghilterra è fisicamente possi¬ 
bile e non ci sono impedimenti le¬ 
gali o polizieschi che lo vietano. 
Chi dimostrasse che è attaccata al¬ 
la Francia diverrebbe famoso. 
Dunque non si tratta di una som¬ 
ma di testimonianze, ma di uno 
stato di fatto osservabile oggi e di 
una ipotesi molto robusta; se esi¬ 
stesse un dubbio anche minimo 
sull’insularità della Gran Bretagna, 
la curiosità e il desiderio di fama e 
onori degli esseri umani lo dirime¬ 
rebbero. Concludo che: 

- la stessa definizione dei mira¬ 
coli è contraddittoria; 


- si tratta di non eventi, privi di 
interesse per chi cerca di conosce¬ 
re il mondo con un approccio lo¬ 
gico-sperimentale; 

- se qualcuno presume che un 
evento miracoloso (come il sole 
che si mette a ballare in cielo o 
una statua che agita le braccia o 
piange lacrime di sangue) rappre¬ 
senti un messaggio di una entità 
soprannaturale, vuol dire che si 
accontenta di poco. Chi si occupa 
di comunicazione sa bene (o do¬ 
vrebbe sapere) che l’onere di far 
arrivare messaggi ai destinatari è a 
carico del mittente. Se un mittente 
manda un messaggio troppo am¬ 
biguo o usa un codice arbitrario e 
non ricostruibile, facciamo bene a 
non interessarcene. In alternativa 
siamo giustificati a dubitare che il 
mittente non esista. Un messaggio 
telegrafico privo di senso, per 
esempio, può essere prodotto da 
una bottiglia vuota che rotola su di 
un tavolo e colpisce il tasto di una 
trasmittente. 

Gli argomenti che ho esposto ta¬ 
gliano la testa al toro. Però non 
vengono accettati da chi non capi¬ 
sce l’approccio logico-sperimenta¬ 
le e invoca visceralmente l’eviden¬ 
za di certi prodigi. Meritoria, dun¬ 
que, l’analisi di Garlaschelli che 
spiega e smaschera parecchie im¬ 
posture correnti. Servono questi 
contributi a far diminuire e, si spe¬ 
ra, a cancellare il ricorso alla cre¬ 
dulità popolare. 

La situazione migliora. Nel nu¬ 
mero della Civiltà cattolica del 2 
settembre 1905 un articolista so¬ 
steneva che il sangue di San Gen¬ 
naro, contenuto in una boccetta di 
vetro sigillata all’interno di una 
scatola d’argento chiusa, durante 
il miracolo cambiava di peso da 
987 a 1.015 grammi (circa il 2,75 
per cento). 

Il 14 settembre 1905 il quotidia¬ 
no di Genova II lavoro pubblicò 
una lettera in cui il matematico 
Giovanni Vacca (mio padre) sfi¬ 
dava i gesuiti della Civiltà cattolica 
a pesare in pubblico quel sangue 
per constatare se cambiasse o no 
peso per le loro preghiere. Come 
prevedeva, la prova non fu mai fat¬ 
ta. Alcuni credenti risposero vaga¬ 
mente su altri giornali che già certi 
professori dell’università di Napoli 
(poi rivelatisi inesistenti) l’aveva¬ 
no eseguita con successo. 

Mio padre aveva collaborato 
con l’astronomo Schiapparelli che 
aveva cercato di pesare la medium 
Eusapia Paladino durante una 
trance per vedere se davvero il suo 
peso cresceva per apporti di ecto¬ 
plasma. Ma la medium si agitava 
tanto che con le bilance di allora 
non si potè fare nessuna misura. I 
miracoli, dunque, sono tali fin 
quando non si eseguono controlli. 
Chiuderò citando la reliquia con¬ 
servata in una chiesa in Italia cen¬ 
trale. Questa consiste di cinque 
grumi del sangue di un martire: 
ciascuno di essi pesa quanto tutti e 
cinque insieme! L’informazione 
era contenuta in un dépliant turi¬ 
stico distribuito ai partecipanti a 
un congresso dell’Unione Matema¬ 
tica. Era presente il professor Carlo 
Pucci che notò con pesante ironia 
come fosse inopportuno racconta¬ 
re quella assurdità (così facilmen¬ 
te dimostrabile come falsa) pro¬ 
prio ai matematici. 

Facciamo notare, dunque, 
quanto sia inopportuno raccontare 
assurdità a chicchessia. 
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Un nuovo Stato sodale 
per l’Europa unita? 

A confronto i sistemi di protezione sociale 


Armonizzare solo le monete o avremo anche un welfare 
europeo? I sindacati discutono per la prima volta a Bruxel¬ 
les le prospettive dello Stato sociale. Italia spende più per 
la vecchiaia e meno per la disoccupazione. Interventi del- 
l’americano Freeman, il francese Rocard e Gabaglio. Non 
si può fare la riforma in un solo paese. La concorrenza fu¬ 
tura sarà fatta attraverso i diversi sistemi di protezione so¬ 
ciale. 


BRUNO 

■ ROMA. Non è certo solo l’Italia 
che si interroga sul futuro del pro¬ 
prio welfare. Ed ecco riuniti dirigen¬ 
ti e studiosi delle principali organiz¬ 
zazioni aderenti alla Conferenza 
europea dei sindacati per la prima 
volta chiamati a discutere, sia pure 
in forma seminariale, un tema di 
grande attualità: «Social Protection 
in Europe: facing up to change and 
challenges», di fronte ai cambia¬ 
menti e alle sfide. Vengono posti 
così a paragone le trasformazioni, 
gli accordi raggiunti, gli attacchi su¬ 
biti. 

L’anomalia italiana 

Una discussione spesso ancora 
generica. Un dato di fondo balza 
fuori, guardando i materiali prepa¬ 
ratori, già noto, ma qui sviscerato e 
relativo al nostro Paese. Noi, in so¬ 
stanza, non siamo un fiorellino 
anomalo. La spesa per la protezio¬ 
ne sociale prò capite e in rapporto 
al Prodotto interno lordo registra in¬ 
fatti una cifra complessiva superio¬ 
re a Grecia, Portogallo, Irlanda, 
Spagna, Inghilterra, inferiore però a 
Belgio, Francia, Germania, Olanda, 


UGOLINI 

Danimarca, Lussemburgo. Le diffe¬ 
renze si vedono, semmai, nella 
composizione della spesa: sotto il 
titolo «disoccupazione» noi abbia¬ 
mo infatti un 2,0% (della spesa cor¬ 
rente) , mentre la Germania ha un 
6,4, Flrlanda va a 13,8,, la Francia a 
6,4, l’Inghilterra a 6,0... Certo, sotto 
il titolo «Vecchiaia più reversibilità» 
noi denunciamo un 59,7 contro il 
39,0 della Germania , il 41,2 della 
Francia e il 39,7 dell’Inghilterra... 

Sarà possibile giungere ad una 
armonizzazione di questi dati? An¬ 
diamo verso non solo una unica 
moneta ma anche un unico siste¬ 
ma sociale in Europa? Emilio Gaba¬ 
glio, segretario della Confederazio¬ 
ne europea dei sindacati fa notare 
le persistenti diversità fra i diversi si¬ 
stemi di protezione sociale. Molti, 
ad esempio, sono basati sulla fisca¬ 
lità. «Sarebbe già importante riusci¬ 
re a realizzare attraverso questo se¬ 
minario una prima convergen¬ 
za....È stata aperta una discussione 
molto complicata per le diversità 
dei punti di partenza nazionali e 
anche perché non esiste oggi una 
chiara competenza dell’Unione 


Europea..». Gabaglio però insiste: 
«Tutti i sistemi di protezione sociale 
in Europa sono sottoposti ad una 
tensione gravissima. E anche vero 
che nei vari Paesi processi di rifor¬ 
ma sono stati messi in moto. Sotto 
forma di accordi per quanto riguar¬ 
da le pensioni, nel caso italiano e 
nel caso spagnolo. Sotto forma di 
decisioni unilaterali in altri Paesi, 
come nel caso tedesco dove però 
non è stato toccato l’insieme dello 
Stato sociale, ma alcuni punti. Qui 
il governo e gli imprenditori non 
hanno ritenuto di dover accettare 
una proposta di accordo-quadro e 
si è aperto un conflitto sociale gra¬ 
vissimo». Quali sono le cause di 
questi scricchiolìi che vanno mi¬ 
nando i pilastri dei vari Welfare? Il 
segretario della Ces riprende un te¬ 
ma molto presente nella discussio¬ 
ne seminariale: «C’è un elemento 
che viene sottovalutato: la crisi del¬ 
l’equilibrio finanziario dei sistemi di 
protezione sociale è anche dovuta 
largamente al livello assai elevato 
di disoccupazione. La prima rispo¬ 
sta al problema sta qui. C’è un chia¬ 
ro nesso tra politica dello sviluppo, 
dell’occupazione e equilibri dei si¬ 
stemi di protezione sociale. Non 
possiamo però ignorare il fatto che 
ci sono problemi di cambiamento 
demografico e problemi di cambia¬ 
mento della natura del mercato del 
lavoro. Questi sistemi europei sono 
stati costruiti su una certa visione 
del lavoro e oggi con tutto quel che 
sta capitando e capiterà nell’artico¬ 
lazione del mercato del lavoro mu¬ 
ta la stessa base di riferimento». 

È già possibile individuare le vie 
d’uscita? Le proposte, anche qui, 


sono poche e spesso generiche. 
L’incontro di Bruxelles ha visto af¬ 
fiorare il modello americano illu¬ 
strato dall’economista Richard 
Freemans tutto teso a sollecitare 
un’idea basata sulla partecipazio¬ 
ne diretta dei lavoratori attraverso 
la proprietà di un pezzo della priva¬ 
tizzazione della sicurezza sociale. 

Un’idea di Michel Rocard 

È la via dei fondi pensione, del- 
l’azionariato operaio col rischio pe¬ 
rò di ignorare tutta la marea mon¬ 
tante dei cosiddetti «lavoratori atipi¬ 
ci» quelli che un po' lavorano e un 
po' sono costretti a riposare, mo¬ 
dello vincente del futuro. C’è an¬ 
che, tra gli illustri ospiti, chi come il 
francese Michel Rochard ripropo¬ 
ne, invece, la strada della riduzione 
degli orari, le 32 ore settimanali con 
incentivi per gli imprenditori che 
adottano l’orario ribassato. L’au¬ 
mento così dell’occupazione - è il 
ragionamento del francese - fareb¬ 
be diminuire le spese per l’assisten¬ 
za, per riassestare i bilanci e soprat¬ 
tutto per proteggere l’esercito, ap¬ 
punto, degli «aticipi» e dei «disconti¬ 
nui». Sarebbe comunque assurdo - 
questo è l’orientamento predomi¬ 
nante - proporre di proseguire nello 
stesso modo. Occorre però intro¬ 
durre - sottolinea Gabaglio - alcune 
riforme «tenendo fermi alcuni prin¬ 
cipi fondamentali solidaristici». C’è 
un consenso crescente sulla neces¬ 
sità di introdurre, ad esempio, ele¬ 
menti di maggiore corresponsabili¬ 
tà da parte dei singoli. «È tutta la di¬ 
mensione della complementarità, 
anche qui però sotto forma colletti¬ 
va, sotto forma di accordi ad esem- 


GLI ITALIANI E LO STATO SOCIALE 


Quanto è soddisfatto dell’attuale funzionamento 
dello stato sociale in Italia? 

(Base casi: 1.008) 


Voto medio: 4,6 


Poco soddisfatto 

(voto 4-5) 
40,5% 


Abbastanza 

soddisfatto 

(voto 6-7) 
27,3%- 



Per nulla soddisfatto 

(voto 1-3) 
25,2% 

^ Non sa, 

1 non indica 

f 2 , 0 % 

-Molto 

soddisfatto 

(voto 8-10) 5,1% 


Quali sono i difetti maggiori dello stato sociale in Italia? 

(Massimo due risposte) 


30 „„ 30 

I-1 28 i-1 


Non garantisce 
nel tempo le pensioni 


28 27 28 27 
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Non garantisce nel tempo 
l’assistenza sanitaria 


30 

27 26 I-1 26 


E ingiusto 
verso i giovani 


È generoso con alcuni 
ed avaro con altri 


È insufficiente 
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Non sa, 
non idica 


| | Totale [ZZ] Industria ZZI Servizi ZZI Pubblico Ì£| Pensionati | | Giovani 

impiego Inoccupazione 

Sarebbe disposto a rinunciare a qualche diritto oggi 
per uno stato sociale stabile in futuro, con l’entrata 
dell’Italia in Europa? 

(Base casi: 1.008) 

Probabilmente sì- -Probabilmente no 8,1% 

35,6% --- Sicuramente no 14,2% 


Sicuramente sì 
34,0%- 


Non sa, 
non indica 8,0% 


Cosa sarebbe maggiormente disposto ad accettare 
per il prossimo futuro? 

(Base casi: 702 - intervistati che sicuramente/probabilmente 
sarebbero disposti a rinunciare a qualche diritto) 


21 23 21 ^ 2322 ^ 22 
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Ridiscussione Maggiore Riduzione Aumento 

pensioni contributo amministrazioni contributi 

anzianità sanità sociali pensioni 

| | Totale | | Industria | | Servizi | | Pubblico Pensionati 

impiego 

P&G Infograph 


□□■Jesi 

Non sa, 
non indica 

1 Giovani 
J 1 a occupazione 

Fonte: Abacus/Uil 


Abacus-Uil: 
il 70% 
domanda 
riforme 


Solo il 32% degli 
intervistati dalla Abacus 
per conto della Uil, si è 
dichiarato soddisfatto 
dell’attuale 
funzionamento dello 
Stato sociale in Italia 
(5% molto soddisfatti e 
27% abbastanza). Tra i 
sottogruppi considerati 
(lavoratori dipendenti 
dell’industria, nei 
servizi, nel pubblico 
impiego, pensionati e 
giovani in cerca di prima 
occupazione) le 
percentuali di 
soddisfazione oscillano 
fra il 25% dei giovani in 
cerca di prima 
occupazione ed il 35% 
dei dipendenti dei 
servizi. Diverse le 
valutazioni sui principali 
difetti dell’attuale Stato 
sociale: i lavoratori 
dipendenti segnalano la 
mancanza di stabilità nel 
tempo per le pensioni, i 
giovani in cerca di prima 
occupazione la 
mancanza di equità, i 
pensionati la mancanza 
di garanzie 

sull’assistenza sanitaria. 
Il 70% degli intervistati è 
disposto a riunciare a 
qualche diritto oggi pur 
di garantire uno Stato 
sociale stabile in futuro. 
Soltanto i pensionati 
mostrano qualche 
perplessità. Tra le 
possibili rinunce che 
possano migliorare la 
stabilità del Welfare vi è 
la revisione delle 
pensioni di anzianità. I 
lavoratori dei servizi 
preferirebbero una 
riduzione degli 
ammortizzatori sociali, 
mentre chi è in cerca di 
prima occupazione 
l’aumento dei contributi 
pensionistici. E su limiti 
dello Stato sociale e sua 
riforma il segretario 
generale della Uil, 
Larizza chiede «un 
confronto triangolare ad 
alto profilo» da tenersi 
dopo l’approvazione 
della Legge Finanziaria. 


pio con il ricorso a pensioni com¬ 
plementari». 

C’è poi un problema di efficien¬ 
za della spesa sociale e ci sono bi¬ 
sogni nuovi connaturati al cambio 
demografico. «Ha senso» - chiede il 
segretario della Ces - «che ciascun 
Paese proceda su questi territori 
per proprio conto nel momento in 
cui invece si tende all’unificazio¬ 
ne?». Esistono, per quanto riguarda 
l’Unione Europea, solo due racco¬ 
mandazioni del Consiglio dei mini¬ 
stri che fissano alcuni principi di ri¬ 
ferimento. «C’è una mancanza di 
competenze precise in termini di 
armonizzazione e coordinamento. 
Noi diciamo che non ha senso che 
ciascuno realizzi per proprio conto 
questi mutamenti nel momento in 
cui è in atto l’integrazione econo¬ 
mica che mira all’unione moneta¬ 


ria. Non ci sarà più una possibilità, 
con i cambi fissi, di realizzare una 
competizione tra sistemi diversi, at¬ 
traverso le manovre sui cambi. La 
concorrenza rischierà di scatenarsi, 
appunto, sui diversi sistemi di pro¬ 
tezione sociale oltre che sulla fisca¬ 
lità. Noi dobbiamo introdurre nelle 
prospettive dell’Unione Europea 
un elemento di convergenza molto 
più forte che riguardi se non i siste¬ 
mi almeno gli obiettivi e le politi¬ 
che». 

Le ricette a confronto 

È forse questo il messaggio finale 
del seminario, chiarito nelle parole 
di Emilio Gabaglio: «Il welfare d’ora 
in avanti non può essere considera¬ 
to solo una questione nazionale. Se 
non vogliamo creare nuove distor¬ 
sioni, nuovi squilibri, nuove dise¬ 


guaglianze dobbiamo mettere in 
campo un altro pilastro di conver¬ 
genza sociale più forte, accanto a 
quello sull’occupazione». È inizia¬ 
ta, insomma, una lunga marcia in 
Europa come in Italia. «Basta con 
gli appelli e gli ammonimenti», 
commenta il vicepresidente della 
Federazione europea dei pensio¬ 
nati, Renato Bacconi, «Abbiamo 
capito da tempo che non è conve¬ 
niente per nessuno difendere tutto 
come sta adesso perchè ciò non ci 
porterebbe da nessuna parte, fa¬ 
rebbe di un elemento di equità un 
passaggio ingiusto». E allora? «Co¬ 
minciamo a dire ed a proporre do¬ 
ve si deve tagliare e dove aggiunge¬ 
re, da dove si devono spostare risor¬ 
se e dove si devono portare, quali 
sono le voci ormai obsolete e quali 
quelle nuove». 
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Il Papa apre le porte a Fìdel 

Martedì primo incontro col lider maximo 


■ CITTÀ DEL VATICANO. «Martedì 
19 alle ore 11, Giovanni Paolo II rice¬ 
verà il doti. Fidel Castro Ruz, presi¬ 
dente del Consiglio di Stato e presi¬ 
dente del Consiglio dei ministri della 
Repubblica di Cuba». Successiva¬ 
mente, Fidel Castro sarà ricevuto dal 
Segretario di Stato, card. Angelo So¬ 
dano. 

Con questo comunicato, scarno 
ma rispettoso per l’ospite, la Sala 
Stampa della S. Sede ha reso noto 
poco prima delle 14 di ieri che, final¬ 
mente, lo storico incontro, tanto at¬ 
teso, tra il Papa ed il leader cubano 
avrà luogo in Vaticano dopo che si 
sono spente le luci sul vertice mon¬ 
diale sull’alimentazione, così da far¬ 
ne risaltare tutto il suo significato. 

Fugati i dubbi 

La notizia ha, così, fugato le om¬ 
bre, dovute al ritardo con cui Fidel 
Castro era giunto, l’altra notte, a Ro¬ 
ma ed al fatto che non aveva ancora 
formalizzato la richiesta dell’udien¬ 
za, dando così luogo ad inevitabili 
congetture ed ipotesi. 

Tutto, però, è stato chiarito e defi¬ 
nito allorché, nella tarda mattinata 
di ieri, Fidel Castro ed il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, si sono 
incontrati per un breve scambio di 
idee, proprio nella sede della Fao 
dove era in corso il vertice e dove, 
poco prima, avevano pronunciato i 
loro interventi a lungo applauditi per 
aver ribadito, sia pure con approcci 
diversi, che è l’ingiustizia a causare 
la fame. 

Castro, rielaborando un concetto 
centrale del discorso con cui Gio¬ 
vanni Paolo II aveva 
aperto mercoledì mat¬ 
tina il vertice mondia¬ 
le, ha esordito affer¬ 
mando con forza che 
«la fame, inseparabile 
compagna di strada 
dei poveri, è figlia del¬ 
l’ingiustizia in questo 
mondo, dove i ricchi 
non conoscono la fa¬ 
me». Il Cardinal Soda¬ 
no, dal canto suo, ha 
ribadito, riecheggian¬ 
do il discorso del Papa, 
la massima importan¬ 
za di questo vertice che «pone una 
sfida, non solo economica e tecnica, 
ma soprattutto etica e spirituale» per 
quanto riguarda la liberazione dalla 
fame di immense masse umane. Ed 
ha annunciato che, pur approvando 
il documento del vertice, la S. Sede 
apporrà alcune riserve contestando 
che la causa della fame sia da ricer¬ 
care nella crescita demografica. 

L’incontro atteso 

L’attenzione ora si rivolge all’in¬ 
contro che dovrà inaugurare una 
nuova stagione di rapporti tra la S. 
Sede e Cuba per risolvere sia i pro¬ 
blemi che sono rimasti aperti tra lo 
Stato e la Chiesa a Cuba, tra cui quel¬ 
li della libertà religiosa, e quelli ri¬ 
guardanti la preparazione dell’or- 
mai possibile viaggio del Papa a Cu¬ 
ba il prossimo anno. 

Si tratta di questioni che sono sta¬ 
te già affrontate negli ultimi giorni di 
ottobre dal Segretario per i rapporti 
con gli Stati, mons. Jean-Louis Tau- 
ran, durante la sua visita ufficiale di 
cinque giorni all’Avana, dove aveva 
avuto un cordiale colloquio con lo 
stesso Fidel Castro, con il ministro 
degli esteri Robaina, con la direttrice 
per gli affari religiosi e con altri, oltre 
che i massimi esponenti dell’episco¬ 
pato e dei movimenti cattolici laici. 
Una volta rientrato a Roma, in un’in¬ 
tervista alla Radio Vaticana del 6 no¬ 
vembre, mons. Tauran, affermava 
che, ormai, «la Chiesa cattolica in 


EMERGENZA 

ALIMENTAZIONE 


Educazione sessuale 
No del Vaticano 


ALESSANDRA BADUEL 

■ ROMA. Un plauso ai documenti del summit, ma la Santa sede «deside¬ 
ra formulare in merito alcune riserve ed una sua dichiarazione interpretati¬ 
va, chiedendo di volerle includere nel rapporto finale del presente vertice». 
Nel suo intervento, ieri mattina, il cardinale Sodano non l’ha detto esplici¬ 
tamente, ma l’ha poi chiarito il testo della Santa Sede: la Chiesa non vuole 
sentir parlare di «servizi sulla salute riproduttiva». Dunque spiega come «in¬ 
terpreta» vari punti del Piano d’azione, tutti su contraccezione, «family 
planning» e uso del concetto di genere sessuale. Il Vaticano non è l’unico 
stato che abbia espresso riserve sui documenti politici del vertice. Il termi¬ 
ne per farlo è scaduto ieri alluna ed i paesi che hanno presentato eccezio¬ 
ni e disaccordi scritti con la Dichiarazione di Roma e il Piano d’azione so¬ 
no altri tredici: Stati Uniti, Burundi, Nigeria, Sudan, Libano, Qatar, Arabia 
Saudita, Siria, Emirati Arabi Uniti, Irak, Iran, Malta, Argentina. 

Le donne delle Organizzazioni non governative l’avevano considerato 
troppo debole, quel passaggio sulla contraccezione e sulle distinzioni di 
genere sessuale da fare. Troppo breve, soprattutto, il richiamo alle confe¬ 
renze del Cairo e di Pechino, sotto¬ 
lineava la presidente dell’Aidos, 
Daniela Colombo. E la direttrice 
dell’Unicef, Carol Bellamy, che dal 
Vaticano quest’anno si è vista ta¬ 
gliare i contributi, spiegava con do¬ 
vizia di particolari come sia letteral¬ 
mente vitale, nei paesi del Terzo 
mondo, insegnare alle donne a 
non fare più un figlio dopo l’altro. 
Ad aspettare di aver cresciuto e nu¬ 
trito bene il neonato, prima di rima¬ 
nere di nuovo gravide. Per la Santa 
Sede, invece, quelle stesse poche 
righe sulla salute riproduttiva sono 
già troppo. E ieri, sia per bocca del 
cardinale Sodano che tramite il testo delle riserve, la Chiesa cattolica ha ri¬ 
badito il suo no categorico ad ogni politica di pianificazione delle nascite 
che preveda «costrizioni». Ed ha ripetuto che considera «costrizione» an¬ 
che l’educazione familiare. 

Il testo del Vaticano elenca quattro punti. Secondo il linguaggio della di¬ 
plomazia dei vertici, si esprime «il proprio punto di vista su alcuni concetti 
e termini usati nei sovracitati documenti». Il primo ad essere messo in di¬ 
scussione è il termine «servizio della salute riproduttiva», appunto. E si riba¬ 
disce il dissenso già espresso alla conferenza su popolazione e sviluppo di 
due anni fa al Cairo, sottolineando che in alcuni paesi quel servizio inclu¬ 
de la possibilità di abortire. Nel secondo punto, il documento del Vaticano 
riafferma che «la stabilizzazione della popolazione mondiale non deve es¬ 
sere realizzata con misure che negano il diritto degli sposi a decidere sulla 
procreazione e sul numero dei figli». Un diritto che è proprio quanto i fau¬ 
tori dell’educazione alla contraccezione vogliono difendere. Ma per la 
Santa Sede quella è, appunto, «costrizione». Infatti non approva neppure il 
termine «family planning», che considera indicatore di un metodo «moral¬ 
mente inaccettabile» ed i cui servizi «non rispettano la libertà degli sposi, la 
dignità umana e i diritti umani delle persone in questione». Infine, si ribadi¬ 
sce la critica all’uso del termine «gender» (genere sessuale) già espressa 
alla conferenza sulle donne di Pechino, un anno fa. Allora, il Vaticano si 
dissociava perché lo considerava un termine che sottolineava le differenze 
tra uomini e donne. 

Il perché di quei quattro no, l’ha indirettamente spiegato l’intervento di 
Sodano, che pure ha sottolineato l’approvazione generale dei documenti. 
«La fame - ha detto il segretario di Stato - non è solo una sfida di ordine eco¬ 
nomico e tecnico, ma è prima di tutto una sfida di ordine etico-spirituale». 
Ed è una questione di solidarietà. «Siamo tutti consapevoli - ha proseguito - 
che si tratta in realtà di un problema di cooperazione internazionale. Se 
milioni e milioni di persone sono ancora esposti ai danni della fame, la 
causa non va ricercata nella mancanza di risorse alimentari». Dunque, ci 
sono quattro principi su cui fondare l’aiuto internazionale: la solidarietà e 
il rispetto «verso ogni persona umana come depositaria di diritti inalienabi¬ 
li», l’obbligo di aiutare chi ne ha bisogno, la «destinazione universale dei 
beni della terra, quali che siano le forme di proprietà» e la promozione del¬ 
la pace, perché anche la guerra fa morire di fame, e c’è l’emergenza Zaire 
a ricordarlo, adesso. Però è il primo principio, la dignità di ogni persona 
umana, quello per cui la Chiesa ribadisce le sue obiezioni di sempre. 


Oscar Luigi Scalfaro e il presidente cubano Fidel Castro durante il loro incontro ieri al Quirinale 


Paolo Cocco/Reuters 


L’atteso e storico incontro in Vaticano tra Giovanni Paolo II 
e Fidel Castro avverrà martedì prossimo alle ore 11. Sono 
così cadute, dopo il comunicato della Sala Stampa della S. 
Sede, tutte le congetture. Il chiarimento è avvenuto nella 
sede della Fao, con rincontro tra il leader cubano ed il 
card. Sodano. Nell’agenda del prossimo colloquio, rilevan¬ 
te per Cuba per uscire dall’isolamento, i problemi dei diritti 
umani. 


ALCESTE 

Cuba è una realtà visibile», che con il 
Governo «esiste il dialogo» e che «per 
l’invito indirizzato dal governo cuba¬ 
no al Santo Padre nel 1989 rimane 
tuttora valido e che si potrebbe pen¬ 
sare presto ai preparativi necessari». 

In questi giorni, sono state molte 
le pressioni sul Papa da parte della 
comunità cubana in esilio, delle as¬ 
sociazioni che si occupano dei pri¬ 
gionieri politici nelle carceri cubane 
e da oltre cento intellettuali chieden¬ 
do di impegnare Castro ad una aper¬ 
tura democratica in nome dei diritti 
umani. 

A tale proposito, va ricordato che 
mons. Tauran, nella citata intervista, 
accennando ai «problemi da risolve¬ 
re», aveva osservato che Cuba è «l’u¬ 
nico Paese dell’America latina e uno 
dei rari Paesi al mondo dove la festa 
del Natale non è più celebrata come 
festa religiosa», dove non solo «non 
c’è la presenza della Chiesa nei 


SANTINI 

mass media», ma «c’è la mancanza 
del materiale necessario per sampa- 
re e difondere i documenti dell’epi¬ 
scopato», pur ammettendo che gli 
incontri avvenuti avevano spianato 
la strada per risolvere questi ed altri 
problemi. 

I diritti umani 

Ora, da quanto abbiamo appreso, 
questi problemi figureranno nei col¬ 
loqui che il Papa avrà con Fidel Ca¬ 
stro, anche se, nel denunciare le 
cause di ingiustizia che determinano 
la fame e le guerre nel mondo e le 
conseguenze perverse dell’embar¬ 
go, le posizioni del governo cubano 
e quelle della S. Sede concordano 
nella sostanza. 

Fidel Castro, che attribuisce all’in¬ 
contro con il Papa un punto rilevante 
per uscire dall’isolamento politico, 
non sarà insensibile alle richieste va¬ 
ticane. 


BATTAGLIA SUL DOCUMENTO 



■ ROMA. Allora, è tutta colpa del 
colonialismo? Il vertice della Fao è 
un supermercato di cosmetici utili 
per l’ennesima passerella dei leader 
politici? Ha ragione o no il vecchio 
Fidel? «Non ho alcuna ostilità pre¬ 
concetta nei confronti di Castro 
che nel suo paese ha fatto cose 
mirabili quando si trattò di mettere 
la parola fine al regime di Batista. 
Ma non mi convince una rappre¬ 
sentazione eccessivamente carica¬ 
turale della condizione del terzo 
mondo. Non è che l’umanità non 


Per l’economista Sylos Labini la prima emergenza è l’alfabetizzazione delle donne 

«Il problema è il controllo demografico» 


Giusto sottolineare le tremende responsabilità dei paesi in¬ 
dustrializzati, ricchi ed egoisti, ma non è con visioni unila¬ 
terali che si risolve il problema del sottosviluppo. Parla l’e¬ 
conomista Paolo Sylos Labini: «Il vero problema è la cresci¬ 
ta della popolazione: la prima emergenza mondiale deve 
essere l’alfabetizzazione delle donne dei paesi più poveri». 
Da Castro al protezionismo europeo: non esiste una ricetta 
unica contro la povertà. 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


debba fare ancora i conti con l’e¬ 
redità del colonialismo o con l’at¬ 
tualità di regole non eque del 
commercio internazionale, con 
l’immensa responsabilità dei paesi 
ricchi e industrializzati che si di¬ 
fendono a suon di protezionismo 
pur declamando i meriti del libero 
mercato. Ma visioni unilaterali, tut¬ 
to il bene da una parte tutto il ma¬ 
le dall’altra, non servono a indivi¬ 
duare una diagnosi del male». 
Paolo Sylos Labini, decano degli 
economisti di sinistra, torna per un 


momento a una delle sue antiche 
passioni, i problemi dello sviluppo 
e del sottosviluppo. 

Professore, che cosa c’è di unila¬ 
terale nella critica al coloniali¬ 
smo? 

Ripeto che non sono in discussione i 
disastri combinati dai bianchi ai 
danni dei neri dell’Africa nel corso 
della loro storia. Né l’egoismo di chi 
oggi regge le fila dell’economia 
mondiale. Ma qualsiasi analisi sulle 
cause della povertà e del sottosvilup¬ 
po deve tenere conto di numerosi 


fattori, non ultimo le responsabilità 
delle classi dirigenti nazionali che 
spesso spendono più in armi che 
non in scuole, ospedali o tecniche 
agricole. Insomma, il quadro a tinte 
forti della colpa degli americani im¬ 
perialisti non serve granché a capire 
la realtà né quella di oggi né quella 
degli anni ‘60, quando Castro si sentì 
tradito da Kruscev quando il premier 
sovietico prese sul serio le intenzioni 
di Kennedy su Cuba. Guardiamo a 
quanto è successo in Asia negli ulti¬ 
mi vent’anni: un tempo si diceva che 
la Corea del Sud sarebbe inevitabil¬ 
mente diventata una colonia giap¬ 
ponese e come tale non avrebbe 
avuto altra prospettiva che il sottosvi¬ 
luppo. Le cose sono andate esatta¬ 
mente all’opposto e oggi lì, in tutta 
l’Asia dell’est, ci sono ritmi di cresci¬ 
ta e di sviluppo che fanno invidia ai 
paesi industrializzati. 

C’è molto ottimismo al vertice del¬ 
la Fao: da una parte si lancia l’al¬ 
larme per il calo delle scorte ali¬ 
mentari, dall’altra si giura che non 
è a rischio la sicurezza alimentare. 


Ciò che conta non è la fotografia del¬ 
la situazione, ma l’immagine in mo¬ 
vimento. E il film della povertà e del¬ 
la sottoalimentazione ci dice che il 
fattore fondamentale della povertà è 
la crescita della popolazione. Nei 
paesi poveri dell’Africa e dell’Asia 
ciò porta a un ulteriore frazionamen¬ 
to della terra il che riduce ancor più il 
livello di produttività, è sufficiente un 
cattivo raccolto o un’improvvisa sic¬ 
cità o un minimo spostamento dei 
prezzi mondiali per creare un dram¬ 
ma. Il Papa ha tantissimi meriti per 
aver continuato a denunciare la po¬ 
vertà e aver messo sotto accusa l’e¬ 
goismo dell’Ovest, ma quando insi¬ 
ste sul fatto che più aumenta la po¬ 
polazione più siamo contenti sba¬ 
glia. Ormai i demografi più avveduti 
sono arrivati alla conclusione che la 
crescita della popolazione dipende 
dalla natalità più che dalla mortalità, 
in declino a causa del miglioramen¬ 
to delle tecniche mediche e dai mi¬ 
glioramenti sul piano dell’igiene. In- 
somma, bisogna convincersi del fat¬ 
to che la velocità di crescita dei red¬ 


diti dipende dalla diminuzione della 
popolazione; che la natalità è più 
forte laddove c’è più analfabetismo 
femminile: quanto più una donna è 
istruita tanto più è prudente nell’al- 
largare la famiglie. Qui la Chiesa po¬ 
trebbe dare un grosso aiuto, ma in 
effetti non lo dà perchè teme che 
dall’istruzione maggiore derivi una 
spinta alla diffusione dell’uso di anti- 
concenzionali. 

Su che cosa bisognerebbe far le¬ 
va? 

Sul superamento dell’analfabetismo 
femminile. Finalmente lo ha capito 
anche la Banca Mondiale. C’è un fa¬ 
moso detto cinese che rappresenta il 
pilastro di una politica efficace di so¬ 
stegno ai paesi in via di sviluppo più 
poveri: non dare a chi ha fame un 
pesce, insegnagli a pescare. 

Il vertice della Fao ha ignorato un 
problema fondamentale: le regole 
del commercio internazionale. 
Come si può uscire dalla povertà 
se i paesi poveri non riescono a 
vendere i loro beni a prezzi equi o 
restano in balìa dei mercati con¬ 


trollati da un gruppo ristretto di 
multinazionali? 

La critica ai paesi industrializzati è 
strameritata. Per difendere una po¬ 
polazione numericamente margina¬ 
le, ma politicamente importante per 
i partiti al potere, i paesi ricchi impe¬ 
discono di fatto che le regole del 
commercio siano eque. Gli interessi 
agricoli in percentuale sulla popola¬ 
zione complessiva pesano in Gran 
Bretagna per il 2%, in Italia per il 6- 
7%, in Francia per il 5%, in Germania 
per meno del 5%. Queste sono le ci¬ 
fre: è giusto sacrificare la vita delle 
popolazioni nei paesi poveri e, gli 
stessi interessi dei consumatori dei 
paesi ricchi, su questo altare? No che 
non è giusto. Secondo una ricerca 
del 1992, l’Europa spende di più per 
proteggere gli agricoltori che non in 
ricerca scientifica. Non è un’assurdi¬ 
tà questa? Insomma, qui ci vuole 
grande coraggio, bisogna ridurre 
quelle barriere. E l’Europa deve inve¬ 
stire nel bacino del Mediterraneo per 
affrontare in questo modo il proble¬ 
ma dell’emigrazione. 
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Domenica 17 novembre 1996 


I giovani manifestano a Torino: «Basta con la criminalizzazione» 

Diecimila in piazza 
«Legalizzare lo spinello» 


Ha fallito ripocrisia 
proibizionista 

GLORIA BUFFO 

■ «Cambiare la politica italiana che non ci possiamo permettere, 
sulle droghe» è l’obiettivo che ieri La «riduzione del danno» non è al- 
ha spinto tanti giovani a manife- tra che questo: la preoccupazione 
stare a Torino. Sono giovani che per ciascuna persona, per ciascun 
non guardano solo i propri coeta- caso di dipendenza e l’attenzione 
nei scozzesi che si bucano nel film per la sicurezza di tutti; un’idea 
Trainspotting, riconoscendo quel- forte di solidarietà accompagnata 
la miscela di vuoto, di allegria e di da politiche concrete, 
dolore che il film ci mostra senza Non si tratta di un capriccio ra- 
moralismi: prendono la parola dical-chic, come qualcuno insi- 
per chiedere che si esca dalla cui- nua: parlamentari e associazioni, 
tura paternalista e ipocrita che ve- operatori e volontari che da anni 
de le siringhe ma non le persone, sono impegnati per sgretolare il 
che confonde uno spinello con muro ideologico che impedisce di 
l’eroina, che agita il tema delle affrontare i problemi per quelli 
droghe per catturare consensi e che sono sanno quanto sia fatico- 
non per risolverei problemi. so affrontare la questione delle 

La politica e il suo rilancio pas- droghe rinunciando agli anatemi, 
sano anche da qui: tornare a oc- Faticoso ma anche utile: è stato «Il 
cuparsi della vita vissuta, fare una Sole 24 ore» in questi giorni a ricor- 
manifestazione promossa da or- darci che l’esperienza olandese 
ganizzazioni giovanili, associazio- ha dato dei frutti: in quel paese il 
ni, parlamentari e sacerdoti, vo- numero degli eroinomani è pari 
lontari e sindacalisti con un obiet- all’ 1,6% della popolazione contro 
tivo semplice - cambiare strategia il 2,5% della Francia e il 3% dell’Ita- 
sulle droghe - e una cultura forte: lia e della Spagna. La tolleranza 
quella che considera la solidarietà del consumo e della vendita con- 
e la responsabilità più forti della trollata di droghe leggere e non ne 
proibizione. ha fatto aumentare il consumo. Le 

Tutto questo è possibile perché misure di prevenzione, la rete effi- 
dall’Italia delle città è arrivato un cientissima di servizi, la cultura 
segnale nuovo. Quando il Consi- della responsabilizzazione evi- 


Migliaia di giovani in piazza, forse diecimila nelle strade di 
Torino, per cambiare la legge sugli stupefacenti, per lega¬ 
lizzare il consumo di droghe leggere. Per contro, un presi¬ 
dio di An davanti al Municipio all’insegna di una politica 
repressiva che ha però mostrato limiti e fallimenti in ogni 
angolo del mondo. Una manifestazione disertata purtrop¬ 
po dagli intellettuali, troppo prudenti, e dai politici, non tut¬ 
ti impegnati sulla Finanziaria. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 

■ TORINO. Stavolta si urla per, non Droghe, dal Manifesto, con l’adesio- 
contro, sotto la pioggia fitta, ingene- ne di partiti e sindacati, parte da 
rosa e ostile. Diecimila studenti per piazza Albarello, fa un largo giro per 
salvare i giovani dalla droga o dal toccare le carceri delle Nuove, e tro- 
carcere. E se una protesta si leva, è va un senso compiuto nella vicenda 
quella contro l’assurdità del proibi- di Davide Grasso. Un nome che per- 
zionismo, della repressione fine a se corre sottotraccia come un filo invisi- 
stessa. O, dice il senatore verde Luigi bile il corteo, da un capo all’altra, da 
Manconi, dal palco in piazza Castel- una sigla all’altra, dallo striscione 
lo, per dare una speranza a chi, co- «Contro il proibizionismo, la legaliz- 
me Davide Grasso, non ha potuto zazione» degli Unione degli studenti, 
participare alla manifestazione. sostenuta dalla sinistra giovanile, dal 

La storia di Davide, un torinese di Pds, da Rifondazione e dal partito 
29 anni, è il paradigma dell’assurdo dei giovani rifondatori, al furgone 
che fa da sponda ad una legislazio- policromatico dei Centri sociali, die- 
ne oscurantista sulle droghe leggere, tro cui marciano migliaia di giovani e 
Da alcuni mesi è detenuto a vita, ri- giovanissimi meno inclini allo scon¬ 
corda Manconi, nella cella di un car- tro. Una giornata di tregua. Lottare 
cere delle Maldive. La sua unica col- per un sentire comune sembra uni- 
pa? Un grammo di marijuana, men- re, anche se il dissenso trova sfogo 
tre un altro italiano, Stefano, è in car- nei megafoni con slogans di diversa 
cere per quattro semi di cannabis. La matrice. «Liberalizzazione», scandi- 
riflessione collettiva di migliaia di scono i ragazzi del Centro sociale 
giovani tocca un episodio limite, ma «Murazzi» di Torino; mostrano ostili- 
simbolico. Certo, lontano anni luce tà al governo Prodi un pugno di gio- 
da quello che accade in Italia, dice vani di Socialismo Rivoluzionario, 
Manconi, ma significativo per gli ef- ma il terreno protestatario frana di¬ 
fetti ingovernabili di una legge bar- nanzi alle argomentazioni della 
barica. massa degli studenti. La prima volta 

La cronaca di una giornata per nelle piazze su un tema così scottan- 
sollevare il velo dell’ipocrisia, prò- te come quello della legalizzazione 
mossa dall’Uds, dal Forum delle è quasi una prova di forza contro un 



La manifestazione aTorino contro il proibizionismo e perla liberalizzazione delle droghe leggere Ansa 


retaggio culturale metallico. Una Andrea, 27 anni. Da dieci fuma erba, fisico di una manifestazione pacifica 
mobilitazione corale per battere un senza sentirsi fumato. Studi farma- ed ordinata. Il «codone» dei centri so- 
tabù sommerso, argomenta Walter cologici non hanno mai sottoscritto ciali ha promesso di distribuire ha- 
Schepis, dell’esecutivo nazione che la «canna» brucia un numero im- scish davanti alla caserma «Pietro 
unione studenti, che il parlamento precisato di neuroni. Eppure, è di- Micca», la scuola allievi carabinieri, 
deve raccogliere e tradurre in una ventato un luogo comune, una leg- Lì, i circoli autogestiti si fermano; 
nuova legge. L’attuale legislazione genda metropolitana. Fa una pausa parte una raffica di insulti che si di¬ 
non offre porti franchi. Criminalizza e ironico, sul filo dello snobismo, sperde come un gas innocuo alle 
e basta. Ed è stressante, commenta scodella sul taccuino le sue meda- spalle dello smilzo cordone di uomi- 
Serena, 17 anni, studentessa, «viversi glie scolastiche: «Frequento il dotto- ni in divisa. Il proibizionismo è un 
come un untore per qualche nuvola rato di ricerca informatico. Mi sono controsenso, ha un valore antistori- 
di fumo, quando i principi che ispi- laureato con 110 e lode e non mi pa- co, sussurra Luigi Agnoletto, il presi- 
rano l’intolleranza si guardano bene re di essere entrato in riserva di neu- dente della Lila, la Lega per la lotta 
dall’applicare semplicistiche equa- roni». Il corteo prosegue la sua mar- all’Aids. Appena arrivato a Torino, 
zioni al tabacco o all’alcol. Per nes- eia, lenta. Dalle Nuove allo strappo gli hanno raccontato di due morti 
suno di questi “vizi” scatta la danna- del cavalcavia di Porta Susa, poi si per Aids. Cioè l’esplosione finale di 
zione». Perché, allora, proibire prò- avvita verso via Cernaia. È l’unico un dramma che non conosce confi- 
prio sostanze blande, si domanda momento per cui si teme il contatto ni, né codici penali. 


glio comunale di Torino ha appro- dentemente valgono più degli 
vato un ordine del giorno per chie- anatemi e delle proibizioni, 
dere una svolta nella politica sulle Non si tratta certo di fare dell’e- 
droghe sembrava un fatto destina- sperienza olandese un mito, ma di 
to a restare isolato. E invece a Fer- ragionare serenamante: nel paese 
rara, a Campobasso e alla provin- che più si professa proibizionista, 
eia di Napoli è successa la stessa gli Stati Uniti, i giovani che consu- 
cosa. A Reggio Emilia, a Catania e mano stupefacenti sono percen- 
in altre città si accingono a farlo. tualmente molti di più che in 

Solo qualche anno fa tutto que- Olanda. E più gravi sono sicura- 
sto sarebbe stato impensabile: la mente la criminalità e la margina- 
scelta «proibizionista» aveva già lità sociale collegate, 
mostrato la sua inefficacia ma la È la forza delle cose, in Italia e in 
ricerca di politiche alternative - an- Europa, che ci costringe a cercare 
zitutto attraverso quella che si una via diversa da quella battuta fi- 
chiama strategia di «riduzione del nora. Se davvero si vuol risponde- 
danno» - sembrava destinata ad re al bisogno di sicurezza che at- 
interessare l’Europa ma assai po- traversa la nostra società dobbia- 
co l’Italia. mo dire la verità: il regime di illega- 

Oggi invece la riforma della po- lità e di proibizione alimentano il 
litica sulle droghe viene impugna- traffico criminale e i profitti illeciti, 
ta in Italia dalle città e dagli ammi- oltre che mettere a rischio la vita e 
nistratori: chi ogni giorno si trova a la salute di tanti tossicodipenden- 
governare con fatica il territorio e ti: non a caso la lotta al traffico e al¬ 
la collettività che lo abita sa che lo spaccio si fa meglio in Olanda 
una legge che punisce il consumo che in America. In Italia non si trat- 
e un moralismo astratto che con- ta certo di inventare tutto da zero: 
danna le sostanze e non vede le sono moltissime le esperienze già 
persone, serve a poco, anzi è spes- in atto per ridurre i danni da dro- 
so un ostacolo. ghe e portare fuori dalla clandesti- 

Meglio provare, come si è fatto nità i comportamenti e la vita dei 
in alcuni paesi europei, a ridurre le tossicodipendenti. Ciò che manca 
morti e le malattie, occupandosi è una cornice legislativa adegua- 
anche di chi non ha deciso di ta, la scelta di investire le risorse 

smettere, distinguendo la tossico- necessarie, l’impegno culturale 
dipendenza dal consumo di dro- sufficiente, 
ghe leggere. Ascoltiamola la manifestazione 

Evitare che ci si scambi una si- di ieri. Diamo credito alle posizio- 
ringa infetta o mettere chi fuma ni dei Consigli comunali di Torino 
spinelli fuori dall’illegalità e dal e di altre città. Rimettiamo le politi- 
contatto con gli spacciatori è un che giovanili e gli sforzi per creare 
bene, un vantaggio per gli interes- una cultura della responsabilità al 
sati e per la collettività a cui non centro delle politiche sociali e ri¬ 
possiamo rinunciare. portiamo le politiche sociali al 

L’ideologia che vuole la droga centro della politica italiana. Ne 
un «male assoluto» da negare o guadagnerebbero la vita nelle cit- 
esorcizzare e di cui non è possibi- tà e anche la comunicazione tra le 
le ridurre i danni, è una rinuncia generazioni. 

Inchiesta «Cheque to cheque» 

Conto segreto del serbo Karadzic 

Un conto segreto mette nei guai il leader serbo croato Radovan Karadzic. Lo 
avrebbero scoperto un magistrato elvetico, Carla Del Ponte, in seguito ad 
indagini fatte in collaborazione con i sostituti procuratori di Torre Annunziata, 
Paolo Fortuna e Giancarlo Novelli, titolari dell’inchiesta «Cheque to cheque». Si 
tratterebbe di un conto corrente intestato ad una società, e aperto all’agenzia 1 
Chiasso della banca «Etabliessement Sarmos». Secondo gli inquirenti, sul conto 
svizzero sarebbero confluiti i soldi delle tangenti per la compravendita di armi e 
munizioni fatta negli anni scorsi durante il conflitto etnico nella ex Juogoslavia. 

Il magistrato svizzero avrebbe ricostruito decine di operazioni effettuate 
nell’istituto bancario elvetico, dove ci sarebbero stati versamenti in marchi per 
almeno due miliardi di lire. Attrevarso un sofisticato sistema di società di 
comodo, sospettano gli investigatori, Karadzic avrebbe intascato le “mazzette”, 
versate dalle industrie belliche. Ieri, nell’ambito dell’indagine «Cheque to 
cheque» è stato arrestato in Germania un faccendiere di nazionalità greca, 
Angelos Scardas, accusato di riciclaggio internazionale di valuta. Nell’inchiesta 
della Procura di Torre Annunziata sul traffico di valuta, armi, preziosi e persino 
materiale radioattivo, sono coinvolti uomini d’affare, professionisti, spie e 
addirittura esponeti politici stranieri e un arcivescovo spagnolo. 


In occasione della 26 § Mostra mercato del Tartufo bianco 


FESTA REGIONALE DE 1 ' UNITÀ “il pds toscano e il congresso ” 

San Miniato, 2 - 24 novembre 1996 - (Prov. di PISA) 

®mi I WM M WNM» 

Ristorante «I giorni del tartufo» - piazza Grifoni, 9 

INCONTRI, DIBATTITI 

Venerdì 8 Novembre ore 21.00 - Auditorium, piazza Buonaparte 

LO STATO SOCIALE VERSO IL 2000 
intervengono: Sergio Cbfferati Segretario nazionale Cgil 
Agostino Fragai Segretario Pds Toscana 
Laura Pennacchi Sottosegretario al Tesoro 
coordina: Piero Di Siena Giornalista de «l’Unità» 

Venerdì 15 Novembre ore 21.00 - Sala ex chiesa di San Martino 

1 SERVIZIO CIVILE NEL NUOVO SISTEMA DI D IFESA 
intervengono: Massimo Brutti Sottosegretario alla Difesa 

Giulio Càlvisi Segretario nazionale della Sinistra giovanile 
Luigi Ramponi Generale - Ufficio Difesa e Sicurezza di An 
coordinano: Carlo tortoli Giornalista de «Il Tirreno» 

Gianni Cipriani giornalista de «l’Unità» 

Venerdì 22 Novembre ore 16.00-Auditorium, piazza Buonaparte 

Assemblea regionale ni Aurora - Risorsa Scuola - Sinistra giovanile . 
Incontro aperto con studenti, insegnanti e genitori 

partecipano: V ittorio Campione Segretario particolare del Ministro della Pubblica Istruzione 
Fabrizio Bracco Deputato Sinistra democratica - Pds Aurora 
Venerdì 22 Novembre ore 21.00 - Auditorium, piazza Buonaparte 

SCUOLA -Le strategie del Governo per laRiforma 

LUIGI BERLINGUER ministro della Pubblica Istruzione - Università - Ricerca 
intervistato da: 

Claudio Giua Condirettore de «Il Tirreno» - Pierandrea Vanni Giornalista de «La Nazione» 
Sabato 23 Novembre ore 21.00 - Auditorium, piazza Buonaparte 

Federalismo e Riforma della Pubblica anministrazione 

incontro con: FRANCO BASSANINI ministro della Funzione Pubblica e Affari regionali 


Ristorante «I GIORNI DEL TARTUFO» ■ piazza Grifoni, 9 - San Miniato 

aperto : Sabato 2 (solo cena); Sabato 9-16-23 (pranzo e cena); 
Domenica 3-10-17-24 (pranzo e cena); Venerdì 8-15-22 (solo cena) 


Antipasti 

tartine al tartufo - fantasia al tartufo 
bresaola tartufata - crostini toscani 

Primi 

tagliolini al tartufo - gnocchi al tartufo- creps al tartufo 
tortellini in bianco al tartufo - pizzicati tartufati 
penne ai funghi porcini- risotto al tartufato 

Secondi piatti 

guarniti con verdure - prosciutto arrosto tartufato 
noce di vitello al tartufo - tournedos vellutati al tartufo 


tagliata ai funghi e tartufo - piccione al tartufo 
carpaccio - prosciutto arrosto 

Contorni 

patate e polenta fritta - insalatina di funghi - insalata mista 

Dessert 

macedonia profumo d’autunno - panna cotta al tartufo 
crostate casalinghe - cantuccini e vinsanto - caffè 
Vini delle coline sanminiatesi 


Informafesta e prenotazioni: telefono e fax (0571) 42622 - 400995 

Per raggiungere San Miniato 

in treno: linea Firenze-Pisa fermata San Miniato. 

in auto: dall’autostrada del Sole uscita FI-SIGNA, superstrada FI-PI-LI, uscita San Miniato 
dal litorale tirrenico superstrada LI-PI-FI uscita San Miniato 

La Festa SU Internet 

www.leonet.it/politics/pds-toscana Posta elettronica pds s.miniato@leonet.it 


Nell’83 a Siena il sequestro Niccoli 

Muore Sara 
Fu rapita da Boe 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 


■ FIRENZE È morta in un reparto 
dell’ospedale piemontese «Ame¬ 
deo Savoia». Sara Niccoli, 30 anni, 
di Pistoia, rapita nel 1983 dall’A¬ 
nonima sequestri sarda in Tosca¬ 
na, se ne è andata ieri dopo una 
lunga incurabile malattia. Compli¬ 
cazioni epatiche. Non ci sono 
conferme - come sempre in que¬ 
ste circostanze - sulle cause preci¬ 
se del decesso. I medici si sono 
chiusi nel più assoluto riserbo e i 
suoi genitori, che per tutti questi 
anni hanno sempre protetto la ra¬ 
gazza anche quando i giornalisti 
volevano un suo commento su al¬ 
tri seuestri di persona, non hanno 
voluto rilasciare dichiarazioni. Si 
sono chiusi nel loro disperato do¬ 
lore. 

Il sequestro 

Sara Niccoli aveva 17 anni 
quando venne rapita la sera del 2 
luglio di tredici anni fa. Erano circa 
le 20.30. La ragazza, studentessa 
nel liceo linguistico di Firenze, era 
giunta da Pistoia a San Gimignano 
nella villa di famiglia a Sassi Bian¬ 
chi, a cavallo fra le province di Sie¬ 
na, Pisa e Firenze. In compagnia 
dei genitori festeggiava il dician¬ 
novesimo compleanno del fratel¬ 
lo David, quando tre uomini arma¬ 
ti e mascherati fecero irruzione 
nella villa. Dopo aver rubato alcu¬ 
ni gioielli, i banditi se ne andarono 
con Sara. Il suo sequestro fu il ven¬ 
tiduesimo in Toscana. Dopo 118 
giorni di prigionia incatenata in 
una tenda canadese, la ragazza 
venne liberata il 28 ottobre ‘83 nei 
pressi del casello Firenze-Nord 
dell’Autostrada del Sole. Il padre, 
Mario Niccoli, un industriale tessi¬ 
le, pagò un riscatto di circa tre mi¬ 
liardi. «Ho letto I promessi sposi e 
altri libri per ingannare il tempo, 
mentre ho trascurato le esercita¬ 
zioni con il vocabolario tedesco». 
Commentò Sara, 24 ore dopo il 
suo rilascio. L’ironia, la sua alle¬ 
gria di ragazza che voleva dimen¬ 
ticare al più presto quella bmtta 
storia fu l’elemento che più colpì i 
cronisti. Non fu certo una passeg¬ 


giata quella prigione in una tenda, 
legata con una catena in compa¬ 
gnia dei suoi carcerieri, sulle mon¬ 
tagne dell’Appennino tosco-emi¬ 
liano, nel quale non si avvertivano 
i mmori di automobili o di vita as¬ 
sociata, ma solo il rombo dei mo¬ 
tori degli aerei che transitavano 
spesso di lì. «Ho visto tante stelle - 
raccontò Sara ed ho patito soprat¬ 
tutto per la lunga immobilità alla 
quale sono stata costretta. Ho 
mangiato tanti dolci, sono ingras¬ 
sata. Certamente non farò più del 
campeggio in vita mia». E aggiun¬ 
se: «Si sorride, si deve sorridere 
perchè la vita va sempre avanti: È 
un’esperienza che serve molto a 
maturare, che induce a riflettere 
su come può cambiare la vita in 
così poco tempo». 

I suoi carcerieri che la custudi- 
vano si facevano chiamare Carlos, 
Diabolik e Ringo. Al sequestro par¬ 
tecipò anche Matteo Boe che pro¬ 
prio mentre scontava la condanna 
a 16 per il sequestro Niccoli, riuscì 
ad evadere dall’Asinara. E sareb¬ 
be stato proprio Boe il carceriere 
Carlos che per alleviare la prigio¬ 
nia della studetessa le portava ro¬ 
manzi come «L’Idiota» o i racconti 
di Kafka. Boe, secondo quanto 
emerse dal processo, disse ai 
complici che si sarebbe opposto a 
chiunque avesse tentato di far del 
male alla ragazza, dalla quale si 
sarebbe allontano solo il 22 ago¬ 
sto ‘83 per incontrare un emissario 
della famiglia, un padre gesuita di 
Firenze, e il 27 ottobre per riscuo¬ 
tere il riscatto. 

La telefonata di Carlos 

II 26 novembre dello stesso an¬ 
no in occasione del compleanno 
di Sara arrivò anche una telefona¬ 
ta a casa della giovane: era Carlos 
che voleva farle gli auguri. In que¬ 
sti anni Sara ha viaggiato molto al¬ 
l’estero. 

Recentemente in compagnia 
del padre era stata ai Tropici. Al 
suo ritorno i primi sintomi della 
malattia, una malattia incurabile 
che l’ha condotta alla morte. 
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Rifondazione vuole subito un programma comune 
ma contesta il metodo della candidatura Fumagalli 

Il nome del sindaco 
sul tavolo delTUlivo 

A Milano è già clima preelettorale. E i partiti discutono di 
candidati. Rifondazione comunista, pur «lavorando per un 
programma comune», critica il metodo con il quale il cen¬ 
tro sinistra ha scelto Aldo Fumagalli. Per il Ppi la candidatu¬ 
ra dell’ex presidente dei giovani industriali «ha la possibilità 
di guidare la città». Inondo (Pds) : «Avvieremo un confron¬ 
to con Rifondazione su candidato e programma». Divisi i 
verdi. 


PAOLA SOAVE 



Legambiente «sciopera» 
e non pianta alberelli 

In tutta Italia ieri e oggi i volontari di Legambiente 
hanno piantato alberi per la festa dedicata agli 
«amici con foglie e fusto». Ma a Milano, secondo gli 
ecologisti, non c’era niente da festeggiare: per 
protesta, ieri, gli attivisti di Legambiente hanno 
«scioperato» non piantumando alcun albero, 
manifestando il loro dissenso al «parco» di 
Precotto con gli alberelli in mano. L’area in 


questione è una delle tante «zone di nessuno» di 
cui i comitati di cittadini vorrebbero occuparsi, 
come prevede il regolamento del verde emanato 
dalla giunta Formentini, ma «l’inerzia del Comune 
nell’applicare il suo regolamento del verde - 
accusa Legambiente - scoraggia invece che 
favorire l’iniziativa spontanea dei cittadini». Così, 
insieme al comitato di quartiere per il verde di 
Precotto, gli ambientalisti si sono presentati ieri 
all’unico appuntamento della «Festa dell’albero» 
con le pianticelle in mano senza piantarne 
nemmeno una. □ Si.Mo. 


Oggi elezioni anticipate in Lombardia con una selva di liste 

Al voto in 23 Comuni 


■ «Nessuno, tantomeno il centro 
sinistra, deve ritenersi autosufficien¬ 
te. Ci dica fin d’ora con quale schie¬ 
ramento si vuole battere le destre 
che qui a Milano (Polo più Lega) 
hanno il 65% dei voti». Graziella Ma- 
scia, segretario provinciale di Rifon¬ 
dazione comunista, afferma che per 
le prossime elezioni amministrative 
il suo partito «lavora per un program¬ 
ma comune di alternativa democra¬ 
tica». E intanto critica duramente «il 
metodo, scelto in particolare dal Ppi 
milanese, per proporre, senza di¬ 
scussione, la candidatura di Fuma¬ 
galli, nei confronti del quale il nostro 
atteggiamento non è nè sì nè no». 
«Leggiamo sui giornali - ha detto Ma- 
scia - che Fumagalli è un ingegnere 
chimico, ha tre figli, è stato presiden¬ 
te dei giovani industriali. Non credo 
che queste caratteristiche possano 
bastare per rappresentare il mondo 
del lavoro e della solidarietà milane¬ 
se». Le proposte di Rifondazione per 
elaborare un programma comune, 
illustrate da Saverio Ferrari, pongo¬ 
no al centro la questione del lavoro. 
Uno dei capisaldi è «difendere il ca¬ 
rattere pubblico dei servizi: Aem, 


■ Polenta, osei e coltelli. L’altro 
giorno i consiglieri della maggio¬ 
ranza di centro destra del Pirellone 
si sono dati appuntamento in un ri¬ 
storante del Bresciano per parlare 
della riforma sanitaria in corso di 
discussione. I partecipanti riferisco¬ 
no di un clima disteso, di battute e 
risate. Eppure non tutto fila liscio, e 
le consultazioni amministrative in 
diversi Comuni della Regione in 
qualche caso hanno causato malu¬ 
mori nelle forze politiche. E molti ri¬ 
tengono che all’orizzonte si profili¬ 
no già nuove elezioni per il sindaco 
di Milano, la prossima primavera. 

Ma soprattutto il presidente Ro¬ 
berto Formigoni non ha gradito i 
comportamenti recenti di alcuni 
consiglieri di An, ma non solo: il 
corridoio parla anche dell’irritazio¬ 
ne del capo del Pirellone riguardo 
ai due assessori «padri» della conte- 
statissima riforma sanitaria, Carlo 


Atm, Amsa, Farmacie». 

Alla chiamata in causa del Ppi, ri¬ 
sponde Fabio Arrigoni. «Su Fuma¬ 
galli non intendiamo affatto mettere 
il cappello. Questo nome, poi, non è 
’Carramba che sorpresa’; molti al ta¬ 
volo dell’Ulivo hanno individuato 
questa candidatura di cui si discute¬ 
rà la settimana prossima. Piuttosto, 
sono d’accordo che il confronto pre¬ 
giudiziale è quello sul programma. 
Nella bozza di manifesto dell’Ulivo 
ci sono privatizzazioni, famiglia, la¬ 
voro flessibile, tutti punti su cui Ri¬ 
fondazione dimostra assoluta con¬ 
trarietà. Temo che Rifondazione, 
avendo già deciso di presentarsi da 
sola, cerchi solo una scusa per met¬ 
tere a tacere divergenze interne». 

Risponde anche il segretario della 
Quercia, Alex biondo: «Non vedo lo 
scandalo se il segretario cittadino 
del Ppi in un’intervista si è dichiarato 
a favore di Fumagalli». E non è il caso 
di aprire dispute premature: «siamo 
in una fase di raccolta delle idee e di 
proposta. Terminata la stesura dei 
punti programmatici di base, la 
prossima settimana l’Ulivo affronte¬ 
rà il confronto sul candidato, che po- 


Borsani e Maurizio Bernardo, que¬ 
st’ultimo esponente di Forza Italia. 
Formigoni smentisce: «Piena fidu¬ 
cia ai due assessori. Si illude chi 
pensa che esistano incrinature del¬ 
la maggioranza». Eppure, il fatto 
che a Limbiate - ma è solo uno de¬ 
gli esempi possibili - le liste del Polo 
non comprendano An, a qualcuno 
non è andata giù. Sentiamo Pier- 
gianni Prosperini: «Il Polo dovrebbe 
presentarsi unito, sempre. Quando 
ciò non accade è perchè prendono 
il sopravvento le lobby palazzina- 
re». Però. E l’ipotesi di elezioni anti¬ 
cipate a Milano cominciano a pro¬ 
durre le prime fibrillazioni. Esiste 
una parte del centro del Polo che 
per la guida del capoluogo lavora... 
al terzo polo, quello senza An. Al¬ 
meno al primo turno. Un fatto che 
non mancherebbe di produrre ef¬ 
fetti dirompenti sul centro destra 
nel giugno del prossimo anno, allo 


trà raccogliere tante proposte e poi 
far emergere un’indicazione unita¬ 
ria. Credo che sia diritto e dovere 
dell’Ulivo proporre un programma e 
una candidatura. Subito dopo, con 
Rifondazione avvieremo un con¬ 
fronto per verificare nel merito se c’è 
una base di convergenza. A me pre¬ 
me che agli elettori si presenti una 
proposta chiara e uno schieramento 
coerente e non un’invenzione elet¬ 
toralistica. 

Sulla candidatura non c’è unità 
tra i verdi. Su Fumagalli ha da ridire 
capogruppo a Palazzo Marino, Basi¬ 
lio Rizzo: «Degnissima persona - dice 
- ma il suo nome dovrebbe essere in¬ 
serito in una rosa da sottoporre alle 
forze politiche e alla città, anche co¬ 
me prefigurazione della futura squa¬ 
dra». Rizzo pensa anche che, se il 
centro sinistra presenta un candida¬ 
to moderato, le forze più radicali ne 
debbano presentare uno diverso, 
che sappia raccogliere volontà ed 
esperienze che non possono essere 
rappresentate da un esponente del- 
l’Assolombarda. Sottinteso che al se¬ 
condo turno ci sarà una convergen¬ 
za tra le due anime. La sua opinione 
però non è condivisa da buona parte 
del movimento e la decisione spette¬ 
rà all’assemblea cittadina dei Verdi 
che si terrà all’inizio di dicembre. 
Carlo Monguzzi, ad esempio, sottoli¬ 
nea che i verdi stanno all’interno del¬ 
l’Ulivo, sia pure con una grande ca¬ 
ratterizzazione. Quanto a Fumagalli, 
lo definisce «un eccellente candida¬ 
to» ma anche lui ha da ridire su co¬ 
me il suo nome sia apparso sponso¬ 
rizzato dal Pds e dai Popolari, men¬ 
tre la candidatura «deve uscire unita¬ 
riamente dal tavolo dell’Ulivo». 


scadere del secondo anno del 
mandato, quando la legge consen¬ 
te modifiche alla maggioranza. E 
tra gli ex missini, c’è chi dice: «Se da 
soli all’inizio, soli anche dopo». Tra 
coloro che preferirebbero tenere a 
distanza An al primo turno, c’è una 
parte di Forza Italia, un gruppo che 
peraltro oggi compatto non è. Se¬ 
condo un consigliere azzurro, in 
Regione ci sarebbero i «perdenti», 
(quelli che facevano capo all’ex 
coordinatore nazionale Cipriani, e 
cioè l’ex capogruppo Amoruso e 
l’assessore Giordano), gli «emer¬ 
genti» (legati al partito-azienda, co¬ 
me il nuovo capogruppo Minoli) e 
infine una serie di consiglieri «indi- 
pendenti», spesso afflitti da mal di 
pancia per questa o quella decisio¬ 
ne. Un consigliere del gruppo lo 
ammette: «Ci sarà qualcuno che 
prenderà iniziative non concorda¬ 
te». □ M. C. 


m Urne aperte in sei comuni del¬ 
la provincia milanese, ventitré in 
tutta la Lombardia, chiamati a rin¬ 
novare le proprie Amministrazioni. 
Si tratta di elezioni anticipate, di cui 
è difficile prevedere il risultato, so¬ 
prattutto vista la quantità di liste in 
corsa, che nella maggior parte dei 
casi ricordano ben poco gli schie¬ 
ramenti nazionali. Solo a Limbiate 
e Magenta si voterà con il maggiori¬ 
tario e, se nessuno raggiungerà il 
51% dei consensi, ballottagio il pri¬ 
mo dicembre. A Limbiate dovreb¬ 
bero vedersela il pidiessino Ange¬ 
lo Fortunati, sostenuto da Pds, Ri¬ 
fondazione, Patto Segni e socialisti 
del Si (mentre il Ppi corre insieme 
ai Verdi) e Dario Citterio, candi¬ 
dato di Forza Italia, Cdu e della li¬ 
sta civica Città viva. An e Lega cor¬ 
rono da sole. Più confusa la situa¬ 
zione di Magenta, dove la Lega, 
con Adele Ferrari, è ancora molto 


forte. L’Ulivo presenta Giuliana 
Labria, mentre il centro-destra ha 
due candidati: Sante Zuffada per 
Forza Italia e An, Luca Del Gobbo 
per il Cdu e la lista civica Forza 
Magenta, appoggiata anche dai 
Federalisti e dai socialisti di Intini. 

Turno secco, invece, per Medi- 
glia, Biassono, Vedano al Lambro 
e Buscate, tutti con meno di 1 Smi¬ 
la abitanti. Buone possibilità per il 
centro-sinistra a Biassono, dove 
l’Ulivo punta su Carlo Riboldi, la 
Lega su Angelo De Biasio e il Polo 
su Giulio Sangiorgio; e anche a 
Vedano, dove ad Ippolito Ottone, 
indipendente di sinistra candidato 
della Lista per Vedano (manca il 
simbolo dell’Ulivo vero e pro¬ 
prio) , si contrappongono il polista 
Marco Rocchini e il leghista Ange¬ 
lo Podestà. A Buscate si ripresenta 
l’ex sindaco ambientalista Giorgio 
Angelini, che dovrà vedersela con 


Franco Ruggeri, sostenuto dal Po¬ 
lo. Non partecipano nè la Lega nè 
il Pds. Parecchie le liste in corsa a 
Mediglia. Le più quotate: l’Ulivo, 
che candida Maria Cristina Pino- 
schi, la Lega con Massimo Dal Mi¬ 
glio, il Polo con Cesare Mannucci. 
Inoltre, si presentano l’ex sindaco 
Nunzia Dimichino, sostenuta dalla 
lista Rinascita sociale (ex pidiessi- 
ni e indipendenti), e Renata Ros¬ 
si, candidata per W Mediglia viva 
(Rifondazione, Verdi, socialisti del 
Si). 

Si vota anche a Piazzolo, san 
Pellegrino Terme, sant’Omobono 
d’Imagna (provincia di Bergamo) ; 

Bienno, Capriolo, Incudine, Ospita- 
letto, Pontoglio, Soaino del Lago 
(Brescia); Carlazzo, Faloppio, Pia- 
nello del Lario (Como); Palazzo 
Pignano (Cremona) ; Codogno 
(Lodi); Badia Pavese (Pavia) ; Bor¬ 
mio, Dazio (Sondrio). 


San Vittore 

Coiro trasferisce 
500 detenuti 

Il direttore generale del Dap, Mi¬ 
chele Coiro, ha disposto il parziale 
sfollamento di San Vittore, con il 
trasferimento di 500 detenuti pres¬ 
so altre carceri della Lombardia. 
Lo ha reso noto lo stesso Coiro ieri 
a Roma nel corso della cerimonia 
di giuramento di 1.200 agenti di 
polizia penitenziaria. Un mese fa 
una forte e civile protesta nata 
dentro le mura di piazza Filangieri 
aveva posto sotto accusa l’eccessi¬ 
vo sovraffollamento assieme ad al¬ 
tri problemi che riguardano la de¬ 
tenzione, quali l’uso disinvolto del 
«pentitismo spicciolo» dal parte 
della procura e le lungaggini del 
tribunale di sorveglianza. In segui¬ 
to alla protesta, della quale si era 
fatto portavoce il gruppo Verde 
della Regione, era intervenuto il 
ministero di Grazia e giustizia. 

Agricoltura 

Dai campi di Milano 
ia donna è scomparsa 

Le donne sono quasi scomparse 
dall’agricoltura del Milanese e del 
Lodigiano. I lavoratori registrati co¬ 
me dipendenti fissi superano di 
poco le 2.800 unità nelle due pro¬ 
vince, e tra questi le donne non 
raggiungono il 2 per cento. Acqui¬ 
sta invece sempre più peso la pre¬ 
senza degli extracomunitari, che 
superano il 10 per cento. Si tratta 
di dati raccolti e diffusi dalla Cisl, la 
cui indagine completa verrà diffu¬ 
sa domaani mattina a Codogno, 
presso la sala consiliare: un conve¬ 
gno che si propone di mettere a 
confronto le attuali strozzature del 
mercato del lavoro in agricoltura. 
Le donne sono presenti soprattutto 
tra gli avventizi (15%) e tra gli im¬ 
piegati, dove la componente fem¬ 
minile è circa il 25 per cento dei 
300 occupati. La media degli ope¬ 
rai fissi in ciascuna delle 1.383 
aziende di Milano e Lodi è di poco 
superiore alle due unità. Sempre 
più rilevante il florovivaismo, che 
impiega il 35 per cento del totale 
degli occupati. 

Riabilitazione 

«Nostra Famiglia» 

Nuovo centro a Sesto 

Ieri a Sesto San Giovanni è stato 
inaugurato un nuovo centro di dia¬ 
gnosi e cura per adulti e bambini 
dell’associazione «La Nostra Fami¬ 
glia», presenti il presidente della 
Regione Roberto Formigoni, il pre¬ 
fetto Roberto Sorge ed il sindaco di 
Sesto Filippo Penati. La nuova 
struttura ha sede in due stabili, di 
tre piani ciascuno, ristrutturati da¬ 
gli architetti Giò Ponti e Giuseppe 
Pagano, e sono stati pagati con i 
lasciti del dottor Luigi Villa e della 
moglie Enza, ai quali è dedicato il 
nuovo centro il cui servizio «qualifi¬ 
cato e competente» è stato valoriz¬ 
zato da Zaira Spreafico, presidente 
del sodalizio. 

Suicidio 

Si getta nel vuoto 
dal tetto deli’Arengario 

Vittorio Bellicini, 33 anni, residente 
a Milano in via Brioschi 32, ieri alle 
17 è stato visto camminare per al¬ 
cuni minuti sul terrazzo dell’Aren¬ 
gario, sede del palazzo del turi¬ 
smo, poi si è gettato nel vuoto. È 
morto sul colpo. 


Nel centro destra tensioni in un clima preelettorale 

Umore nero al Pirellone 


Furto Cartier, interrogato 3 ore 
il presidente della Casa d’aste 


ROSANNA 

■ «Non c’è nessun provvedimen¬ 
to a mio carico, altrimenti non avrei 
potuto venire a Ginevra. Che fossi 
sentito dal magistrato era ovvio. So¬ 
no il responsabile dell’organizza¬ 
zione della mostra ed è normale 
che mi chiedessero come sono an¬ 
date le cose». Osvaldo Patrizzi, pre¬ 
sidente deH’Antiquorum, la casa 
d’aste ginevrina organizzatrice del¬ 
la rassegna itinerante «Magia di 
Cartier», che nell’ultima tappa mila¬ 
nese è stata «alleggerita» di un brac¬ 
ciale del valore di 3 miliardi, non 
sembra turbato dall’avviso di ga¬ 
ranzia notificatogli al termine di un 
lungo interrogatorio alla presenza 
del suo avvocato. 

Dall’hotel di Ginevra dove i pre¬ 
ziosi pezzi appartenenti a privati sa¬ 
ranno battuti all’asta domani, Pa¬ 
trizzi puntualizza di aver rispettato 
le clausole sulla sicurezza imposte 
dall’assicurazione per l’esposizio¬ 
ne dei gioielli. In sostanza quello 
che si chiedeva erano almeno due 


CAPRILLI 

guardie giurate. Nessuna particola¬ 
re cautela, invece, sui sistemi di 
protezione delle bacheche, né sul¬ 
l’uso di videocamere, generalmen¬ 
te adottati in presenza di preziosi di 
grande valore. I pezzi esposti nella 
mostra, erano valutati intorno ai 30 
miliardi. Ma tant’è. «Sono gli incon¬ 
venienti delle mostre itineranti» sot¬ 
tolinea Patrizzi e aggiunge che 
«l’importante è aver rispettato le re¬ 
gole dettate dall’assicurazione». E 
spiega come oltre alla sicurezza ar¬ 
mata, nel salone delle feste dell’Ho- 
tel Four Season, a «guardia» della 
preziosa esposizione della sessan¬ 
tina di pezzi unici appartenenti a 
privati, ci fossero commessi ed ho¬ 
stess. «Sedici persone in totale. E 
dopo otto tappe, in giro per il mon¬ 
do, durante le quali non è mai suc¬ 
cesso niente, eravamo rodati, ci 
sentivamo sicuri». 

Da domani, saranno riascoltati 
tutti. E saranno risentite anche le 
persone presenti alla mostra al mo¬ 


mento del furto del preziosissimo 
bracciale con zaffiro da 65 carati. 
Una cinquantina di persone, bloc¬ 
cate all’interno del Four Season, su¬ 
bito perquisite dopo il colpo. Gli in¬ 
vestigatori stanno lavorando su tre 
ipotesi: simulazione di reato, ap¬ 
propriazione indebita e furto. «Ma 
per favore non ingigantiamo la vi¬ 
cenda», smorza Patrizzi. E spiega 
che la necessità di essere sentito 
dagli inquirenti, riguarda «alcune 
discrepanze fra le mie testimonian¬ 
ze e quelle degli addetti alla sicu¬ 
rezza». Poi chiarisce: «Intanto mi 
preme precisare che al momento 
del furto il nostro personale era di¬ 
mezzato perchè in pausa pranzo. E 
sempre nello stesso momento le 
due guardie giurate erano entram¬ 
be fuori dalla sala, come è stato te¬ 
stimoniato da alcune persone. Lo¬ 
ro hanno sostenuto il contrario». 
Ma nonostante l’estremo riserbo su 
tutta la vicenda, sembra che a 
preoccupare gli inquirenti siano 
ben altre discrepanze. Quali, non è 
dato sapere. 


«La Grassi fondazione 
entro la fine del ’96 » 


■ «Entro la fine dell’anno la Paolo 
Grassi diventerà una fondazione. Ne 
stiamo discutendo da tempo, e a 
breve porterò la delibera in Consi¬ 
glio comunale». Almeno uno dei 
progetti di Philippe Daverio potreb¬ 
be così finire per diventare realtà: 
quello, per l’appunto, di trasformare 
le scuole civiche in fondazioni, Pao¬ 
lo Grassi in primis, per consentirne 
(dice lui) la sopravvivenza. «Il Co¬ 
mune sarà il garante primario, 
avrà la parte fondamentale anche 
dal punto di vista economico - di¬ 
ce l’assessore - e parteciperà l’as¬ 
sociazione degli amici e degli ex 
alunni della scuola di teatro». 

Questo, per Daverio, uno dei 
«segnali forti» che l’amministrazio¬ 
ne comunale sta offrendo in tema 
di teatri, argomento di cui si è di¬ 
scusso ieri al convegno «Milano, le 
cento culture cittadine», organizza¬ 
to da Italia Democratica presso la 
Casa della Cultura. 

Altri segnali da parte dell’ammi¬ 
nistrazione, sempre secondo Da¬ 
verio, sono l’imminente riapertura 


del Piccolo teatro (nell’arco di una 
decina di giorni arriveranno le pol¬ 
troncine, entro Natale verrà orga¬ 
nizzato il primo spettacolo nella 
nuova sede), l’appoggio alla fon¬ 
dazione Franco Parenti, il tentativo 
di trovare una soluzione immobi¬ 
liare per il Porta Romana. Ma, so¬ 
prattutto i piccoli teatri, le associa¬ 
zioni, i circoli culturali, in realtà si 
sentono abbandonati dal Comune, 
cui chiedono, se non finanziamen¬ 
ti, quantomeno contributi in servi¬ 
zi, quali sedi, pubblicità, attenzio¬ 
ne. «Bisognerebbe ritornare ai fi¬ 
nanziamenti a pioggia - dice Nan¬ 
do dalla Chiesa, consigliere comu¬ 
nale di Italia Democratica, con cui 
è d’accordo anche Marilena Ada¬ 
mo, consigliera regionale del Pds - 
Se è vero che spesso in passato so¬ 
no stati dati con una logica clien¬ 
telare, è anche vero che questo è 
l’unico metodo che consenta di te¬ 
nere aperti circoli e associazioni 
che altrimenti non potrebbero so¬ 
pravvivere». 

□ La. Ma. 
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LE DIMISSIONI 
DI DI PIETRO 



■ ROMA. Il consiglio dei ministri 
respinge all’unanimità le dimissioni 
e gli chiede nella forma più solenne 
di tornare sui suoi passi. Ma Tonino 
Di Pietro non si fa sentire. Come una 
primula rossa della politica, viene 
segnalato qua e là in giro per l’Italia: 
rifugiato a Curno, o a pranzo nel ri¬ 
storante preferito di Termoli, o ac¬ 
colto dalle stradine familiari di Mon¬ 
tenero. Ma voci ben informate assi¬ 
curano che sarebbe in Umbria, nei 
pressi di Todi. Comunque da palaz¬ 
zo Chigi non riescono a parlarci. Co¬ 
sì sostengono. Sono due giorni che 
ci provano. 1 parenti dell’ex magi¬ 
strato rispondono: «Lasceremo il 
messaggio»; gli uomini della sua 
scorta fanno muro: «Il dottor Di Pie¬ 
tro non è contattabile». Difficile che 
abbiano risposto così anche a Scal- 
faro se - come volevano ieri sera le 
voci - ha fatto un tentativo anche lui. 

Ma difficile, altresì, provare che il 
tentativo ci sia stato; la visita di Prodi 
al Quirinale, ieri sera durante il rice¬ 
vimento per la Fao, pare fosse un 
adempimento da cerimoniale. Il 
Quirinale smentisce ogni contatto 
con l’ex magistrato. E Palazzo Chigi 
conferma: non risulta l’autorevole 
mediazione del capo dello Stato. 

Come che sia, la sostanza delle 
cose non cambia, e si riassume in 
una constatazione: un (ex) ministro 
della Repubblica per ore e per giorni 
ha tenuto sospesi il governo e le altre 
istituzioni. Antonio Bargone, vice di 
Di Pietro ai Lavori pubblici, alza le 
spalle e sospira: «Purtroppo lui è fat¬ 
to proprio così». Bargone dal primo 
istante ha detto che Prodi deve cer¬ 
carsi subito un altro ministro: e le vo¬ 
ci dall’entourage di Di Pietro ieri gli 
davano ragione: nessuna marcia in¬ 
dietro, parrebbe. La sera delle dimis¬ 
sioni, nella famosa telefonata all’ex 
pm, Massimo d’Alema aveva prova¬ 
to a calmarlo: «Dormici su, riflettici 
su». Ma nè quella notte nè le notti 
successive - a quanto pare - hanno 
portato consiglio utile all’Ulivo. 

Il governo ieri mattina ha deciso di 
lanciare in forma pubblica a Di Pie¬ 
tro un fragoroso: «Ritorna!». Breve 
riunione del consiglio, poi il sottose¬ 
gretario Micheli fa sapere che saran¬ 
no assunte «tutte le iniziative possibi¬ 
li e opportune» per convincere il mi¬ 
nistro refrattario; che un incontro 
«dovrà certamente avere luogo nelle 
prossime ore»; che sì, naturalmente 
«l’alta autorità morale e politica» di 
Scalfaro potrebbe giocare una par¬ 
te... 

Nelle ore successive, esponenti 
autorevoli delle istituzioni spendono 
anche la propria parola. Giorgio Na¬ 
politano dice: «Il governo confida 
che il dottor Di Pietro tenga conto 
dell’invito». Nicola Mancino, il presi¬ 
dente del Senato, fa una ramanzina 
a distanza: l’ex magistrato dimostra 
«un eccesso di sensibilità» che ri¬ 
schia di «sconvolgere il sistema ordi- 
namentale». Èl’argomento principe 
anche del ministro Franco Bassani- 
ni: «L’iscrizione nel registro degli in¬ 
dagati è solo un atto dovuto - spiega¬ 
va ieri mattina -. Altrimenti, per fare 
un esempio, basterebbe che uno do¬ 
mani dicesse “Bassanini è uno stu¬ 
pratore” per farmi fuori dalla politi¬ 
ca». 




DAL NOSTRO INVIATO 


L appello 
di tutti i ministri 
perchè rientri 
Prodi: 

«Lasciamolo 

meditare» 

Anche Scalfaro 
si è attivato? 

Il Quirinale 
smentisce 
Entro 48 ore 
la sostituzione 


Antonio Di Pietro con Romano Prodi 


Master photo 


L’ex pm non si fa trovare 

Fiducia dal governo. Ma lui non risponde 


Il governo respinge le dimissioni di Di Pietro e aspetta dal¬ 
l’ex pm un segnale che non arriva. Prodi: «Lasciamolo me¬ 
ditare»; ma palazzo Chigi non riesce a entrare in contatto 
con Di Pietro. Voci - smentite - su un intervento di Scalfaro. 
Mentre D’Alema, Prodi e Veltroni ricordano che Di Pietro 
lascia ma «non per rottura, bensì per difendere il governo», 
cresce l’imbarazzo. Entro quarantotto ore, in mancanza di 
novità, la sostituzione. 


VITTORIO 

Bassanini spera ancora che Di 
Pietro, passata l’ora della rabbia, 
comprenda il ragionamento e ci ri¬ 
pensi. «Non siamo convinti al cento 
per cento che la sua decisione sia ir¬ 
revocabile. Può darsi che qualche 
giorno di calma lo aiuti. D’altra par¬ 
te, deve prendere atto che tutti i fax 
lo invitano a non cedere...». La stessa 
speranza al mattino la nutriva Roma¬ 
no Prodi: «In queste cose - diceva in¬ 
fatti prima dell’incontro con Fidel 
Castro - è bene lasciare un minimo 
di spazio alla meditazione. Vediamo 
quel che accade...». Ma l’atmosfera 
generale, al consiglio dei ministri e 
dintorni, suggeriva di pensare già al 
dopo. Nel frattempo il Di Pietro silen¬ 
te comincia a procurare imbarazzi e 
qualche fastidio. La situazione è 
«onirica», secondo Gerardo Bianco. 

È «grottesca» secondo Carlo Ripa di 
Meana, che ha liquidato l’atteggia¬ 
mento dell’ex pm come un’ eredità 


RAGONE 

«della grande tradizione divistica». E 
l’irritazione serpeggia anche nei pa¬ 
raggi di Palazzo Chigi, dove qualche 
funzionario si lascia scappare beffar¬ 
di paragoni con Diego Armando Ma¬ 
ratona. 

Fastidio perchè? A parte il giudizio 
sul comportamento - diciamo così - 
irriguardoso del ministro, c’è che la 
spinosa faccenda costringe i big del¬ 
l’Ulivo, proprio nel giorno vincente 
della Finanziaria, a precisare uno 
dopo l’altro che fra l’alleanza e l’ex 
magistrato non ci sono ruggini. È la 
pura verità: Di Pietro ha spiegato nel¬ 
la sua lettera di addio che va via per 
difendersi da attacchi esterni, non 
per malumori di governo. Ma il suo 
silenzio rischia di offuscare il tutto. 
Così D’Alema precisa: «Ha sbagliato 
a dimettersi. È un fatto, comunque, 
negativo ma non politico: non c’è 
una rottura con la maggioranza»; e 
Veltroni aggiunge: «Peccato, aveva 


lavorato bene. Le dimissioni comun¬ 
que non avranno ripercussioni sulla 
stabilità e sulla tenuta del governo». 
E Prodi rispiega: «Questa faccenda 
non deriva minimamente da contra¬ 
sti nel governo». Semina imbarazzo 
anche il consueto totoministri gior¬ 
nalistico con il relativo corredo di 
nomi (Micheli si affanna a castigare: 
«C’è una strana tendenza italiana a 
dare le cose per scontate quando 
scontate non sono»), nonché la ri¬ 
presa di voce dei famosi Comitati 
prò Di Pietro e il rispuntare di son¬ 
daggi che attribuiscono all’ex pm 
percentuali strabilianti. Questo spie¬ 
ga forse il perchè di qualche presa di 
posizione franca, come quella di 
Pietro Folena: giudica «fantapolitica» 
l’ipotesi di un partito dell’ex pm, e ri¬ 
corda così l’avvento del Di Pietro mi¬ 
nistro: «Noi del Pds non eravamo 
particolarmente favorevoli alla sua 
entrata nel governo. L’Ulivo aveva 
vinto le elezioni senza il suo contri¬ 
buto. Tuttavia successivamente ab¬ 
biamo avuto modo di apprezzare le 
sue qualità come ministro». 

Folena non abbraccia toto corde 
la causa giudiziaria di Di Pietro. «La 
rimozione di Salamone è stato un 
episodio discutibile - afferma a pro¬ 
posito dei conflitti fra procure -. Lo 
dico senza aver mai nascosto la mia 
solidarietà nei confronti non solo di 
Di Pietro ma di tutti i magistrati vitti¬ 
me di campagne denigratorie. Il 
provvedimento di cui sono stati og¬ 


getto lui e Bonfigli mi ha lasciato 
molte perplessità». Si aggiunge Ema¬ 
nuele Macaiuso che va giù pesante: 
fu «un errore» nominare Di Pietro mi¬ 
nistro, «oggi almeno si capirà cosa 
vuole davvero». A suo parere le mo¬ 
dalità delle dimissioni, il gridare a 
tanti nemici, «ricordano l’atteggia¬ 
mento assunto daCraxi perTangen- 
topoli». Prodi conferma nonostante 


gli imbarazzi la sua linea: «Noi gli ab¬ 
biamo dato stima in modo pieno e 
leale. La decisione di ritirare le di¬ 
missioni è cosa che appartiene a lui 
e soltanto a lui». Certo è però che 
non si potrà aspettare a lungo. Quasi 
certamente entro un paio di giorni la 
questione sarà risolta: più probabil¬ 
mente sostituendo Di Pietro che av¬ 
venturandosi in rimpasti faticosi. 


MARCO FERRARI 

■ LA SPEZIA. Pacini Battaglia tenta ancora una 
volta di svincolari dalla morsa dei magistrati. La 
sua istanza di scarcerazione, l’ennesima presen¬ 
tata ieri, è rivolta ai Gip spezzini ma sembra diret¬ 
ta a Brescia. Il banchiere teme probabilmente di 
prendere la stessa direzione assunta dagli incar¬ 
tamenti relativi a Antonio Di Pietro. I magistrati 
bresciani, infatti, vogliono ascoltare «Chicchi». 
Tutto si gioca ormai in tempi ristretti. Entro marte¬ 
dì i Gip Maria Cristina Failla e Diana Brusacà do¬ 
vranno decidere sui nuovi ricorsi presentati sia 
dai difensori di Pacini Battaglia sia da quelli di 
Emo Danesi, detenuti dal 15 settembre scorso. 

Ieri mattina è stato un via vai continuo tra pm e 
Gip. Ancora non si conosce il parere di Cardino e 
Franz, titolari dell’inchiesta. Nelle ultime giornate 
il carcerato numero uno è stato tenuto sotto tor¬ 
chio per ore e ore. Inoltre lui stesso si è fatto pro¬ 
motore di un gesto distensivo passando ai due 
pm spezzini gli incartamenti sull’Alta velocità. 
Dunque sostituti procuratori soddisfatti? Non si sa 
ancora. Di certo il faccia a faccia tra Pacini Batta¬ 
glia e Emo Danesi, richiesto da quest’ultimo, pare 
diventato superfluo. Secondo i difensori dell’ex 
parlamentare De, Argilla, Cefaly e Cassiani (que¬ 
st’ultimo denuncia un vero e prorpio «accani¬ 
menti» dei giudici nei confronti del suo assistito) 
non sono previste altre attività istruttorie. «Sessan¬ 
ta giorni di carcere - ha detto Argilla - sono più 
che sufficienti». Peccato che il suo assistito, Dane¬ 
si, si sia sempre trincerato dietro una 
barriera di lacrime e non abbia detto 
che una sola frase ai magistrati. Da¬ 
nesi fa appello ai Gip per l’associa¬ 
zione per delinquere finalizzata ai 
reati contro la pubblica amministra¬ 
zione e la truffa ai danni delle Fs in 
quanto a Perugia hanno reiterato 
l’ordinanza di custodia per la pre¬ 
sunta corruzione dei giudici. Pacini 
Battaglia, invece, si appella per l’as¬ 
sociazione per delinquere. 

Se una prima risposta Pacini Bat¬ 
taglia l’avrà martedì, è possibile che 
già lunedì sia ascoltato dai magistrati 
bresciani, pronti a sentire cosa ha da 
dire sui favori ricevuti a Milano. La 
sua fermezza nel ribadire di non aver 
dato soldi a Di Pietro è nota. Ma il 
banchiere avrebbe fatto trapelare 
qualcosa sugli aiuti ricevuti, non dal 
pool, ma da persone vicine ai magi¬ 
strati. 11 banchiere aspetta con ansia 
la data del 22 novembre. Quel gior¬ 
no la Cassazione si esprimerà sul ri¬ 
corso presentato dai difensori di Lo¬ 
renzo Necci sulla competenza terri¬ 
toriale della Spezia. Partito il filone 
magistrati per Perugia, quello su Di 
Pietro per Brescia, è probabile che 
un altro troncone investigativo pren¬ 
da la strada di Roma o Perugia. Alla 
Spezia dovrebbe restare solo il filone 
armi, a cui andrebbe ad aggiungersi 
quello della cooperazione interna¬ 
zionale, il delicato processo dal qua¬ 
le Pacini Battaglia si salvò tra un fax e 
l’altro. Martedì dovrebbe essere 
ascoltato dai magistrati spezzini an¬ 
che Francesco D’Agostino, maggio¬ 
re dei Carabinieri attualmente in ser¬ 
vizio presso l’ambasciata italiana ad 
Ankara, amico di Di Pietro. L’ufficia¬ 
le avrebbe intascato dal banchiere 
700 milioni come prestito per l’ac¬ 
quisto di una abitazione a Roma. Ma 
è probabile che Cardino e Franz in¬ 
tendano saperne di più di quel fa¬ 
moso dossier sparito di Mach di Pal- 
mstein. Scampoli di inchiesta prima 
che il sipario cali e la scena proces¬ 
suale passi altrove. 
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Entro martedì 
si decide sulla 
libertà di «Chicchi» 



■ MILANO. Le inchieste bresciane 
su Di Pietro e «dintorni» si ingarbu¬ 
gliano sempre di più. E si arricchi¬ 
scono di nuovi veleni. Ieri è stato l’av¬ 
vocato difensore del dimissionario 
ministro dei Lavori pubblici, Massi¬ 
mo Dinoia, a rendere noto di essere 
indagato dalla procura di Brescia 
con l’accusa di millantato credito. E 
a questa notizia lo stesso Antonio Di 
Pietro, dal suo rifugio di desapareci- 
do ministeriale, si fa vivo per solida¬ 
rizzare e scherzare con il suo avvo¬ 
cato e propone addirittura un’inver- 


A Brescia su ricorso di Cusani. E Di Pietro scherza: «Mi iscriverò allordine degli avvocati e ti difenderò» Pino Rauti: 

Indagato Dinoia, avvocato di Tonino SSas». 


Dopo Di Pietro anche il suo awocato, Massimo Dinoia, in¬ 
dagato a Brescia. L’accusa è millantato credito per un epi¬ 
sodio del 1993 emerso in una sorta di controindagine che i 
pm bresciani starebbero conducendo interrogando i prota¬ 
gonisti del processo Enimont. Il commento dell’introvabile 
ministro dimissionario: «Vorrà dire che mi iscriverò all’ordi¬ 
ne degli avvocati e questa volta sarò io a difendere te». Ma il 
legale dice: «Vogliono fare il vuoto attorno a lui». 


GIAMPIERO ROSSI 


sione di ruoli: «Vorrà dire che mi 
iscriverò all’ordine degli avvocati e 
questa volta sarò io a difendere te». 

A prescindere dalle battute di Di 
Pietro, è lo stesso l’avvocato Dinoia 
che dispensa sarcasmo («Chi lo 
avrebbe mai detto, addirittura un 
millantato credito a danno di Anto¬ 
nio Di Pietro...») nel commentare e 
spiegare i termini della sua iscrizione 
sul registro degli indagati. A partire 
dalla ricostruzione dei tempi in cui si 
sono sviluppate le diverse tappe del¬ 
l’iter giudiziario del fascicolo che lo 


riguarda. L’iscrizione del legale mila¬ 
nese sul modello 21 bresciano risali¬ 
rebbe al primo marzo di quest’anno, 
cioè all’indomani del primo proscio¬ 
glimento dell’ex magistrato molisa¬ 
no da parte del gip e quando ancora 
rimanevano pendenti due procedi¬ 
menti. 11 secondo passaggio sottoli¬ 
neato da Dinoia è la richiesta di pro¬ 
roga delle indagini preliminari sul 
millantato credito: il procuratore ca¬ 
po di Brescia Giancarlo Tarquini l’a¬ 
vrebbe firmata il 15 ottobre scorso, 
esattamente ventiquattr’ore dopo 


che il legale di Antonio Di Pietro ave¬ 
va formalmente ricusato il pubblico 
ministero Fabio Salamone per in¬ 
compatibilità e aveva platealmente 
abbandonato l’aula del tribunale di 
Brescia. «Saranno coincidenze, ov¬ 
viamente», scherza l’avvocato. E poi 
aggiunge: «Si tratta di un’indagine 
senza indagine, visto che il pm in tut¬ 
to questo tempo, sei mesi, non ha 
mai chiesto di sentirmi e se è vero 
che, come risulta dalla stessa richie¬ 
sta di proroga, il pm ha ancora biso¬ 
gno di procedere “all’analitica audi¬ 
zione delle persone informate sui 
fatti, onde meglio chiarire e puntua¬ 
lizzare i temi oggetto dell’indagine 
preliminare”. Ma questa - conclude 
il legale - è un’indagine che non 
avrebbe dovuto neppure incomin¬ 
ciare per l’ovvia insussistenza di 
qualsivoglia illecito nel colloquio in¬ 
tercorso tra me e l’ingegner Lorenzo 
Panzavolta, di cui peraltro non ho 
mai assunto la difesa, colloquio rie¬ 
sumato dopo tre anni da Sergio Cu¬ 
sani alla procura di Brescia». 

Ma a quanto pare, gli inquirenti 


bresciani qualche passo investigati¬ 
vo, qualche interrogatorio, lo hanno 
fatto. E così avrebbero ricostruito l’e¬ 
pisodio ora contestato a Massimo 
Dinoia, cioè un colloquio del 1993 
con l’amministratore delegato della 
Calcestruzzi Lorenzo Panzavolta, sul 
conto del quale stavano indagando 
Di Pietro e il pool Mani pulite, al qua¬ 
le Dinoia si sarebbe rivolto perché 
un suo assistito era dirigente di una 
società controllata dalla Calcestruz¬ 
zi. Il punto, però, riguarda più che al¬ 
tro le mosse che i magistrati di Bre¬ 
scia avrebbero compiuto per questa 
indagine: cioè un accurato esame 
degli atti e lunghe audizioni di alcuni 
protagonisti del processo Enimont, 
celebrato a Milano dopo che l’in¬ 
chiesta era stata condotta dai sostitu¬ 
ti di Francesco Saverio Borrelli. Una 
sorta di controprocesso che avrebbe 
preso il via da un esposto presentato 
a Brescia da Sergio Cusani, che insie¬ 
me a Carlo Sama sarebbe stato inter¬ 
rogato come persona informata sui 
fatti dagli inquirenti bresciani. 1 due 
ex manager, infatti, avrebbero sapu¬ 


to del contatto tra Di Noia e Panza¬ 
volta quando ancora erano mana¬ 
ger sulla cresta dell’onda, ignari di 
essere entrati nel mirino di Mani pu¬ 
lite. 

Veleni su veleni, dunque, lungo 
l’asse Milano-Brescia, con l’aggiunta 
di La Spezia, visto che anche ieri tra i 
pm spezzini e bresciani si è tenuto 
un nuovo vertice dopo quello di Sar- 
zana. «Mi sembra evidente che vo¬ 
gliono fare il vuoto attorno a Di Pietro 
- commenta l’avvocato Dinoia - ma 
anche se dovessimo davvero scam¬ 
biarci i ruoli, e cioè dovesse difen¬ 
dermi lui, andremmo di fronte a un 
successo sicuro come è già stato per 
tutti i gli altri procedimenti». L’atten¬ 
zione di tutti sarebbe concentrata sui 
presunti rapporti tra il banchiere 
Pierfrancesco Pacini Battaglia e il co¬ 
struttore Francesco D’Adamo, ami¬ 
co di Di Pietro, ma a Brescia nessuno 
ormai nega resistenza di un vero e 
proprio pool che sta affrontando il 
vasto capitolo formato dagli atti che 
riguardano l’ex pm Antonio Di Pietro 
e i colleghi di Mani pulite. 


Pino Rauti lancia un messaggio ad 
Antonio Di Pietro, anche se al 
congresso della Fiamma Tricolore di 
Chianciano non è mancata qualche 
voce critica, soprattutto da parte 
degli esponenti della avvocatura, nei 
confronti dell’ex Pm. «Abbiamo 
inviato numerosi messaggi a Di 
Pitero - dice Rauti - per ora non 
abbiamo ricevuto risposta. Ritengo 
tuttavia, che Di Pietro debba 
rimanere un punto di riferimento al 
di sopra delle parti e al di fuori dei 
partiti. Potrebbe essere il faro a cui si 
guarda, anche da differenti posizioni 
politiche». Rauti (che fra le altre cose 
ha annunciato che sta studiando 
un’adeguata collocazione per 
Alessandra Mussolini nel suo partito) 
continua: «Non credo che Di Pietro 
possa diventare esponente di una 
sola parte politica, che comunque 
sarebbe sempre troppo piccola. 
Credo che debba assolvere fino in 
fondo al ruolo di personaggio che 
interpreta il bisogno di pulizia 
morale che c’è ed è ancora forte in 
Italia». 
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IL CONVEGNO. La ricerca genetica cambierà la vita. I cattolici s’interrogano 


■ MILANO. Come vi sentireste se 
vi dicessero che a ventanni vi am¬ 
malerete quasi certamente di dia¬ 
bete? E che a quaranta potreste 
avere un tumore al seno? Sarebbe 
possibile, per voi, continuare a 
condurre la stessa vita che avete 
fatto fino a oggi, inconsapevoli? 

2005: odissea nel genoma. At¬ 
tenti a questo nome e a questa da¬ 
ta. Tra meno di dieci anni, infatti, 
la nostra vita potrebbe essere rivo¬ 
luzionata dalla prima tappa del 
«Progetto genoma umano». Nel 
2005, infatti, quando questa ricer¬ 
ca sarà portata a compimento e 
sarà possibile individuare la mag¬ 
gior parte dei geni umani, localiz¬ 
zarli sui cromosomi e scoprirne la 
funzione, potrebbe cambiare il 
modo di pensare la malattia, la 
nostra e quella degli altri. Quando 
i risultati verranno trasferiti alla 
pratica medica, il test che indivi¬ 
dua i «geni», potrà dirci se noi, sog¬ 
getti sani, siamo predisposti o no 
verso malattie come il tumore al 
seno, l’asma, il diabete mellito, 
l’Alzheimer, o piuttosto la schizo¬ 
frenia: chi affiderebbe a quel pun¬ 
to la guida di una spedizione spa¬ 
ziale che dura anni a un bravissi¬ 
mo astronauta ma che, secondo il 
test, rischia di sviluppare questa 
malattia psichica? Così, anche se 
«predisposizione» non significa 
destino certissimo di malattia, alla 
notizia delle possibili patologie, le 
nostre esistenze potrebbero subi¬ 
re un tracollo. Non solo «psicologi¬ 
co». Che cosa accadrebbe, infatti, 
se un’azienda - è già avvenuto in 
America alla General Motors - 
chiedesse come condizione per 
essere assunti un test che certifichi 
questa sanità «a posteriori»? Ci sa¬ 
rebbe un’ odiosa selezione tra in¬ 
desiderabili e idonei, con conse¬ 
guente distinzione «razziale» - a 
priori stavolta - tra individui nor¬ 
mali e portatori di patologie (il 
Parlamento Europeo su questo ar¬ 
gomento è già intervenuto nel 
1989 per regolare l’uso dei test ge¬ 
netici che vanno eseguiti rispet¬ 
tando l’autonomia del soggetto e 
non possono essere utilizzati per 
l’assunzione al lavoro o prima del¬ 
la stipula di un contratto assicura¬ 
tivo) . 

In un mondo dove qualsiasi 
progresso della medicina ha or¬ 
mai un inevitabile contraccolpo 
bioetico, il «Progetto genoma» è 
forse quello destinato più di ogni 
altro a sconvolgere tutte le regole 
fissate sinora. Regole che andran¬ 
no riscritte, dunque tenendo con¬ 
to dei problemi etici, legali, politi¬ 
ci, psicologici. Delle conseguenze 
- soprattutto etiche - relative a que¬ 
sto progetto si è discusso ieri a Mi¬ 
lano in un convegno dal titolo «De¬ 
terminismo genetico e scelta mo¬ 
rale» organizzato dall’Amci, l’As¬ 
sociazione Medici Cattolici Italiani 
a cui hanno partecipato, tra gli al¬ 
tri, il filosofo Salvatore Natoli e 
Carlo Vergani, direttore della cat¬ 
tedra di Gerontologia e Geriatria 
dell’Università di Milano ma che 
ha avuto come clou l’attesissimo 
intervento dell’Arcivescovo di Mi¬ 
lano, il cardinale Carlo Maria Mar¬ 
tini. 

La Chiesa e i cattolici si preoc¬ 
cupano infatti moltissimo di ridefi¬ 
nire i confini del problema certi 
che le regole vanno stabilite sin da 
ora, senza trascurare, come ha 
sottolineato il presidente dell’Am- 
ci, Alfredo Anzani, la sede politica: 



Progetto Genoma 
Ecco il decalogo 

del Cardinal Martini 


Duemilacinque, odissea nel genoma. In quella data si po¬ 
trebbero conoscere quasi tutti i geni umani, permettendo 
di scoprire a quali malattie siamo predestinati, e cambian¬ 
do di fatto la nostra vita. Una risorsa enorme ma anche uno 
sconvolgimento che può creare discriminazioni, problemi 
etici, legali. Un convegno dei medici cattolici ha messo a 
fuoco l’enorme problematica. Il Cardinal Martini detta le 
leggi contro i possibili abusi. 


ANTONELLA FIORI 


«È inconcepibile che il Parlamento 
italiano non prenda posizione su 
questi temi. Bisogna avere il corag¬ 
gio di far uscire la discussione dal¬ 
l’ambito scientifico. La questione 
della vita umana non ha colloca¬ 
zioni nè di destra nè di sinistra». In 
questa direzione - la questione 
della vita umana considerata in 
tutta la sua unicità e interezza - si 
inserisce anche il senso del discor¬ 
so del Cardinale Martini, che ci¬ 
tando le encicliche del Papa e le 
tesi del filosofo Hans Jonas sul 
principio di responsabilità ha trac¬ 
ciato ieri una strada possibile per 
una considerazione etica del de¬ 
terminismo genetico con un inizio 
di discussione che tenti di coinvol¬ 
gere anche tutti i laici. 

Il primo rischio, infatti, per l’Ar¬ 
civescovo di Milano, è quello di un 
«lento ma percettibile scivolamen¬ 
to, in alcune aree della medicina, 
da una genetica medica che ap¬ 
plica conoscenze genetiche alla 
medicina, a una medicina geneti¬ 
ca che fonda l’atto medico e lo 


giustifica su presupposti prevalen¬ 
temente genetici. Da una terapia 
mirata a una restitutio ad integrum 
delle strutture dell’organismo a li¬ 
vello fisico o metabolico o di orga¬ 
ni e apparati a una terapia volta a 
modificare o integrare in alcune 
sue componenti geniche il geno¬ 
ma». Da questo punto di vista il 
problema etico che si apre è quel¬ 
lo legato ai «gradi di libertà relativa 
di cui gode il vivente uomo, per il 
solo fatto di essere un sistema 
multilivellare omeostatico, cioè 
un sistema complesso, teleologi- 
camente orientato, dinamico e in 
disequilibrio controllato con l’am¬ 
biente in cui vive». L’uomo, infatti, 
secondo l’arcivescovo e l’etica 
cattolica, è diverso da tutti gli altri 
esseri viventi. Così «togliere alla in¬ 
telligibilità dell’organismo umano 
la categoria della possibilità di es¬ 
sere o non essere secondo la pre¬ 
vedibilità degli eventi fisiologici e 
patologici», rappresenta un atten¬ 
tato al riconoscimento della liber¬ 
tà antropologica e alla sua fonda¬ 


zione razionale. In altre parole: 
ogni forma di determinismo biolo¬ 
gico rischia sempre di aprire la 
strada ad un riduzionismo metafi¬ 
sico che fa sì che non venga fatta 
alla fine nessuna distinzione onto¬ 
logica con ogni altra forma viven¬ 
te. 

Primo imperativo etico da ri¬ 
spettare dunque: «Realizzare una 
ricerca e una prassi medico scien¬ 
tifiche pienamente rispettosi della 
persona umana nella sua integra¬ 
litàcostitutiva». 

I limiti connessi con una visione 
rigida del determinismo genetico - 
«lo stato di salute dipende sempre 
anche da fattori ambientali e la 
conoscenza dei dati genetici non 
può offrire previsioni certe sull’in¬ 
sorgenza della malattia ma con¬ 
sente solo di rilevare la presenza 
di un fattore a rischio» - sarebbero 
collegati tuttavia anche a un pro¬ 
blema di informazione da parte 
dei medici e delle riviste specializ¬ 
zate. Per Martini «una corretta in¬ 
formazione sui limiti e le reali pos¬ 
sibilità dei marker genetici costi¬ 
tuisce un requisito etico-deontolo¬ 
gico fondamentale per evitare fal¬ 
se aspettative e timori immotivati». 
Insomma, la medicina genetica, 
soprattutto per quello che riguar¬ 
da la diagnosi - prenatale o post¬ 
natale - non dovrebbe correre il ri¬ 
schio di imboccare una strada di 
«medicina predittiva», condizio¬ 
nante, che non fa i conti con i gra¬ 
di di libertà relativa dell’organi¬ 
smo per poi non risolvere il pro¬ 
blema più importante: dare una 
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chance di guarigione una volta fat¬ 
ta la diagnosi. D’altro canto l’uso 
distorto dei test genetici potrebbe 
discriminare arbitrariamente cate¬ 
gorie di cittadini, condannandoli 
a un trattamento deteriore o a 
scorretti interventi manipolatori. Il 
problema, dunque, è quello di 
temperare, con giusti criteri, que¬ 
sta rivoluzione della medicina che 
come anche il Papa ha ammesso 
è portatrice di prospettive vantag¬ 
giose per l’intera umanità. 

Così alla fine, anche Martini ha 
tirato fuori le sue tavole della legge 
e ha fissato i suoi «quattro coman¬ 


damenti». Che si possono riassu¬ 
mere così: primo, nessuno può es¬ 
sere sottoposto a test genetici con¬ 
tro la sua volontà o senza la sua 
volontà, secondo, i test non vanno 
utilizzati a scopi eugenetici con il il 
rischio che si diffonda «la prassi 
dell’aborto selettivo»; terzo, la dia¬ 
gnosi genetica non deve costituire 
occasione per qualsiasi discrimi¬ 
nazione, quarto, va salvaguardato 
il diritto alla riservatezza e quello 
di ciascuno a non conoscere e a 
non far conoscere a terzi la pro¬ 
pria costituzione e identità geneti¬ 
che. 


Satellite-spia 
russo 
è bruciato 

Da qualche tempo i servizi segreti 
russi sono costretti a fare a meno 
dei preziosi «servigi» di un Kosmos 
2320, l’ultimo satellite-spia di con¬ 
cezione avanzata immesso in orbi¬ 
ta prima che la crisi economica 
paralizzasse anche le attività spa¬ 
ziali. Secondo le Izvestia, il satelli¬ 
te, le cui apparecchiature fotografi¬ 
che erano in grado di riprendere 
degli oggetti di poche decine di 
centimetri di larghezza, è bruciato 
ultimamente nell’atmosfera, dopo 
aver assolto ai suoi doveri ben oltre 
la durata prevista, sei mesi. Così, 
scrive l’ex organo del governo so¬ 
vietico, a Mosca stanno pensando 
di affittare un satellite-spia dai ci¬ 
nesi. Di norma, oltre a un numero 
imprecisato di satelliti militari anti¬ 
quati, i russi hanno cercato di ave¬ 
re in orbita due satelliti-spia più 
moderni. In verità quest’anno sono 
stati lanciati due vettori con i satel¬ 
liti destinati a rimpiazzare quello 
che si è estinto ultimamente, ma 
senza successo. E adesso chissà 
quanto tempo bisognerà aspetta¬ 
re, prima che la situazione econo¬ 
mica consenta ai militari russi di 
lanciare un altro satellite-spia al¬ 
l’altezza del Kosmos 2320 


Lapide 
in onore 
di Cederna 

Cerimonia commemorativa della 
figura e dell’opera di Antonio Ce¬ 
derna, l’ambientalista recente¬ 
mente scomparso, oggi nel parco 
dei monti Simbruini per 1‘ iniziativa 
della giunta esecutiva del consor¬ 
zio. Una lapide in marmo in suo ri¬ 
cordo verrà infatti scoperta alle ore 
12, all' ingresso della ristrutturata 
«mola vecchia» di Ienne dal vice- 
presidente del parco, Paolo D’Ot¬ 
tavi, che terrà anche un discorso 
commemorativo. Alla cerimonia, 
che si svolge nell' ambito della 
marcia non competitiva «Transim- 
bruina ‘96», saranno presenti an¬ 
che il presidente del parco, Giu¬ 
seppe Panimolle, con i compo¬ 
nenti la giunta esecutiva e gli am¬ 
ministratori comunali di Ienne. Do¬ 
po lo scoprimento della lapide, i 
partecipanti alla marcia, che è or¬ 
ganizzata dalla Lega ambiente La¬ 
zio, dalla cooperativa Feronia, dal 
parco dei Simbruini e dal comune 
di Subiaco, proseguiranno alla vol¬ 
ta del laghetto di San Benedetto sul 
fiume Aniene, per raggiungere poi 
i ruderi della villa di Nerone a Su¬ 
biaco. 


Cuore, una guida 
per i medici 
di famiglia 

In occasione del XIII Congresso 
nazionale della Società' Italiana di 
Medicina Generale (SIMG), è stata 
presentata a Firenze una guida, di¬ 
stribuita a tutti i medici di famiglia, 
dal titolo «La prevenzione cardio- 
vascolare nel singolo paziente» 
realizzata in collaborazione con la 
stessa SIMG e alcuni tra i maggiori 
esperti italiani. Si tratta di una gui¬ 
da informativa sul ruolo del medi¬ 
co di medicina generale nella pre¬ 
venzione delle malattie cardiache 
ed è stata realizzata nell’ambito 
del progetto europeo per la pre¬ 
venzione delle malattie cardiova¬ 
scolari Healthier Heart Council 
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Spettacoli 


Domenica 17 novembre 1996 


Censura belga 
sui minatori 
italiani 
di Paul Meyer 

Per anni è rimasto sepolto. 
Cancellato dalla censura. A parte 
qualche fugace apparizione nei 
festival (Porretta, Anversa, Vicenza, 
Bilbao, Cannes ‘63). E solo qualche 
anno fa, grazie all’intervento di 
alcuni studiosi, è riuscito a vedere la 
luce del grande schermo. È questa la 
sorte toccata a «Già vola il fiore 
magro» (titolo tratto da un verso di 
Quasimodo), film del cineasta belga 
Paul Meyer che racconta la dura vita 
dei minatori italiani in Belgio. Un 
documentario che, ironia della sorte, 
era stato commissionato al regista 
dallo stesso governo belga, nel ‘59, 
per documentare (si trattava dei film 
cosiddetti «istituzionali») 
l’integrazione dei figli degli 
immigrati. Ma che poi è stato 
censurato dallo stesso 
«committente» che gli ha impedito 
l’uscita per più di trent’anni. Meyer, 
infatti, racconta un mondo di miserie 
e vessazioni. Baracche utilizzate 
come case, condizioni di lavoro 
inumane e sfruttamento. Una realtà 
che conosceva bene, poiché suo 
nonno era stato un minatore proprio 
nel Borinage. E che quindi aveva 
scelto di raccontare senza alcuna 
indulgenza. «Alla luce di tutto questo 
- racconta Paul Meyer-, poiché avevo 
voluto mostrare la dura situazione 
dei minatori invece di nasconderla, il 
governo belga non mi perdonò di 
non aver rispettato i patti e mi chiese 
persino indietro i soldi». 



Un minatore ai lavoro in una miniera 


Pais e Sartarelli 


LA rassegna. A Popoli uno spettacolo sulla strage di Marcinelle 

«Musineri» da dinamite 


Conclusa a Popoli la rassegna «Sguardi nomadi», dedicata 
all’emigrazione-immigrazione. Al centro dell’iniziativa lo 
spettacolo Soffio per un canto alla rovescia, sulla strage di 
Marcinelle del ’56 in Belgio (luogo ritornato al centro 
delle cronache per via del «mostro» coinvolto nello scan¬ 
dalo pedofilia). Dove in una miniera di carbone rimase¬ 
ro sepolti sotto terra 262 minatori; dei 136 emigrati italia¬ 
ni, quasi la metà erano abruzzesi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

GABRIELLA GALLOZZI 


■ POPOLI. «Che nessuno si permet¬ 
ta di dire che sono tutti cadaveri». La 
frase rimbalza a più riprese dietro i 
cancelli della «fossa», «del buco del 
culo», dove la folla delle mogli, delle 
madri, delle figlie, è accalcata. 
Aspetta da ore, da giorni, qualche 
notizia. Dilatando nel tempo la spe¬ 
ranza. Seppure consapevole che 
un’esplosione di grisù in un cunicolo 
a mille metri sotto terra non può ri¬ 
sparmiare nessuno. E così è stato: 
nella miniera belga di Marcinelle a 
Charleroi, l’8 agosto del ‘56, sono 
morti tutti. 262 minatori di cui 136 
italiani, quasi la metà abbruzzesi, e 
poi polacchi, ungheresi, greci, tede¬ 
schi. 

Di quella strage dimenticata tra le 
pieghe della storia ci ricorda oggi, a 
distanza di quarant’anni, Soffio per 
un canto alla rovescia, spettacolo 
del Drammateatro di Claudio Di 
Scanno, nato nel laboratorio «Po¬ 
poli dei teatri», in scena l’altra sera 
nella cittadina abruzzese (che dà 
il nome al centro di ricerca teatrale 
attivo da circa un anno e mezzo), 
in chiusura della seconda edizione 
della rassegna, «Sguardi nomadi». 
Dove «nomade» sta per «transcultu- 
ralità e rottura del principio di 
identità», come sottolineano il regi¬ 
sta e il suo «complice», l’antropolo¬ 
go Antonello Colimberti. Una ras¬ 
segna che, dopo aver incrociato lo 
scorso anno l’universo rom (Duj 
furat mulo, ballata zingara del rom 
Santino Spinelli), si è rivolta in 
quest’occasione a quello dei Musi¬ 
neri: così venivano chiamati i mi¬ 
natori delle miniere di carbone. 


Emigranti di ieri spinti in terra stra¬ 
niera dalla miseria e dalla speran¬ 
za di una vita migliore. Così come 
i musineri di oggi, gli immigrati 
africani, sono spinti in Occidente 
in cerca di fortuna. A loro «Sguardi 
nomadi ‘96» ha aperto le porte, tra 
l’altro, con un concerto della tradi¬ 
zione mandinga e con lo spettaco¬ 
lo Nessuno può coprire l’ombra dei 
senegalesi di Ravenna teatro. «È su 
quest’asse emigrazione-immigra¬ 
zione che stiamo lavorando - rac¬ 
conta Claudio Di Scanno che per 
questo spettacolo ha messo insie¬ 
me un gruppo di giovani attori tra 
cui spicca Susanna Costaglione -. 
La prima tappa è stata il lavoro su 
Marcinelle, la seconda, in prima¬ 
vera, sarà rivolta al mondo degli 
immigrati extracomunitari: dai due 
studi nascerà uno spettacolo vero 
e proprio». 

Soffio per un canto alla rovescia 
è nato nel corso di circa due mesi 
di lavoro. Sollecitato anche dal co¬ 
mune di Popoli. «In questa zona - 
racconta ancora il regista - chiun¬ 


que ha avuto un parente scompar¬ 
so nella tragedia di Marcinelle». 
Così è cominciata la ricerca di ma¬ 
teriali, documenti, fotografie. A 
partire dal testo Disamori vecchi e 
nuovi, dell’ex musonero Bruno 
Brancher, oggi scrittore con un 
passato da rapinatore e galeotto ri¬ 
belle. E anche e, soprattutto, da un 
libro fotografico, realizzato dallo 
stesso comune di Charleroi. 

«È proprio guardando quelle im¬ 
magini della folla accalcata ai can¬ 
celli della miniera - aggiunge an¬ 
cora Di Scanno - che ho avuto la 
sensazione di trovarmi davanti al 
coro della tragedia. Una folla che 
rende il tempo sospeso, che dilata 
la speranza. E quando c’è una fol¬ 
la la memoria diventa un intreccio 
di fili», di ricordi. C’è la madre che 
ha spinto il figlio ad emigrare per¬ 
ché era l’unico modo per mettere 
da parte un po' di soldi. C’è la 
sposa che ha seguito il marito fino 
in Belgio inseguendo il sogno di 
vedere il mare. C’è la puttana che 
ha offerto il suo corpo ai musineri 


afflitti dalla solitudine. E ci sono 
anche gli stessi minatori, fantasmi 
sporchi di carbone, con le loro 
speranze sepolte nel ventre della 
terra. 

Davanti a Soffio per un canto al¬ 
ia rovescia parla di grande «emo¬ 
zione e grande turbamento» lo 
stesso Bruno Brancher che a Mar¬ 
cinelle, al momento dell’incidente, 
era arrivato insieme ai gruppi di 
soccorso. «Io lavoravo - racconta 

10 scrittore - al Borinage di Monse, 

11 centro delle miniere di carbone. 
Appena si diffuse la notizia dell’e¬ 
splosione accorremmo tutti per 
portare soccorso, ma ci bloccaro¬ 
no subito: permisero solo ai vecchi 
di intervenire. E solo in seguito ca¬ 
pimmo il motivo: alle aziende mi¬ 
nerarie non conveniva mettere a 
rischio forza lavoro giovane anco¬ 
ra da sfruttare, meglio mandare i 
vecchi perché comunque non 
avrebbero potuto lavorare a lun¬ 
go». Per questo la sensazione che 
Brancher ricorda con più nettezza 
è quella «deH’impotenza, dell’in- 
sufficenza nel portare aiuto agli al¬ 
tri compagni di sventura (perché 
la miniera è comunque una sven¬ 
tura)». Ma soprattutto ricorda un 
altro episodio di quella drammati¬ 
ca vicenda: «Durante i funerali si 
scoprì che una serie di bare erano 
state riempite di sassi: nel caso di 
mancato ritrovamento dei corpi, 
infatti, l’azienda avrebbe dovuto 
pagare alle famiglie una sorta di 
pensione equivalente all’intero sa¬ 
lario giornaliero della vittima. De¬ 
cisamente troppo costoso». 


TEATRO. A Milano un Euripide «contemporaneo» con Patrizia Milani 

Medea, una tragedia venuta dall’Est 


MARIA GRAZIA GREGORI 


■ MILANO. È l’anno di Medea. Ta¬ 
vole rotonde, incontri, mostre, ma 
anche spettacoli. Sta già girando per 
l’Italia (è in scena con successo al 
San Babila) la Medea di Euripide 
nella magnifica traduzione di Um¬ 
berto Albini rivista in chiave con¬ 
temporanea da Angelo Dallagia- 
coma come, del resto, in chiave 
contemporanea è pensato lo spet¬ 
tacolo del Teatro Stabile di Bolza¬ 
no con Patrizia Milani e sta per an¬ 
dare in scena (a Bergamo il 13 di 
dicembre) la Medea, regia di Luca 
Ronconi, che avrà Franco Brancia- 
roli protagonista nel ruolo del tito¬ 
lo. Una straniera, una «barbara» 
venuta dell’oriente, dunque dal¬ 
l’Est, ci ripropone la propria diver¬ 
sità, la propria cultura, il sanguina¬ 
rio rito di una vendetta contro l’uo¬ 
mo che l’ha tradita e che, incom¬ 
prensibilmente ma non tanto -ba¬ 
sta leggere le cronache-, avrà co¬ 


me vittime sacrificali i propri figli 
innocenti. 

Nella Medea che Marco Bernardi 
ha messo in scena con molta cura, 
la storia viene trasportata ai tempi 
nostri. La Grecia, infatti, è presente 
nelle sue rovine«interrogate» ansio¬ 
samente dal coro interpretato dal¬ 
la sola Chiara Muti con grande 
sensibilità e una recitazione che si 
muove fra la quotidianità e un 
compianto che arriva addirittura al 
canto. E che di oggi si tratti ce lo 
continua a ricordare quel contai¬ 
ner in scena, per trasportare merci 
ma anche i nuovi dannati della 
terra, che è la casa di Medea. 

Ecco allora un biondissimo Gia¬ 
sone (il bravo Carlo Simoni), tra¬ 
sformato in banchiere della City 
con la ventiquattrore e il doppio¬ 
petto scuro mentre cerca di con¬ 


vincere, con il denaro e la dialetti¬ 
ca, la donna che un tempo ha 
amato e che gli ha permesso di ot¬ 
tenere il mitico vello d’oro. Un te¬ 
soro che oggi potrebbe benissimo 
essere qualche proficua joint ven¬ 
ture in qualche paese che improv¬ 
visamente apra il proprio mercato 
agli investimenti stranieri (l’Est, 
appunto). Ovvio che Medea non 
capisca, ovvio che mediti la ven¬ 
detta, ovvio che di fronte alle nuo¬ 
ve nozze del marito non possa ac¬ 
cettare di vedere abbandonato il 
proprio letto, di essere privata del 
diritto al proprio corpo e dunque 
di un barlume di felicità. 

Questo pare il senso della lotta 
della donna bruna vestita di nero, 
sia che colloqui con Creonte, re di 
Corinto e padre della nuova mo¬ 
glie di Giasone, sia che ascolti gli 


spaventati e dolorosi consigli della 
nutrice (una materna Leda Cela- 
ni) sia che incontri il Pedagogo 
(Libero Sansavini) dei suoi figli 
anch’essi vestiti di scuro, da bam¬ 
bini grandi, come se andassero a 
una festa e non al macello, sia che 
gioisca degli orrori raccontati dal 
Nunzio (Alvise Battain) compiuti 
sul padre e la figlia dai suoi doni 
intrisi di micidiale veleno. 

Mostro o vittima? La Medea che 
Patrizia Milani interpreta con inci¬ 
siva maturità e forte presenza non 
risolve l’interrogativo, anzi lo man¬ 
tiene in una chiave di ambiguità 
dialettica sia che finga di sottomet¬ 
tersi ai voleri del marito sia che 
scenda, il volto trasformato in una 
maschera di sangue, gli abiti in¬ 
zuppati, fra il pubblico, a ricordar¬ 
ci che i cosiddetti «mostri» abitano 
tra di noi, fanno parte della nostra 
umanità. 


TV. Una proposta del Codacons 

«Sospendete 
Mara e Sanremo » 

Due associazioni di consumatori, il Codacons e la Feder- 
consumatori, hanno chiesto l’autosospensione dal video 
per Mara Venier e una «pausa di riflessione» per un anno 
del Festival di Sanremo. «Sarebbe bene non comparire in 
video finché non viene fatta luce sulle gravi accuse che col¬ 
piscono Mara Venier e gli altri teledivi coinvolti nelle tele¬ 
promozioni. Che fine farà l’ascolto se un telespettatore può 
sospettare che dietro i loro sorrisi ci siano bustarelle?» 


■ ROMA. Autosospensione dal vi¬ 
deo per Mara Venier, pausa di rifles¬ 
sione per un anno del Festival di 
Sanremo. Sono queste le richieste 
che alcune importanti associazioni 
di consumatori hanno avanzato ieri 
per tutelare i diritti degli utenti, con¬ 
tro la conduttrice di Domenica In, 
indagata per la vicenda delle tele¬ 
promozioni e che prendonoposi- 
zione anche contro i mancati con¬ 
trolli della Rai sulle schede di vota¬ 
zione del Festival di Sanremo. An¬ 
che se l’azienda pubblica si è co¬ 
stituita parte lesa. 

«Ribadiremo la no¬ 
stra richiesta di costi¬ 
tuirci parte civile alla 
magistratura - spiega 
l’avvocato Carlo Rien- 
zi, presidente del Co¬ 
dacons -. Lo abbiamo 
già fatto una volta, 
questa volta, però, ci 
rivolgeremo diretta- 
mente al Gip di Mila¬ 
no che è competente 
dell’indagine sulle Te¬ 
lepromozioni dopo il 
rinvio a giudizio. C’è 
il sospetto che Pippo 
Baudo, Mara Venier, 

Rosanna Lambertucci non abbia¬ 
no svolto servizio pubblico». «Chie¬ 
diamo - aggiunge il segretario del 
Codacons Patrizio Pavoni - a Mara 
Venier e a tutti i teledivi sospettati 
di aver commesso illegalità nel 
campo delle telepromozioni di au- 
tosospendersi dal video. Non per¬ 
ché basta essere indagati per esse¬ 
re giudicati colpevoli ma per pru¬ 
denza e per una questione di stile: 
sarebbe bene non comparire in vi¬ 
deo finché non viene fatta luce su 
queste gravi accuse. Non capisco 
perché Mara Venier non lo abbia 
già fatto: non sappiamo se è col¬ 
pevole ma, essendo in un servizio 
pubblico, è in una posizione deli¬ 
cata. Ci tiene molto all’audience, 
ma che fine farà l’ascolto se un te¬ 
lespettatore può sospettare persi¬ 
no che dietro i suoi sorrisi ci siano 


bustarelle? Riceviamo ogni giorno 
decine di telefonate e fax di citta¬ 
dini che protestano e ci chiedono 
con che faccia alcune persone in¬ 
dagate si presentino ancora in una 
tv pubblica. Si autosospendano: 
sono ricchi, non credo che le loro 
finanze vadano a rotoli se, finché 
verrà fatta luce, non andranno in 
video». 

Durissimo anche il giudizio sul 
festival di Sanremo, a pochi giorni 
dall’annuncio dato dalla Guardia 
di Finanza sui conteggi errati delle 
schede di votazione, 
che toglierebbero di 
fatto la vittoria Ron in 
favore di Elio e Le sto¬ 
rie tese e di Giorgia: 
«Stiamo valutando - 
spiega Rienzi -, po¬ 
tremmo chiedere l’an¬ 
nullamento dell’ultimo 
Festival, anche se que¬ 
sta è una richiesta che 
dovrebbe fare diretta- 
mente la magistratura 
o che dovrebbe chie¬ 
dere un diretto interes¬ 
sato, una delle case 
discografiche dei can¬ 
tanti cui, eventual¬ 
mente, il conteggio sbagliato ha 
tolto la vittoria. Anche in questo 
caso, chiediamo che il Festival 
venga sospeso per un anno e visto 
che le accuse di brogli si ripetono 
periodicamente, tanto vale cam¬ 
biare il regolamento e il sistema di 
votazione. Un anno di ripensa¬ 
mento non farebbe male a nessu¬ 
no e, anzi, potrebbe rilanciare la 
manifestazione». Anche la Feder- 
consumatori prende posizione: 
«Paghiamo il canone e abbiamo 
diritto di essere tutelati - dichiara 
Anna Cesaroni, segretaria della Fe- 
derconsumatori -. Consideriamo 
molto grave che la Rai non abbia 
controllato: è vero che le respon¬ 
sabilità sono dei singoli ma un 
controllo deve pur esserci. 1 nostri 
associati chiedono ai teledivi di 
autosospendersi». 


Michael Jackson 
A Sidney 
le seconde nozze 

Mercoledì Michael Jackson ha ri¬ 
cevuto la comunicazione ufficiale 
del divorzio dalla sua prima mo¬ 
glie Lisa Presley e giovedì ha spo¬ 
sato a Sidney la sua infermiera 
Debbie Rowe, 37 anni e incinta di 
sei mesi del figlio dellla popstar, 
che ormai gira con una mascheri¬ 
na nera sul viso, per la vitiligine 
che lo affligge da tempo. La ceri¬ 
monia si è svolta a sera nel sog¬ 
giorno della suite dello Sheraton di 
Sidney dove Jackson alloggia, 
giunto in Australia per presentare il 
suo cortometraggio Ghosts. È sta¬ 
to il musicista a dare inizio alla 
cerimonia suonando un pianofor¬ 
te a coda; la sposa era vestita 
classicamente in bianco. 


Rap: arriva 
un film 

su Tupac Shakur 

La casa di produzione tv Hbo ha 
acquistato i diritti di un soggetto 
sulla vita di Tupac Shakur, il rap- 
per assassinato nel settembre scor¬ 
so, e intende farne un film, che do¬ 
vrebbe uscire nelle sale Usa per la 
fine del 1997. Il soggetto è del gior¬ 
nalista e critico Armond White. In¬ 
tanto c’è una svolta nelle indagini 
sull’omicidio: un testimone è stato 
ucciso a colpi di pistola alcuni 
giorni fa. 


L’Argentina 
presenta 
la «sua» Evita 

Mentre si aspetta l’uscita nelle sale 
del tanto discusso Evita di Alan 
Parker con Madonna, al Festival 
del cinema di Mar de la Piata arri¬ 
va Èva Peron dell’argentino Juan 
Carlos Desanzo, interpretato da 
Esther Goris. Quello con Madon¬ 
na è un colossal, questa una pic¬ 
cola produzione che ricostrusice 
la vita della first lady che gover¬ 
nava all’ombra del marito. Ma in 
più a Desanzo è stata data la pos¬ 
sibilità di girare alcuni interni nel¬ 
la Casa rosada, il palazzo presi¬ 
denziale che Menem aveva nega¬ 
to agli americani. 


Piovono 

accuse 

sui Pearl Jam 

Roiling Stane, la più autorevole ri¬ 
vista musicale del mondo, attac¬ 
ca il gruppo rock dei Pearl Jam e 
in particolare il loro leader Eddie 
Vedder, accusato di essersi co¬ 
struito un’immagine «prefabbrica¬ 
ta». «Vedder - scrive il giornale - è 
molto ambizioso, è un maestro 
nel manipolare la gente e le si¬ 
tuazioni che gli girano intorno». 
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Domenica 17 novembre 1996 


SAMPDORIA-PARMA. Erano due isole felici, alternative al pallone-computer 




■ Paolo Villaggio se ne è fatta 
una ragione («È finito un ciclo for¬ 
midabile», dice cercando di domi¬ 
nare con la ragione il suo rimpian¬ 
to) e non se la prende più di tanto 
per questa Samp che sembra ormai 
rientrata nei ranghi della squadra 
quasi provinciale. Fa un rapido 
conto della sua anzianità blucer- 
chiata: «Una passione cominciata 
57 anni fa quando ancora c’erano 
l’Andrea Doria e il Sampierdarena. 
Io ero donano...» E comincia a 
snocciolare la formazione dell’e¬ 
poca. 

Se la ricorda ancora? «Ormai non 
ricordo più un c..., ma quei nomi 
non li potrò mai dimenticare». Così 
come non dimentica il vecchio pre¬ 
sidente Mantovani: «Paolo è stato 


«Mancini vada all’Inter 
Mantovani passi la mano » 


l’artefice di un miracolo. È riuscito a 
mettere in piedi una squadra che 
ha raggiunto traguardi impensabili 
per un club abituato a lottare solo 
per la salvezza. E poi la scelta di un 
tecnico come Boskov, una persona 
intelligente che sapeva quanto fos¬ 
se superfluo dare consigli a un 
Mancini o a un Vialli, ma capace di 
far giocare la squadra in maniera 
piacevole e divertente. Quando 
una partita era una partita e non 
una tragedia. Non era mica come 
quello “scemo” di Sacchi che con¬ 
sidera inadatti giocatori come Bag- 
gio o Signori». 

Un ciclo finito, il vecchio Manto¬ 
vani che non c’è più. Ma anche se 
controvoglia è rimasto Mancini... 

«Paolo aveva costruito una squa¬ 


dra, il figlio Enrico l’ha smontata 
pezzo per pezzo e non vedo perché 
non dovrebbe andarsene pure 
Mancini. Per me Roberto è come 
un figlio e mi farebbe davvero pia¬ 
cere che si potesse togliere un’ulti¬ 
ma soddisfazione con l’Inter. Or¬ 
mai a Genova, dopo tanti anni, non 
ha più stimoli e non credo che ci sia 
incompatibilità tra lui e Djorkaeff. 
"Mando” ha trentadue anni e si 
meriterebbe la possibilità di giocar¬ 
si quest’ultima occasione: che pas¬ 
si pure all’inter, dove può chiudere 
in bellezza una grande carriera. Al 
giovane Mantovani, invece consi¬ 
glio di passare la mano. Ora sono 
un tifoso distaccato, ma ho tanta 
voglia di tornare ad appassionarmi 
perla Samp». 


Prima Scala, poi Zola 
Spiegatemi perché? » 


■ Alberto Bevilacqua si sente 
come un amante tradito che conti¬ 
nua a chiedersi «perché?» nella an¬ 
siosa voglia di ritrovare quella «pia¬ 
cevolezza amorosa» che il calcio 
del Parma gli procurava: «Hanno 
mandato via Nevio Scala, un caro 
amico ma soprattutto uno straordi¬ 
nario tecnico e non si capisce per¬ 
ché. Ora hanno lasciato andare via 
un giocatore come Zola e non si ca¬ 
pisce perché. Di tutto quello che so¬ 
no riusciti a combinare a Parma 
non riesco a trovare una spiegazio¬ 
ne. Con Scala la società era stata 
capace, mettendo insieme una 
squadra anche senza troppi grandi 
nomi, di arrivare ad un livello invi¬ 
diabile per una città di provincia. 
Poi le strategie aziendali hanno vo¬ 


luto piegare le ragioni di quel nu¬ 
cleo vincente. Per gratifcare il mer¬ 
cato intemazionale hanno acqui¬ 
stato Asprilla che con le sue “gesta” 
ha cominciato ad inquinare l’atmo¬ 
sfera. Non contenti hanno acqui¬ 
stato quell’altro bel tipo di Stoickov 
e quell’armonia umana che era la 
materia prima del Parma è saltata 
definitivamente». 

«Continuiamo a farci del male», 
direbbe Nanni Moretti... 

«La parabola del Parma è un po’ 
una metafora di questa nostra Ita¬ 
lia. Noi siamo insuperabili a darci le 
mazzate sulle palle da soli». 

La città, però, non sembra scan¬ 
dalizzarsi più di tanto. Eppure, do¬ 
po avervinto tanto quello dello scu¬ 
detto non era più un sogno... 


Mazzone torna 
a Roma 
«Una domenica 
particolare» 


Livomo-Pisa, un derby 
atteso da 17 anni 
I l’Ardenza diventa piccolo 


Ma Parma è una grande città, 
con una storia che ha lasciato segni 
profondi, i miei concittadini ne 
hanno viste tante e di tutti i colori e 
sono talmente saggi da non lasciar¬ 
si andare. Senza per questo essere 
freddi, insensibili. È vero che la pas¬ 
sione per il calcio non ha radici an¬ 
tiche: il ciclismo e il rugby sono stati 
amori ben più forti, ma sono degli 
intenditori. La musica è un fatto 
quasi genetico e prima che arrivas¬ 
se l’era-Scala non erano certo rima¬ 
sti indifferenti alla musicalità con la 
quale giocavano le squadre di quel¬ 
lo che forse è stato il miglior Sacchi 
o di Zeman prima che diventasse 
prigioniero delle sue nevrosi. E riu¬ 
scirono a conquistarsi l’appellativo 
di«Toscanini». 


dal terreno di gioco dove l’unico 
ammesso è l’agonismo puro». 
Chiude qui, l’allenatore del Livor¬ 
no, non va oltre. Deve pensare al 
«pressing» della città, deve per forza 
di cose cercare la calma. Dall’altra 
parte della barricata c’è Luciano Fi¬ 
lippi, che da quest’anno gestisce il 
materiale umano targato “Pisa”: 
«Loro non lo ammetteranno mai, 
ma la contestazione d’inizio cam¬ 
pionato li ha caricati e trasformati 
in un gruppo compatto». 

Intanto riaffiorano i ricordi delle 
sfide ormai andate nel cassetto, 
quelle in cui i protagonisti del cam¬ 
po finivano le partite con delle risse 
gigantesche. Resterà negli annali 
della storia quella del 1959 quando 
lo stadio di Pisa venne compieta- 
mente allagato dai suoi tifosi dopo 
che il Livorno conduceva per 2 a 0. 
L’arbitro, Liverani di Torino, fu co¬ 
stretto a sospendere il match al 70’. 
Oggi, è un altro giorno. Saranno in 
tanti, all’«Ardenza», per questo der¬ 
by: oltre quindicimila spettatori. 
Così tanti da far sognare, per un 
giorno, di giocare in serie A. 


Caldo allegria, 


Sampdoria-Parma: in tempi, non troppo lontani, 
sarebbe stato match di cartello. Un match tutto 
particolare tra due società che in maniera origi¬ 
nale erano riuscite a diventare modelli da imita¬ 
re. Due isole felici, dove i risultati arrivavano qua¬ 
si senza sforzo e senza troppi calcoli (o almeno 
questa era l’impressione che dava il loro calcio). 
Un’impressione piacevole che serviva a tenere 
viva quella concezione del gioco dove allegria, 
fantasia e divertimento avevano un posto in pri- 


RONALDO PERGOLINI 

ma fila. Quella Samp dove Cerezo si allenava in 
compagnia dei suoi cani. Quel Parma dove Sca¬ 
la si divertiva a giocare con la sua umiltà. Quelle 
isole felici non si vedono più all’orizzonte ed ora 
paiono due «atolli» alla deriva. La Samp entrata 
in clima di sfrenata austerity con il giovane presi¬ 
dente Mantovani ha raggiunto il capolinea del 
suo ciclo con il suo uomo bandiera pronto ad 


ammainarsi per cercare fortuna altrove: Roberto 
Mancini è l’ultimo scricchiolio di una situazione 
che andava franando. Il Parma che pensava di 
rilanciarsi chiudendo la vecchia bottega e 
aprendo al suo posto uno scintillante supermar¬ 
ket si ritrova con gli scaffali dei possibili obiettivi 
desolatamente vuoti. 

Le analisi tecnico-sentimentali del «doriano» » 
Paolo Villaggio e del «parmigiano» Alberto Bevi¬ 
lacqua. 


c’era 


una 


Carletto Mazzone toma a Roma da 
avversario dopo i tre anni trascorsi 
sulla panchina dei giallorossi. 

Ritorna alla guida di quel Cagliari che 
già tre anni fa il tecnico trasteverino 
riuscì a condurre in Coppa Uefa. Un 
ritorno a casa senza rancore. «È una 
partita particolare, non lo nascondo. 
Torno a Roma, la mia città, dove sono 
nato e dove ho avuto la fortuna di 
allenare per tre anni. Sono il primo 
tifoso di questa squadra, non 
pensiate che voglia fare il 
vendicatore. Ricordo che da 
ragazzino saltavo i cancelli del 
Flaminio per vedere la mia Roma 
perché non avevo i soldi per il 
biglietto. Di Roma e dei suoi tifosi ho 
un bellissimo ricordo. Quando andai 
via molta gente si mise a piangere e 
sono sicuro che domani sarò 
applaudito». Mazzone non parla del 
suo successore, Carlos Bianchi, ma è 
chiaro che vuole vincere la sfida 
dell’Olimpico. «Conosco 
perfettamente la Roma, ci sono gli 
stessi che allenavo io, a parte 
Tommasi. Peccato per la classifica 
delle due squadre, con una Roma 
seconda o terza e un Cagliari decimo 
sarebbe stato diverso. Della Roma 
temo la rabbia e la voglia di riscatto». 


Roberto Mancini capitano della Sampdoria, sotto Paolo Villaggio e Alberto Bevilacqua 


Alberto Pais 


LORENZO BRIANI 


■ LIVORNO. Livorno-Pisa è una sfida dai mille risvolti che, come un fiu¬ 
me in piena, tutto trascina via. E lo fa senza guardare in faccia la storia. Da 
diciassette anni il derby fra le due città toscane manca dalle scene del cal¬ 
cio italico. E basterebbe questo per giustificare l’attenzione e il «tutto esau¬ 
rito» odierno allo stadio «Armando Picchi». Ma c’è dell’altro perché Livorno 
e Pisa sono divise - da sempre - da una feroce antipatia, che affonda le sue 
radici nelle vicissitudini di almeno tre secoli. Un derby vero, insomma, 
quello che andrà in scena al «Picchi» e che vedrà impegnati oltre settecen¬ 
to agenti per cercare di evitare ogni tipo di scontro fra le due tifoserie. Esse, 
infatti, nei giorni passati «se le sono promesse» a più riprese. E per questo 
gli interventi dei sindaci e del questore sono stati quasi assillanti. «Che sia 
una giornata di festa e che vinca lo sport», ecco cosa hanno detto. Ma tutti 
sanno che se non succederà nulla di grave, ci sarà da cantare vittoria. 
Troppo forte, infatti, è la rivalità sportiva e non fra le due città che su tutto si 
«beccano», anche sulla spiaggia (ricordate quella megazuffa sulla spiag¬ 
gia di Tirrenia due anni fa?). Finito il capitolo tifosi. 

Sul terreno di gioco, invece, si respirerà un’aria certamente particolare. 
È indubbio che i giocatori risentano del clima che si è formato attorno al 
«big match» delle seconde linee di Toscana, grandi di una volta. Luciano 
Filippi, allenatore del Pisa, e Paolo Specchia, tecnico del Livorno,hanno 
preparato la partita con cura quasi maniacale: schemi, dettagli sull’avver¬ 
sario, allenamenti molto intensi. Quella di oggi pomeriggio è una di quelle 
partite da non perdere, soprattutto per i padroni di casa livornesi, che gui¬ 
dano la classifica della serie C2 (girone B), seguiti a tre punti dal Pisa. Con 
un risultato positivo, infatti, si raggiungerebbe un duplice scopo: allungare 
il distacco dai «cugini» pisani ed evitare sberleffi e prese in giro dai tifosi av¬ 
versari. 

Paolo Specchia, comunque, get¬ 
ta acqua sul fuoco. Questa partita 
che per forza di cose non può esse¬ 
re considerata «normale»,è molto 
sentita. Lo si nota anche dalle scrit¬ 
te sui muri comparse nelle due cit¬ 
tà: «Noi dobbiamo portare dei mes¬ 
saggi positivi e stemperare la ten¬ 
sione. In quanto a caricare le squa¬ 
dre, non ce ne è bisogno: sono già 
al top». Ma il tecnico livornese è co¬ 
munque preoccupato. La città, da 
sempre, segue con estrema atten¬ 
zione le vicissitudini del calcio. 
Un’attenzione quasi viscerale, un 
legame fin troppo saldo. «Mi preoc¬ 
cupa la pressione del pubblico - 
spiega Specchia - e dovremo fare in 
modo che non incida sull’anda¬ 
mento della gara. La rabbia, la riva¬ 
lità e le questioni di campanile de¬ 
vono assolutamente rimanere fuori 


volta 


NA GARA SPECIALE IN C2 


le Forze in Campo 

-ORE 14.30- 


_ - 24 / 11 / 1996 - 

BOLOGNA-ATALANTA 

CAGLI ARI-NAPOLI _ 

FIORENTINA-VICENZA 

LAZIO-SAMPDORIA 

PARMA-ROMA _ 

PERUGIA-VERONA _ 

VICENZA-REGGIANA 
UDINESE-JUVENTUS * 

MILAN-INTER _ 

* Rinviata 11 dicembre 


_ - 1 / 12 / 1996 - 

ATALANTA-N APPLI 

INTER-CAGLIARI _ 

JUVENTUS-BOLOGNA 
PERUGI A-VICENZA 

PI ACENZA-MILAN _ 

REGGIANA-LAZIO _ 

RO MA-FIORENTINA 

UDINESE-PARMA _ 

VERONA-SAMPDORIA 


ATALANTA-UDINESE 


1 Micillo 

1 

Battistini 

19 Rossini 

13 

Bertotto 

25 Carbone 

5 

Calori 

5 Fortunato 

24 

Bia 

13 Sotti 1 

3 Sergio 

4 Carrera 

2 

Helveg 

18 Foglio 

4 

Rossitto 

3 Bonacina 

14 

Giannichedda 

25 Lentini 

21 

Orlando 

10 Morfeo 

20 

Bierhoff 

15 Sgrò 

11 

Poggi 


ARBITRO: Rodomonti di Teramo 


12 

Pinato 

12 

Caniato 

23 

Rustico 

23 

Pierini 

8 

Persson 

17 

Pellegrini 

2 

Herrera 

26 

Nicoli 

20 

Rotei la 

8 Gargo 

10 

Gallo 

19 

H. Emam 

7 

Maqallanes 

7 

Amoroso 


NAPOLI-PERUGIA 


1 Tagliartela 

1 

Kocic 

2 Ayala 

4 

Castellini 

16 Colonnese 

5 

Dicara 

15 Baldini 

14 

Matrecano 

22 Crasson 

3 

Di Chiara 

7 Turrini 

7 

Kreek 

10 Beto 

10 

Giunti 

6 Cruz 

20 

Allegri 

11 Pecchia 

19 

Gautieri 

18 Caccia 

11 

Rapajc 

14 Aglietti 

26 

Pizzi 

ARBITRO: Lana di Torino 

28 Pietropaolo 

12 Spagnulo 

3 Milanese 

21 

Cotti ni 

4 Bordin 

23 

Rocco 

5 Boghossian 

8 

Manicone 

23 Longo 

15 

Gattuso 

9 Esposito 

18 Negri 

20 Di Napoli 

26 Pagano 



PIACENZA-LAZIO 


1 

Taibi 

1 

Marchegiani 

2 

Polonia 

13 

Nesta 

14 

Conte 

20 

Grandoni 

6 

Lucci 

6 

Chamot 

5 

T ramezzani 

5 

Favalli 

7 

Di Francesco 

14 

Fuser 

16 

Scienza 

16 

Okon 

15 

Pin 

18 

Nedved 

8 

Valtolina 

8 

Buso 

11 

Piovani 

9 

Casiraghi 

9 

Luiso 

11 

Signori 


ARBITRO: Treossi di Forlì 


12 

Marcon 

12 

Orsi 

4 Maccoppi 

19 

Franceschini 

25 

De 11 i Carri 

15 

Baronio 

13 

Pari 

21 

Piovanelli 

17 

Valoti 

23 

Venturin 

10 

Moretti 

7 

Rambaudi 

18 

Tentoni 

4 

Marcolin 




REGGIANA-BOLOGNA 

ROMA-CAGLIARI 

VERONA-VICENZA 

SAMPDORIA-PARMA 

JUVENTUS-MILAN 

CLASSIFICA 


22 Ballotta 

1 Antonioli 

12 Sterchele 

1 Pascolo 

1 Gregori 

1 Mondini 

1 Ferron 

12 Buffon 

1 Peruzzi 

1 Rossi 

INTER*. 

. 18 

19 Hatz 

6 Cardone 

6 Aldair 

2 Pancaro 

6 Fattori 

2 Sartor 

2 Balleri 

22 Ze’ Maria 

3 Torricelli 

14 Reiziger 

VICENZA . 

. 16 

27 Galli 

20 Torrisi 

13 Petruzzi 

5 Vega 

24 Siviglia 

5 Belotti 

5 Mannini 

21 Thuram 

5 Porrini 

6 Baresi 

JUVENTUS . 

. 15 

13 Grun 

5 De Marchi 

3 Lanna 

6 Lonstrup 

15 Bacci 

6 Lopez 

11 Mihajlovic 

21 Apolloni 

20 Tacchinardi 

11 Costacurta 

SAMPDORIA 

13 

20 Sabau 

3 Paramatti 

18 Tommasi 

5 Villa 

16 Baroni 

3 D’Ignazio 

7 Pesaresi 

3 Benarrivo 

13 luliano 

3 Maldini 

Mll AM 

1 ^ 

8 Pedone 

11 Magoni 

5 Thern 

3 Bettarini 

2 Caverzan 

19 Otero 

14 Karembeu 

18 Strada 

7 Di Livio 

24 Eranio 



4 Mazzola 

9 Marocchi 

15 Di Biagio 

20 Sanna 

7 Orlandini 

4 Di Carlo 

4 Franceschetti 

7 Sensini 

14 Deschamps 

4 Albertini 

DULUvJInM. 


7 Schenardi 

25 Shalimov 

11 Carboni 

8 Bisoli 

5 Corini 

13 Maini 

20 Veron 

6 Bravo 

18 Jugovic 

22 Davids 



17 Tonetto 

10 Koljvanov 

17 Totti 

11 Muzzi 

20 Colucci 

10 Viviani 

8 Laigle 

8 Baggio 

21 Zidane 

20 Boban 

UDINESE . 

. 12 

10 Tovalieri 

19 Andersson 

9 Balbo 

10 O’ Neill 

27 Maniero 

23 Ambrosetti 

10 Mancini 

20 Chiesa 

15 Vieri 

9 Weah 

PERUGIA. 

. 12 

23 De Napoli 

16 Nervo 

24 Deivecchio 

18 Banchelli 

28 Zanini 

9 Murgita 

25 Carparelli 

11 Crespo 

9 Boksic 

18 Baggio 

ROMA 

11 

ARBITRO: Beschin di Legnago 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo 

ARBITRO: Pairetto di Nichelino 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno 

ARBITRO: Collina di Viareggio 

PARMA. 

.11 

1 Gandini 

22 Brunner 

26 Berti 

12 Abate 

12 Guardalben 

22 Brivio 

12 Sereni 

1 Bucci 

12 Rampulla 

25 Pagotto 

PIACENZA. 

.11 

5 Beiersdorfer 

7 Bresciani 

4 Annoni 

13 Scugugia 

21 Paganin 

20 Dal Canto 

6 Sacchetti 

17 Cannavaro 

28 Trotta 

29 Vierchowod 

LAZIO. 

.8 

24 Mozzini 

8 Scapolo 

19 Cappioli 

16 Grassadonia 

8 Ficcadenti 

8 Mendez 

24 Dieng 

14 Mussi 

26 Ametrano 

15 Ambrosini 

CAGLIARI. 

.7 

18 Valencia 

17 Anaclerio 

21 Bernardini 

7 Tinkler 

17 Manetti 

18 Amerini 

3 Evani 

15 Brambilla 

19 Lombardo 

16 Locatelli 

ATALANTA. 

... 6 

25 Pacheco 

26 Mangone 

28 Romondini 

19 Bressan 

9 De Vitis 

15 lannuzzi 

13 Invernizzi 

13 Amarai 

30 Cingolani 

13 Coco 

VFRONA H 

s 

26 Carr 


29 D. Conti 

9 Silva 

10 Reinaldo 

7 Rossi 

15 Saisano 

19 Melli 

16 Amoruso 

23 Simone 

REGGIANA. 

.4 

11 Simuntekov 


7 Moriero 

15 Cozza 


11 Cornacchini 

16 Iacopino 

16 Triuzzi 

10 Del Piero 

19 Dugarry 


* Inter e Fiorentina una partita in più 
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Agnolini restaura pezzi da collezione. Figlio d arte, la madre disegnava vestiti per pupe di bisquit 



Mauro Agnolini al lavoro, sotto la vetrina del suo laboratorio 


Gianni Pasquini 


«Restituisco la vita 
alle bambole della nonna» 


Riporta al loro antico splendore le bambole antiche, quelle 
con i capelli della bisnonna e gli occhi di vetro. La passio¬ 
ne e la crescita per il collezionismo. Figlio d’arte (la madre 
disegnava modelli per vestire le bambole), avverte: «Ripa¬ 
rare bambole industriali? Impossibile. Non si può rifare 
quel che fanno le macchine. Un uomo può restaurare solo 
quello che ha costruito un altro uomo, ripercorrendo i suoi 
gesti, le sue intenzioni». La prima bambola parlante. 


ALDO VARANO 



Un’intera giornata 
di lavoro - le mani 
magre e lunghe - 
dedicata al restauro di una bambo¬ 
la della fine dell’Ottocento. «L’ha 
portata una signora fiorentina di 
mezz’età. Era di sua nonna. Ci ave¬ 
va giocato da bambina. L’ha ritro¬ 
vata in un vecchio scatolo di scarpe 
e l’ha portata a me. La testa di bi¬ 
squit, che sarebbe la porcellana 
prima della lucidatura, era un po' 
sgraffiata. I pezzi di legno che for¬ 
mano corpo e arti stavano ognuno 
per conto proprio. Mancava il vesti¬ 
to mentre gli elastici che garantiva¬ 
no la snodabilità della bambola 
erano rotti o non c’erano. A parte, 
la parrucca fatta coi capelli veri del¬ 
la nonna della signora. Il particola¬ 
re dei capelli non è inusuale. Una 
volta era normale che le bambole 
avessero i capelli della bambina- 
proprietaria. Quando le bambine si 
tagliavano i capelli, di solito molto 
lunghi, ne venivano accantonati un 
po' per la parrucca della bambola 
che così diventava anche un ricor¬ 
do. L’intervento maggiore l’ho fatto 
sul vestito. La cliente l’ha voluto in 
stoffa dell’epoca. Mi ha portato una 
foto della nonna bambina con un 
bel vestitino per copiare il modello 
con cui vestire la bambola. Era, di¬ 
rei, dell’ultimo decennio dell’Otto¬ 
cento. Per finire devo ancora scol¬ 
pire due dita di legno che erano sal¬ 
tate da una manina». 

Mauro Agnolini, 40 anni, fa di 
mestiere il restauratore di bambole. 
«Un lavoro che ha le radici, anche 
se è un po' più sofisticato, nel vec¬ 
chio aggiustagiocattoli. Davanti la 
sua bottega i bambini facevano la 
fila prima che la civiltà dei consumi 
imponesse l’usa e getta». 11 mestiere 
se l’è inventato quattro anni fa 
quando cessò di lavorare per una 
cooperativa di restauro archeologi- 
co. Agnolini mise insieme le sue 
competenze di restauratore e la 
grande passione di collezionista di 
bambole. Decise, sia pure a malin¬ 
cuore, di vendere una parte di tutte 
quelle che aveva collezionato in un 
quarto di secolo e aprì un negoziet- 
to-laboratorio in via Borgo Pinti, nel 
centro di Firenze, dove un tempo 
pulsava il cuore delle botteghe de¬ 
gli antichi e gelosi maestri artigiani 
fiorentini. Qui vengono a trovarlo i 
suoi clienti: collezionisti innamorati 
di bambole di gran valore, uomini e 
donne che vogliono recuperare un 
pezzo di storia della propria fami¬ 
glia ricostruendo e riportando in vi¬ 
ta antiche bambole con cui hanno 
giocato la bisnonna, la nonna, la 
mamma e loro: oggetti curati e mal¬ 
trattati, amati o odiati da generazio¬ 
ni e generazioni di bambine. 

Tradizione di famiglia 

Difficile da individuare e sempre 
diversa, la molla che fa scattare la 
voglia di collezionare bambole, un 
hobby che può diventare molto di¬ 
spendioso essendoci modelli e tipi 
che sul mercato valgono cifre da 
capogiro. 11 signor Mauro come col¬ 
lezionista è una specie di figlio d’ar¬ 
te: «Mia madre - racconta - faceva la 
disegnatrice di vestiti per bambola. 
Oggi, con una parola importante, si 
direbbe che faceva la stilista, in 
realtà era un’artigiana molto brava. 
Così i miei soldatini e gli altri giocat¬ 
toli della mia infanzia convivevano 
coi suoi modellini e le bambole che 
circolavano, perché mia madre se 
n’era innamorata o le servivano per 
il lavoro, in casa mia. Poi venne l’al¬ 


luvione di Firenze e spazzò via tut¬ 
to. In casa non restò più niente. Da 
allora, ogni volta che dovevano 
comprarmi un giocattolo, chiedevo 
una bambola. Avevo poco più di 
dieci anni e continuavo a giocare 
coi soldatini. Le bambole, invece, 
le ammucchiavo, una accanto al¬ 
l’altra, tutti modelli e tipi diversi. 
Non le toccavo mai, tranne quando 
venivano le mie cuginette: in quel 
caso dovevo soprattutto controllar¬ 
le perché loro erano bambine e ci 
volevano giocare». 

Ma cosa dicevano gli altri bambi¬ 
ni della passione di un loro coeta¬ 
neo per le bambole? «Scherzando 
ripeto sempre che anch’io, a dodici 
anni, ho fatto il Sessantotto perché 
per un maschietto raccogliere 
bambole era una piccola rivoluzio¬ 
ne. La realtà, però, è meno compli¬ 
cata. Un vero collezionista non gio¬ 
ca mai con le bambole, al massimo 


fa animazione, le sistema e gli dà vi¬ 
ta dentro la vetrinetta: ricostruisce 
un ricevimento in salotto o un inter¬ 
no di famiglia e magari, facendolo, 
si accorge che gli manca una bam¬ 
bola e si mette a cercarla. Io facevo 
i giochi di tutti gli altri bambini, so¬ 
prattutto quelli per la strada». 

«Ormai al restauratore si rivolgo¬ 
no soprattutto i collezionisti per 
bambole antiche, dall’Ottocento in 
avanti. Le bambole sono apparse 
molto prima, ne hanno trovata una 
d’avorio perfettamente scolpita an¬ 
che in una tomba dell’età imperiale 
di una bambina. Ma è nell’Ottocen¬ 
to che cominciano a essere stru¬ 
menti per il gioco. Di solito, ma mi 
riferisco a un modello-tipo, aveva¬ 
no la testa di porcellana o di bisquit 
e il corpo di legno. Meglio, fatto con 
tanti pezzi di legno, che assicurava¬ 
no un corpo snodabile grazie a un 
meccanismo ingegnoso di elastici 


che teneva insieme le parti facen¬ 
done una bambola. I vestiti erano i 
più vari, ci si sbizzarriva nei colori e 
nei modelli. Spesso gli occhi erano 
di vetro colorato e questo è uno dei 
tormenti di noi restauratori perch è 
difficilissimo ricostruirli e quando la 
bambola è orba di un occhio di ve¬ 
tro sono dolori. Di parrucche e ca¬ 
pelli le ho già detto: quando non 
erano di lana di capra del Tibet, 
cardata e filata, quella che chiamia¬ 
mo lana Moer, era fatta coi capelli 
veri della proprietaria. I modelli? 


Solo in Germania e in Francia c’era¬ 
no cinque seicento fabbrichette, 
nuclei di artigiani, spesso una sola 
famiglia, che producevano centi¬ 
naia di modelli ognuna. Un nume¬ 
ro infinito. Bisogna aggiungere i pa¬ 
stori. Stavano tutto l’anno sui monti 
e lì, in solitudine e in silenzio, mo¬ 
dellavano i pezzi. Quando scende¬ 
vano a valle li vendevano nei mer¬ 
catini ed era una parte importante 
del loro reddito». 

Agnolini sposta e riordina dal 
suo banco di lavoro raspettine, li¬ 


me, piccole sgorbie, gradine. Rac¬ 
conta che le bambole parlavano 
già nell’ultimo decennio dell’Otto¬ 
cento. «Quando negli anni Cin¬ 
quanta arrivarono quelle che pie¬ 
gandosi dicevano mamma o papà 
fu una regressione. Pensi: nel 1890 
una fabbrica parigina, la Jumeau, 
riuscì a miniaturizzare un fonografo 
inserendolo dentro il corpo della 
bambola che, grazie ai cilindri in¬ 
tercambiabili, diceva frasi intere, 
raccontava brevi favole o storielle e 
recitava poesie. Certo, avevano un 
prezzo proibitivo, ma altro che 
mamma e papà». 

Per far bene i restauri deve cono¬ 
scere le stoffe antiche, saperle ta¬ 
gliare e cucire, lavorare il gesso, 
scolpire il legno e manipolarne la 
pasta, deve conoscere la consisten¬ 
za e la reazione degli elastici e i 
trucchi del colore. 

La ricerca di gambe e occhi 

Un lavoro metà da artigiano e 
metà creativo le cui procedure, se si 
esclude l’intervento sulla parte fisi¬ 
co-meccanica (soprattutto gli ela¬ 
stici), vanno inventate di volta in 
volta. E bisogna aggiungere il resto: 
la caccia paziente in giro per l’Italia 
a rovistare tra le mercanzie nei mer¬ 
catini dell’antiquariato alla ricerca 
di pezze di stoffa antica; i viaggi al¬ 
l’estero, soprattutto a Parigi, dove 
periodicamente si svolgono aste in 
cui vengono vendute partite di 
componenti di bambole antiche 
per acquistare spalle, gambe, occhi 
di vetro già lavorati, e i più svariati 
pezzi che, adattati, restituiscono la 
vita e la capacità di emozionare a 
giocattoli che hanno il colore e la 
forma della propria infanzia e della 
propria casa. E bisogna anche an¬ 
dare, alla ricerca di occasioni, alle 
«Borse di scambio» dei giocattoli, gli 
incontri periodici che i patiti del 
collezionismo organizzano per 
scambiarsi, vendere o acquistare 
doppioni, «pezzi unici», preziose 
componenti originali. 

«I collezionisti - svela Agnolini - 
sono più uomini che donne. Au¬ 
mentati da quando c’è la smania di 
collezionare di tutto, quelli di bam¬ 
bole hanno scelto un settore impe¬ 
gnato che ha una tradizione antica 
e solida. Difficile dire cos’hanno in 
comune: forse amano il passato, ri¬ 
costruiscono attraverso un oggetto, 
un clima, una trama di rapporti e 
identità familiari. Chissà. Lei sa per¬ 
chè si collezionano francobolli, lat¬ 
tine di coca-cola o pacchetti si siga¬ 
rette?». Agnolini, che è anche il pre¬ 
sidente del Club nazionale delle 
Barbie, fondata da cinque uomini e 
quattro donne, ha notizie di alme¬ 
no un restauratore di bambole a 
Bologna, Milano, Roma, Napoli. 
«Credo che la nostra categoria - di¬ 
ce - sia formata da alcune decine di 
persone in tutto il paese. Quanto si 
guadagna? Beh, bisogna fare sacri¬ 
fici. Ci vuole passione. Se mi affe¬ 
ziono ai pezzi che riparo? Mai, anzi. 
Restituire una bambola restaurata e 
godersi lo spettacolo della faccia 
del cliente è la più grande soddisfa¬ 
zione che provo. Quando provoco 
stupore mi sento ripagato. Se non 
lo ami, questo lavoro, non lo puoi 
fare. Riparare bambole industriali? 
Impossibile. Una persona non può 
rifare quello che ha fatto una mac¬ 
china. Non varrebbe la pena. Un 
uomo può restaurare solo quello 
che ha costruito un altro uomo, ri¬ 
percorrendo i suoi gesti, le sue in¬ 
tenzioni, il suo progetto». 


Prof negata 
ad alunna 
sordomuta 


GIULIA FRASCOLLA 

Marisa, 12 anni, di 

Santa Luce un co¬ 
mune di 1500 anime 
sulle colline pisane, sordomuta dalla 
nascita, è affetta anche da afasia e 
cioè non riesce a leggere nemmeno 
dalle labbra, ma ha imparato a co¬ 
municare con il linguaggio dei gesti, 
l’unico modo per lei per dialogare 
con gli altri. Da una settimana Mari¬ 
sa, che quest’anno frequenta la se¬ 
conda media alla scuola «Benci», 
non segue più le lezioni. La ragazza 
che ha frequentato regolarmente l’a¬ 
silo e le scuole elementari ora è a ca¬ 
sa. I genitori, Pasquale e Graziella 
Vanni, non la mandano a scuola fin¬ 
ché all’insegnante di sostegno, con¬ 
cesso dal Provveditorato, non sarà 
affiancato un traduttore sordo-muto 
come previsto dalla legge sull’handi- 
cap. La burocrazia le nega l’interpre¬ 
te a scuola. «Chiediamo solo il rispet¬ 
to della legge» dice Pasquale, il pa¬ 
dre 52enne. 

L’Usi ha risposto che non ci sono 
soldi per pagare l’interprete. Inter¬ 
prete che per Marisa più che per un 
supporto didattico, sarebbe un aiuto 
psicologico, un accrescimento alla 
sua persona. «Alla fine dello scorso 
anno scolastico - dice il sindaco di 
Santa Luce Giamila Carli - furono 
presentati alla Usi 2 progetti studiati 
ad hoc per Marisa. Nel paese è cono¬ 
sciuta e amata da tutti». Il primo pre¬ 
vedeva, con l’insegnante di soste¬ 
gno, anche un traduttore sordomu¬ 
to, 24 ore alla settimana; l’altro un 
corso per l’insegnamento del lin¬ 
guaggio dei gesti anche ai compagni 
di classe, affinchè i ragazzi potessero 
comunicare direttamente. Costo dei 
progetti 19 milioni. «Ma purtroppo 
l’Usl - prosegue Carli - non ci è venu¬ 
ta incontro e per ora ci sono solo i 5 
milioni stanziati dal Comune». Mari¬ 
sa si deve accontentare di un tradut¬ 
tore, unica finestra sul mondo ester¬ 
no, per poche ore alla settimana. Gli 
amici di scuola nonostante tutto rie¬ 
scono a capirla. «Ma la bambina - di¬ 
ce il padre - quando vede gli altri par¬ 
lare e raccontarsi le cose non può 
capirli e sta in disparte». Capelli lun¬ 
ghi e tutina, nella sua abitazione di 
Via Berlinguer, cerca sempre la ma¬ 
no della mamma, casalinga, che 
non lascia mai. Il padre, Pasquale, 
andrà avanti finché non avrà garan¬ 
zie dagli enti locali. 11 padre ha an¬ 
che comunicato ai carabinieri la de¬ 
cisione di non mandare la figlia a 
scuola: riservandosi di sporgere de¬ 
nuncia. «In una Usi di questa zona 
ho visto che facevano un nuovo pa¬ 
vimento: di marmo bianco di Carra¬ 
ra. Sembrava una reggia. E poi non 
ci sono soldi per Marisa...». Una 
schiarita forse giunge dall’ammini¬ 
strazione provinciale che in questi 
giorni sta decidendo di sostenere la 
spesa: «Se non si interviene per que¬ 
ste spese sociali, a cosa serve il “so¬ 
ciale” - si chiedeva ieri l’assessore 
provinciale Aurelio Pellegrini -; ap¬ 
pena ho saputo della vicenda sono 
intervenuto. Troveremo i 19 milioni 
tagliando altre spese. Con L’Usl do¬ 
vremo comunque rivedere gli accor¬ 
di di competenze...». Forse Marisa 
tornerà presto a scuola. 


Giornalista informatico lui, ingegnere elettronico lei, si sono conosciuti attraverso la posta elettronica 

Fiori d’arancio, galeotto il cyberspazio 


«Marco e Yvette si sposano». Giornalista quarantacinquen¬ 
ne lui, ingegnere elettronico trentenne lei: si sono cono¬ 
sciuti dopo una serrata e lunga corrispondenza inziata per 
caso su Internet. Poi l’incontro in un bar, il corteggiamento 
reale e infine il matrimonio. «Ci siamo spediti più di duemi¬ 
la e-mail, e continuiamo a farlo al ritmo di sette-otto al gior¬ 
no - raccontano - ma da casa non abbiamo neppure il 
collegamento». 


RICCARDO 

«Marco e Yvette si 
sposano». La parte¬ 
cipazione era indi¬ 
rizzata a una lunga lista di amici e 
colleghi per posta elettronica: «Mar¬ 
co e Yvette si sposano». Nell' inatte¬ 
so messaggio si spiegava anche 
che i due futuri coniugi si erano co¬ 
nosciuti per caso, come in tutte le 
storie d’amore, via Internet, come 
in pochissime altre storie d’amore. 
Almeno in Italia. 11 missile che ave¬ 
va costretto lo scapolo quaranta¬ 
cinquenne Marco Gatti, giornalista 


STAGLIANO 

informatico, ad un felice e repenti¬ 
no atterraggio di fortuna sull’im¬ 
piantito del municipio di Castiglio¬ 
ne Olona, sabato 5 ottobre, per 
convolare a nozze con T’ingegne¬ 
rà” trentenne Yvette Agostini era 
stata un’inoffensiva e-mail abban¬ 
donata in uno dei tanti spazi per le 
chiacchiere che si trovano in rete. 

«Sono qui in ufficio, sono rimasta 
l’ultima e sola, sono le 19.15 e fuori 
è buio pesto. Sono una persona 
che pensa e lavora in multitasking, 
curiosa e incuriosita dalle infinite 


possibilità offerte dalla rete. Ora 
che ho lasciato questo messaggio 
posso tornare al mio lavoro. 
Ametista», scriveva Yvette in una 
breve pausa dopo una giornata 
faticosa che non accennava a fi¬ 
nire. Altrove, in un altro momen¬ 
to, Marco era incappato in quel 
frammento di vita altrui che l’ave¬ 
va spinto a rispondere. Presenta¬ 
zioni laconiche, lo schermo di 
pseudonimi, e lo scambio aveva 
preso a funzionare. «Non ci dice¬ 
vamo niente di compromettente 
- ricorda Marco, carezzando la 
fede al dito - ma dopo una cin¬ 
quantina di e-mail il livello di 
confidenza tra noi era cresciuto 
in una maniera che sarebbe stata 
inimmaginabile al telefono o per 
lettera». 

E fu così che ad un certo punto 
Marco accennò «alle azalee» che 
aveva «sul terrazzino» e a un pos¬ 
sibile aperitivo da prendere a ca¬ 
sa sua, per scavalcare finalmente 
il fossato rischioso e intrigante tra 
la vita virtuale e quella reale. «Per¬ 


ché no» fu la risposta di Yvette- 
Ametista, che però dirottò il pri¬ 
mo incontro «su un territorio neu¬ 
tro». Marco si rese conto di aver 
forzato la mano e contropropose 
tre bar milanesi diversissimi per 
frequentazioni e stili: «Uno abita¬ 
to quasi esclusivamente da ex- 
sessantottini, l’altro pullulante di 
yuppy e “lampadati” e il terzo, 
con un delizioso pergolato di gli¬ 
cine, praticamente sotto casa 
mia». La “sventurata” rispose, 
scelse, consapevole, la terza 
opzione, per poi mandare alTaria 
tutto all’ultimo minuto. Ma l’occa¬ 
sione si ripresentò, la settimana 
dopo. Diluviava. Di lei Marco sa¬ 
peva che era bionda e portava gli 
occhiali. Un imbarazzo che si 
asciugò rapidamente, come le 
gocce d’acqua sulla giacca. Due 
torrenti di parole che si unirono 
nel fiume del non detto, nelle 
pieghe di una corrispondenza 
compulsiva e anomala. Alla chiu¬ 
sura del locale i camerieri, con 
sbatacchiare di sedie, fecero ca¬ 


pire che si era fatto tardi. 1 rac¬ 
conti in piena continuarono a ca¬ 
sa di lui. Poi furono rose bianche 
e a maggio Marco le chiese la 
mano. 

«Anche adesso il nostro rap¬ 
porto via e-mail continua in ma¬ 
niera importante» ammette Yvet¬ 
te. «Funziona da camera di de¬ 
compressione: vengono fuori 
molte più cose che altrimenti ri¬ 
marrebbero nascoste» è la dia¬ 
gnosi di Marco. La memoria della 
loro storia si accumula sul disco 
fisso dei loro computer. Sono ol¬ 
tre duemila i loro messaggi scam¬ 
biati e registrati e crescono al rit¬ 
mo di sette/otto al giorno. Nelle 
loro vére nuziali, con umorismo, 
hanno fatto incidere uno smile 
(le faccine che esprimono stati 
d’animo fatte con punti, virgole e 
parentesi ). Se rotate la testa di 
novanta gradi verso sinistra vi ac¬ 
corgerete che si tratta di due oc¬ 
chi, un naso e una lingua che 
pencola fuori da una bocca. Lo 
smile libidinoso, insomma. 



l'UNITÀ VACANZE 


MILANO 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
ALPUSKINDIMOSCAEI CAPOLAVORI 
DEGLI SCITI ALLERMITAGE DI PIETROBURGO 

(min. 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 1.860.000 (supplemento partenza da 

Roma£. 25.000) 

Visto consolare: lire 40.000 
Supplemento alta stagione: lire 300.000 
Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/ltalia (via Zurigo) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman e in treno, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione completa, 
tutte le visite previste dal programma, l’ingresso al Museo Puskin, due 
ingressi al Museo Ermitage, un accompagnatore dall’Italia. 
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Presentata ieri a Torbellamonaca la ricerca Caritas sui minori 

Di liegro: «I giovani 
vittime della metropoli» 


Giovani periferici. Di loro parla una nuova ricerca realiz¬ 
zata dalla Caritas diocesana della capitale - «Condizione 
giovanile e servizi di accoglienza nell’area romana» - pre¬ 
sentata ieri in un convegno a Torbellamonaca. Preoccu¬ 
panti le cifre del disagio minorile, soprattutto per quello 
che riguarda l’evasione scolastica, la criminalità e il ri¬ 
schio-povertà. Ma ci sono anche segnali positivi: in rapi¬ 
do aumento il numero degli alunni immigrati. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ «Centinaia e centinaia di mi¬ 
nori sono i veri protagonisti e le vitti¬ 
me di una grande metropoli che 
mangia se stessa, si ammoderna di 
giorno ma durante la notte lascia 
trasparire i lamenti di tutti quelli che 
abbandona. Eppure i giovani, risor¬ 
se irrinunciabili per qualsiasi socie¬ 
tà, andrebbero protetti con lo stes¬ 
so impegno che loro dedica il vo¬ 
lontariato». 

Parole ispirate e sofferte, quelle 
con cui monsignor Luigi Di Liegro, 
direttore della Caritas romana, ha 
aperto ieri a Torbellamonaca un 
convegno dedicato ai Giovani peri¬ 
ferici, in occasione della pubblica¬ 
zione di una ricerca dell’organismo 
di volontariato cattolico su la «Con¬ 
dizione giovanile e i servizi di acco¬ 
glienza nell’area romana». Una 
pubblicazione che abbonda di nu¬ 
meri e statistiche, per fornire un 
quadro il più dettagliato possibile 
dell’universo degli under 19 nella 
Capitale. 

Mezzo milione di minori 

Si parte dal contesto. Sono quasi 
mezzo milione i romani che non 
hanno ancora compiuto i 19 an¬ 
ni: e tra loro, la fetta maggiore è 


quella dei giovani tra i 14 e il 19 
anni, oltre 170mila. 11 gruppo mi¬ 
nore, invece, è quello d’età com¬ 
presa tra i 10 e i 13 anni - il 19,3% 
del totale - che si potrebbero de¬ 
finire come «figli del calo demo¬ 
grafico» (le due classi d’età pre¬ 
cedenti, 0-4 e 5-9 anni, sono inve¬ 
ce numericamente più forti). 

I numeri del disagio 

Poi la ricerca affronta il vasto te¬ 
ma del disagio. Quello scolastico, 
riguarda circa l’un per cento dei 
151 mila alunni delle scuole del- 
l’obbligo: quasi 1500 ragazzi che 
non si presentano in classe, soprat¬ 
tutto nei quartieri più «difficili» della 
città. 1 ripetenti - sempre fino alla 
terza media - sono invece circa 
4300, il 2,8% degli iscritti. 

Un altro capitolo è quello della 
criminalità giovanile. Tra il 1993 e il 
1994, secondo i dati del ministero 
di grazia e giustizia, sono stati quasi 
mille in più i minori tra i 14 e i 17 an¬ 
ni denunciati. E i reati commessi? A 
livello nazionale, il maggior nume¬ 
ro riguarda quelli contro il patrimo¬ 
nio, seguiti da quelli contro le per¬ 
sone. Lo spaccio di stupefacenti è 
invece al quarto posto. Sempre par¬ 


lando di dati nazionali, la Caritas 
segnala la presenza di un milione e 
750mila di bambini e ragazzi che 
vivono alla soglia della miseria. 11 ri¬ 
schio-povertà riguarda il 18-20% 
di tutti i minori del Sud contro il 
6% di quelli del Nord. 

Gli “altri» minori 

Ma la ricerca getta uno sguardo 
particolare anche alle condizioni di 
vita degli altri minori, quelli nomadi 
o immigrati. A Roma - secondo un 
censimento del novembre ‘95 - i 
minori costituiscono il 54,2% della 
comunità nomade. 1239 di loro 
rientrano nell’età dell’obbligo sco¬ 
lastico, ma solo 545 frequentano la 
scuola (c’è però da precisare che il 
dato si riferisce all’anno scolastico 
’93-’94: in realtà, negli ultimi due 
anni, la situazione appare in netto 
miglioramento). Passando agli im¬ 
migrati, su 194mila cittadini stranie¬ 
ri in possesso del permesso di sog¬ 
giorno in provincia di Roma, gli «in- 
fradiciottenni» sono 2607, appena 
l’1,4% del totale, la percentuale sale 
però al 3,4% tra albanesi, rumeni e 
brasiliani. Ed è significativo l’au¬ 
mento degli alunni stranieri (3891 
iscritti alle scuole deH’obbligo nel 
’93-’94). 

Infine, gli interventi effettuati in 
questi anni dalla Caritas a Roma. I 
minori accolti dall’89 al ‘95 nelle 
strutture di servizio - dall’Ostello di 
Termini alla casa-famiglia di Santa 
Chiara, passando per il centro di 
pronto intervento sociale conven¬ 
zionato col Comune di Roma -sono 
stati 1842, di ben 47 nazionalità di¬ 
verse. A parte gli italiani, i gruppi 
più numerosi sono quello nomade 
e quello marocchino, gli albanesi e 
gli algerini. 


Campidoglio 
Siglata l’intesa 
per il contratto 
decentrato 

È stato siglato ieri il preliminare 
d’accordo tra sindacati e 
amministrazione comunale del primo 
contratto di lavoro decentrato negli 
enti locali: il Comune di Roma, che 
sarà dunque molto probabilmente la 
base, il modello, per tutti gli altri 
contratti locali nelle diverse città e 
regioni. La Funzione pubblica Cgil 
spiega che nello specifico l’accordo 
prevede un anumento considerevole 
del salario accessorio degli impiegati - 
il budget complessivo passa da 102 a 
115 miliardi e 600 milioni - e una sua 
redistribuzione in base al 
raggiungimento dei traquardi di 
produttività e miglioramento della 
qualità dei servizi. Ora, entro il 10 
dicembre, i 27 mila dipendenti 
capitolini saranno chiamati ad 
assemblee per ratificare l’intesa, 
costata mesi di trattative e anche 
qualche iniziale dissapore e 
incomprensione tra rappresentanti 
dei lavoratori e vertici del 
Campidoglio. L’unico punto di 
disaccordo che resta e che i sindacati 
hanno voluto mettere a verbale nel 
protocollo d’intesa è l’erogazione del 
fondo di qualità individuale: per i 
sindacati affidarlo ai dirigenti non 
garantisce sufficiente imparzialità. 
Restano poi ancora da definire il piano 
occupazionale e delle dotazioni di 
organico e i criteri d’accesso ai 
concorsi per gli interni. Su questi temi 
la trattativa riprenderà con un 
calendario già fissato. 



Giuseppe Arnone/Agf 


Roma 2004 

Olimpiadi 

Vertice 

aCancun 


■ Non solo emozioni ma nume¬ 
ri, statistiche, garanzie precise. Con 
un approccio completamente vo¬ 
tato alla concretezza e all’efficien¬ 
za, «Roma 2004» ha presentato la 
sua candidatura all’assemblea ge¬ 
nerale dei comitati olimpici nazio¬ 
nali, riuniti a Cancun, in Messico, in 
concomitanza con la riunione del¬ 
l’esecutivo del Comitato olimpico 
internazionale. Per Roma sono in¬ 
tervenuti in successione Primo Ne- 
biolo, Raffaele Ranucci, Novella 
Calligaris e Mario Pescante. Tutti gli 
interventi, accompagnati da illu¬ 
strazioni grafiche e da due filmati, 
hanno sottolineato, dati alla mano, 
le caratteristiche positive e i pregi 
della candidatura italiana. Origina¬ 
riamente alle 11 città candidate per 
i Giochi del 2004 erano stati con¬ 
cessi 15 minuti di tempo per effet¬ 
tuare le proprie presentazioni. Ma 
quasi tutte hanno superato il tempo 
a disposizione. L’esposizione della 
relazione su Roma è stata tra le più 
lunghe, mostrando ad una platea 
composta da oltre 600 delegati pro¬ 
venienti da tutto il mondo l’immagi¬ 
ne della città impegnata in un pro¬ 
cesso di trasformazione e moder¬ 
nizzazione. Tanto Primo Nebiolo 
quanto Mario Pescante hanno ri¬ 
cordato i risultati conseguiti a livello 
internazionale dello sport italiano e 
la riuscita di tutte le grandi manife¬ 
stazioni mondiali che Roma ha 
ospitato negli ultimi anni. Il diretto¬ 
re generale di «Roma 2004», Raffae¬ 
le Ranucci, ha sintetizzato le carat¬ 
teristiche tecniche della candidatu¬ 
ra ricordando che ogni impegno 
assunto è stato accompagnato da 
specifiche garanzie e che «dietro la 
candidatura capitolina ci sono tutte 
le forze politiche ed istituzionali». 
L’intervento di Novella Calligaris, in 
qualità di rappresentante degli atle¬ 
ti, è stato invece centrato nella de¬ 
scrizione del villaggio olimpico 


S. Felice Circeo 
Ventotene e Itri 
oggi alle urne 
per l’urbanistica 

Elezioni anticipate in tre comuni 
pontini. In primo piano le questioni 
urbanistiche e il rapporto tra 
ambiente e sviluppo. Al Circeo, 7200 
elettori, il finanziere romano Renato 
Bocchi è di nuovo in lizza per la 
carica di sindaco. A capo della lista 
civica «Circeo Programma», che si 
definisce «di centro», Bocchi 
promette la costruzione di un nuovo 
porto e premi di cubatura per gli 
edifici da destinare alla ricettività 
turistica. Sindaco uscente, Norberto 
Campioni, un chirurgo romano 
naufragato sullo scoglio dei piani 
particolareggiati. Candidato 
dell’Ulivo è Fausto Lanzuisi, 41enne 
insegnante di religione. L’Ulivo 
punta alla trasparenza 
amministrativa, al riassetto dei 
servizi fondamentali e alla fruibilità 
dei beni archeologici e culturali, non 
trascurando l’adeguamento degli 
strumenti urbanistici alla mutate 
esigenze del paese. Terza lista in 
campo, quella del Polo, guidata dal 
medico 41enne Giuseppe Schiboni, 
che persegue un «recupero 
urbanistico di grande respiro» con 
aumento della potenzialità abitativa 
nelle varie zone. 

Urne aperte anche a Ventotene, dove 
è in gioco l’eventuale realizzazione 
del parco terrestre e marino di 
Ventotene e S. Stefano. L’avvocato 
romano Cesare San Mauro (cugino 
dell’omonimo consigliere 
capitolino), con la lista civica di 
centro-destra «Ventotene per 
Ventotene» vuole «vigilare» 
sull’eventuale realizzazione del 
parco, affinchè «possa risultare 
vantaggiosa per la cittadinanza» in 
luogo di contribuire al declino 
economico dell’isola. 1610 votanti di 
Ventotene sceglieranno tra lista di 
San Mauro e quella sostenuta dal 
centro sinistra, «lo Ulisse», guidata 
dal sindaco uscente Beniamino 
Verde, acceso fautore della 
costituzione dell’area protetta. Al 
voto anche i 7.429 elettori di Itri, che 
sceglieranno tra la lista guidata dal 
pidiessino Gianfranco Di Mascolo, 
sostenuto dall’Ulivo e da 
Rifondazione, e la compagine del 
Polo capeggiata dal Cdu Giovanni 
lalongo (di cui fanno parte An, Ccd, 
Cdu, Fi,Verdi federalisti). Anche qui, 
in primo piano le questioni 
urbanistiche e l’adozione del piano 
regolatore. □ F.F. 
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MARTEDÌ19 NOVEMBRE 1996 

ore 19.00 

HOTEL PISANA PALACE 
Via della Pisana, 374 


FRANCO BASSANINI ministro Funzione Pubblica 
Incontro pubblico su: 

- Riforma della Pubblica Amministrazione 

- Finanziaria 


Interverranno tra gli altri 

Il Sen. GIORGIO MELE - e l'On. PAOLO CENTO 


Tutti i giorni nei 2 Turist Information Point di largo Goldoni (via 
del Corso) e Largo Corrado Ricci (via dei Fori Imperiali), distribu¬ 
zione gratuita delle audioguide elettroniche (in sei lingue) con le 
quali visitare il grande museo all’aperto dei Fori, del Colosseo e 
del Campidoglio. 


LUCKY RED noidonne 

DISTRIBUZIONE 


Presentano l'anteprima del film 

Aidle e alte calasticf i 

(Leve and other catastrqphes) 

di 

Emma-Rate Croghan 
dall’Australia con amore 
il film della regista ventitreenne 
che ha conquistato Venezia 

Martedì 19 novembre - Ore 21.30 
al Cinema Nuovo Sacher 
largo Ascianghi, 6 - Tel. 5818116 


I biglietti si ritirano fino ad esaurimento presso noidonne 
via Trinità dei Pellegrini, 12 - Tel. 688131 - 68813208 
Giovedì • Venerdì • Lunedì • Martedì ore 9.30 -18.30 


Stmonlimrio successo al 

Nuovo Sacher 


Da un classico della letteratura contemporanea, 

UNA COMMEDIA BRILLANTE E SOFISTICATA 
CHE È GIÀ UN SUCCESSO IN TUTTO IL MONDO 


Cold Co mf ort Farm 

(Cold Comfort Farm) 


Regia di: John Schlesinger (Gran Bretagna) 

Interpreti: Eillen Atkins, Kate Beckinsale, Sheila Burrel, Stephen Fry 


Dal regista di «Domenica Maledetta Domenica» e «Un Uomo da Marciapiede» 
un film simile a una fresca spruzzata dei più vitaminici sali minerali della vita. 

Il Corriere della Sera 

Un film molto divertente... e agli antipodi rispetto alla maggior parte del cinema che si vede oggi. Tutto 

copione e attori: bravissimi. 

La Repubblica 

Chiude in bellezza e in letizia la serie di Playbill. Si ride molto, infatti, con Cold Comfort Farm... È una 

favola ottimista... con una squadra di interpreti formidabili 
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Economia & Lavoro 


Domenica 17 novembre 1996 


Agrinotizie 


Spumante, Prosecco batte Asti. 21% del mercato al «Pro¬ 
secco Doc» (l’anno scorso la quota era pari al 18,8%), 
15% al metodo classico (contro una quota del 16%) e 
19% all’Asti Doc (contro al 20,4%). Ecco le quote del 
mercato italiano dello spumante riferite al 1995 secondo 
l'Istituto Talento Metodo classico. Il «Talento» associa ben 
84 aziende (Antinori, Banfi, Bisol, Carpenè Malvolti, Ca- 
vit, Dorigo, Ferrari, Fontanafredda, La Versa, Marti- 
ni&Rossi, Rotari e Vivaldi) pari ad una quota del 60 per 
cento del mercato. 

Vendemmia, stime ridotte. L’ Ismea rivede al ribasso le 
proprie stime sulla produzione vinicola nazionale. A cau¬ 
sa del maltempo delle settimane scorse l’Istituto prevede, 
infatti, 59.126.000 ettolitri contro i 59.758.000 indicati in 
settembre. Il dato nazionale sarà comunque, rileva 1’ Isti¬ 
tuto, superiore del 5% rispetto a quello del ‘95 grazie agli 
aumenti confermati per il nord. 

Il Fragolino prende piede. A un anno dal via libera del mi¬ 
nistero delle Risorse agricole, con l’emissione di un prov¬ 
vedimento che ha autorizzato ufficialmente la Distilleria 
Bottega alla produzione e designazione del vino Fragoli¬ 
no, l’azienda trevigiana, unica depositaria del marchio 
che contraddistingue questa bevanda a base di vino e di 
succo di fragola, traccia il primo bilancio del «post lega¬ 


lizzazione». Nei primi 10 mesi del 
1996, precisa una nota, la Distilleria 
Bottega ha venduto 850 mila botti¬ 
glie di Fragolino (700 mila di rosso 
e 150 mila di bianco), di cui il 90% 
in Italia ed il 10% all’estero, per un 
totale di 4,5 miliardi. Una cifra tre 
volte più alta rispetto agli 1,5 miliar¬ 
di ricavati nel gennaio-ottobre ‘95 
dalla vendita delle 493.775 bottiglie 
di Fragolino vendute dall’azienda 
trevigiana, che nel ‘95 aveva fattura¬ 
to 19 miliardi e quest’anno prevede un significativo pro¬ 
gresso. 

Frodi, record a carne e latte. I prodotti lattiero-caseari, la 
carni e gli animali vivi seguono le sigarette nella classifica 
delle frodi accertate, nel periodo 1990-95, dai chimici 
delle dogane. Per i tre comparti sono stati rilevati illeciti 
per 129 milioni di Ecu (pari a circa 258 miliardi), contro i 
191 relativi ai tabacchi. La questione è stata affrontata a 
Venezia dove si è svolto un congresso dell’Associazione 
nazionale dei chimici delle dogane. 

Pecorino, protesta a Bruxelles. Un migliaio di pastori sar¬ 
di, toscani, laziali e di altre regioni italiane, in rappresen¬ 
tanza di 25.000 aziende pastorali, hanno manifestato la 
scorsa settimana a Bruxelles per chiedere il rinvio del 



drastico calo degli aiuti al pecorino 
deciso recentemente dalla Commis¬ 
sione europea. In base agli accordi 
Gatt del 1994, hanno sottolineato, si 
dovevano ridurre questi aiuti del 
36% in valore su una volume di mer¬ 
ce esportata ridotto del 20% entro il 
2001, rispetto alle quantità che ave¬ 
vano fruito di premi all’export nel 
1991-92. 

Nuovo comitato del Pds. S’insedia 
domani a Botteghe oscure il Comita¬ 
to tecnico-scientifico dell’area per le politiche agro-ali¬ 
mentari e del territorio rurale del Pds, decisa dalla stessa 
Area su proposta del suo responsabile, on. Carmine Nar- 
done. Sono stati chiamati a farne parte, 30 tra ricercatori, 
illustri professori universitari, esperti del settore, dirigenti 
di istituzioni agricole. Il Comitato dovrà elaborare un do¬ 
cumento sul futuro dell’Europa e sulla riformulazione del¬ 
le politiche agrarie dell’Unione europea e un documento 
di analisi sul sistema agro-alimertare italiano alla luce 
delle nuove concorrenzialità intemazionali. All’insedia¬ 
mento del Comitato, insieme a Nardone, saranno presen¬ 
ti, i responsabili della direzione del Pds per il lavoro di¬ 
pendente, Alfiero Grandi, e per il lavoro autonomo, Lan¬ 
franco Turci. 



OSSERVATORIO L’UVA 


Il raccolto nazionale di uva da tavola dovrebbe registrare un aumento del 2,7% 
nel ‘96, raggiungendo circa 1.450.000 tonnellate. È quanto emerge da 
un’indagine campionaria condotta dall’lsmea. Che sottolinea in particolare 
come, ad un aumento delle rese in Puglia dove la produzione prevista dovrebbe 
raggiungere circa 980 mila tonnellate (890 mila nel ‘95), si dovrebbe 
contrapporrre una contrazione in Sicilia (312 mila tonn. contro le 375 mila del 
’95), in seguito ad un calo delle aree in produzione di circa il 16%. 



L’anossia fa scappare i pesci. Ed è subito crisi 

«Allarme vongole» 
nell’Adriatico 


«Anossia», owero mancanza di ossigeno, e crollo della 
concentrazione salina a causa delle piene dei fiumi che ri¬ 
versano in Adriatico quantitativi eccezionali di acqua dol¬ 
ce. Queste le cause di una singolare moria di molluschi 
che nei giorni scorsi ha fatto scattare l’«allarme vongole» in 
tutto l’Alto adriatico. Scarseggia anche il pesce che proprio 
a causa della scarsità d’ossigeno si è tutto spostato a Sud. Il 
grido d’allarme dei pescatori. 


SILVIA FERRI 


Approvato 
il piano pesca 
Arrivano 
270 miliardi 

Primo «giro di boa» per il Piano 
triennale per la pesca e 
l’acquacoltura che stanzia per il 
settore ittico 270 miliardi di lire nel 
triennio 1997/99. La Commissione 
consultiva centrale per la pesca 
marittima ed il Comitato nazionale 
per la gestione delle risorse del 
mare hanno infatti approvato il 
progetto, in una riunione alle 
Risorse Agricole, presieduta dal 
Ministro Michele Pinto. Il 
fabbisogno finanziario del piano 
per la pesca e l’acquacoltura è di 
270 miliardi ripartiti in 90 miliardi 
per ciascuno degli anni 1997, ‘98 e 
’99.190 miliardi per il ‘97 sono 
iscritti nella tabella «C» allegata al 
ddl collegato alla Finanziaria, per i 
due anni restanti è previsto uno 
stanziamento di 45 miliardi l’anno, 
che saranno integrati con un 
apposito disegno di legge. Tra le 
iniziative che saranno finanziate 
con il piano triennale, 14 miliardi 
saranno destinati al Credito 
peschereccio, 5 al Fondo di 
solidarietà e 3 miliardi a studi di 
mercato dell’lsmea. Per le 
cooperative sono previsti 15 
miliardi per incentivi alla 
cooperazione; 4,5 miliardi saranno 
destinati alla ricapitalizzazione 
delle coop e 6 miliardi agli accordi 
di programma. In ricerca saranno 
investiti 14,5 miliardi, mentre è 
valutato in 3,6 miliardi il costo 
dell’attività di controllo sulla pesca 
svolto dalle Capitanerie di porto. 
Per le campagne promozionali di 
sostegno al settore è infine prevista 
una spesa di 8,6 miliardi. 


■ ROMA. Il 100% delle vongole pe¬ 
scate nel compartimento marittimo 
di Venezia rimane invenduto. L’al¬ 
larme arriva da Federcoopesca e Le¬ 
ga Pesca che annunciano segnali di 
emergenza anche dalle Marche e 
dall’Emilia Romagna. All’origine 
della crisi la moria dei molluschi do¬ 
vuta all’abbassamento della salinità 
determinato dall’ingrossamento dei 
fiumi a nord di Venezia. Nella zona 
più colpita, sostengono le associa¬ 
zioni, il fenomeno riguarda dal 20 
all’80% del prodotto. Il danno totale 
ammonta, secondo una prima stima 
della Federcoopesca, ad almeno 3 
miliardi, mentre sarà necessario al¬ 
meno un anno di lavoro per ristabili¬ 
re la normalità nel compartimento. 

«La situazione - afferma il presi¬ 
dente di Lega Pesca, Ettore Ianì - è ta¬ 
le da richiedere un immediato inter¬ 
vento attraverso il Fondo di solidarie¬ 
tà». In questo caso, aggiunge Ianì, «la 
questione si intreccia però con le vi¬ 
cende della Finanziaria in discussio¬ 
ne in Parlamento. I finaziamenti per 
il Fondo, infatti, sono stati bloccati 
con la manovrina di giugno, in quan¬ 
to «non impegnati». Per il ‘97, invece, 
la dotazione finanziaria sarà, nella 
migliore delle ipotesi, di soli 5 miliar¬ 
di, ma solo se saranno ripristinati i 40 
dovevano essere destinati alla pesca 
e che sono stati fatti slittare al ‘98». Il 
«ripristino della somma - conclude 


Ianì - è una condizione indispensa¬ 
bile per rispondere al disastro in 
Adriatico, ed è ciò che chiediamo al 
Parlamento». 

Mentre vongole e mitili muoiono 
soffocati dall’anossia, anche il pesce 
sarebbe in fuga verso il sud. L’allar¬ 
me, dopo quello lanciato dalla Lega 
pesca, viene da Nevio Torresi, presi¬ 
dente della cooperativa pescatori di 
Cesenatico, «il pesce fugge verso ac¬ 
que più pulite - dice Torresi -. Nelle 
nostre reti restano solo fango e orga¬ 
nismi in decomposizione». Ma se¬ 
condo il biologo Attilio Rinaldi l’al¬ 
larme potrebbe rientrare già nelle 
prossime ore. «Le eccezionali piogge 
delle scorse settimane - spiega Rinal¬ 
di, che ogni settimana analizza l’A¬ 
driatico con la Daphne il, il battello 
oceanografico della Regione Emilia- 
Romagna - hanno provocato il river¬ 
samento in mare delle acque dolci 
dei fiumi, col conseguente apporto 
di sostanze nutrienti che hanno ac¬ 
celerato processi eutrofici nelle ac¬ 
que prospicienti Veneto, Emilia Ro¬ 
magna e Marche». Processi che de¬ 
terminano fenomeni di ipossia e a 
volte anossia nelle acque di fondo. 
«Perciò - spiega Rinaldi - i pesci fug- 
gono verso acque a maggior con¬ 
centrazione di ossigeno, e sul fondo 
restano solo organismi più deboli 
che in anossia muoiono e salgono in 
superficie». 


I “GRANA” A CONFRONTO 



1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

Parmigiano Reqqiano 

24.158 

24.461 

24.422 

24.587 

25.741 

32.340 

Grana Padano 

19.856 

19.875 

19.739 

19.842 

21.391 

26.844 


Produzione di PARMIGIANO REGGIANO (migliaia di quintali) 
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1.000 
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Produzione di GRANA PADANO (migliaia di quintali/ 
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L’Antitrust: abolire 
le quote per il «grana» 


■ ROMA. I Consorzi del Parmigiano reg¬ 
giano e del Grana padano non rispettano la 
concorrenza e, pertanto, dovranno cam¬ 
biare i rispettivi regolamenti di autodiscipli¬ 
na entro i prossimi tre mesi. Lo ha delibera¬ 
to l’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato al termine di un‘ istruttoria di 
un anno e mezzo. 

Secondo l’Antitrust i due Consorzi non 
hanno, tra l’altro, tenuto fede concreta¬ 
mente - è scritto in un comunicato - alT im¬ 
pegno di limitarsi alla registrazione delle ri¬ 
chieste produttive dei singoli produttori, 
continuando in sostanza a mantenere un li¬ 
mite massimo di produzione. 

L’Antitrust ha inoltre contestato l’intesa 
sottoscritta tra i due Consorzi che assegna il 
51% della produzione totale di formaggi 
grana al Parmigiano reggiano e il 49% al 
Grana padano. Pertanto, l’Autorità ha ravvi¬ 
sato comportamenti restrittivi della concor¬ 
renza e ha imposto ai due Consorzi un ade¬ 
guamento nel giro di novanta giorni. 

Le prime reazioni sul provvedimento ap¬ 
paiono discordanti. Alla «sostanziale sod¬ 
disfazione» del consorzio Grana padano, si 


unisce la perplessità del presidente del 
Parmigiano reggiano Paolo Delmonte, 
che osserva di aver rispettato, quali unici 
tetti produttivi, quelli sanciti dalla regola¬ 
mentazione delle quote latte. 

A giudizio del direttore del Grana, Vin¬ 
cenzo Jore, la sentenza conferma «chiara¬ 
mente la piena legittimità del ruolo dei 
consorzi per la tutela dei prodotti tipici 
nella definizione delle regole della quali¬ 
tà». Circa le conseguenze indotte sull’atti¬ 
vità dei Consorzi dalla sentenza dell’Anti- 
trust, il Grana padano ha annunciato che 
fornirà, entro breve, tutte le informazioni 
richieste «a conferma del carattere non re¬ 
strittivo delle modalità di controllo eserci¬ 
tate sulla produzione». 

Il Consorzio del Parmigiano reggiano 
non ha ancora assunto, invece, alcuna 
posizione specifica in merito all” ingiun¬ 
zione di modificare il regolamento. «Non 
possiamo comunque pretendere - ha os¬ 
servato Delmonte - che i nostri associati 
producano di più incorrendo nelle multe 
per lo sforamento delle quote-latte asse¬ 
gnate». 


A Cavi, capitale 
del «bianco» 
tra Liguria e Piemonte 

■ Eccoci alla piccola Cavi (5.000 anime), dolce cittadina si¬ 
tuata quasi al confine tra il Piemonte e la Liguria, da qui - anche - 
la sua incerta origine, ma è piemontese la sua appartenenza 
geografica. Gavi è nota per il suo vino, un bianco secco sincero 
che ha però radici non molto antiche, infatti la sua nascita è da¬ 
tata al primo dopoguerra, ciò detto, il luogo è sicuramente meri¬ 
tevole divisita, a partire dal poderoso forte che ne domina il pas¬ 
saggio, caratterizzato quest’ultimo da dolci colline intensamente 
vitate. Noi ci siamo passati un po' di corsa e non abbiamo potuto 
far visita a qualche azienda vinicola, cosa che ci ripromettiamo 
di fare in futuro, ma abbiamo però fatto una tappa gastronomica 
e nostra meta è stato il ristorante Cantine del Gavi, da tempo luo¬ 
go tra i più segnalati in questa zona. 

Che dire, la nostra è stata una sosta ricca di spunti, buoni e cat¬ 
tivi. Tra i buoni per fortuna il cibo, la qualità è infatti indiscutibil¬ 
mente buona, noi abbiamo iniziato con degli antipasti misti - 
buone sfoglie al formaggio, una onesta torta salata agli spinaci, 
del paté di fegato e del buon salame. Si mangia in due ampie sa¬ 
le; la prima più grande ha delle belle volte, una gradevole illumi¬ 
nazione e bei comodi tavoli. La seconda ha un’aria più impor¬ 
tante, più piccola, sempre con belle volte ma queste affrescate. 
L’insieme insomma è gradevole, meno gradevole è il vicino che 
sfumazzacon il sigarone. 

Tornando al cibo, come primo piatto abbiamo scelto in onore 
del territorio, il risotto al Gavi, veramente ben fatto, ottima cottura 
e soprattutto molto buono il parmigiano utilizzato. Per secondo 
la nostra scelta è caduta sul petto d’anatra al vino rosso, di que¬ 
sto piatto va segnalata la tenera e saporita consistenza della car¬ 
ne, una vera prelibatezza. Detto del bene, ora ci tocca dire del 
male, e la prima è la trascuratezza del cliente, non c’è nessuna 
partecipazione, stimolo, informazione, c’è l’elencazione forma¬ 
le dei piatti, un servizio corretto ma informale, il sorriso pare che 
non esiste. 

La scelta dei vini poi è deprimente, c’è una carta (ferma però 
a qualche anno fa) che non viene accompagnata da nessuna in¬ 
formazione, se si ha poi la ventura di scegliere come abbiamo 
fatto noi un vino da 1/2 bottiglia segnalato, non solo ne portano 
un altro, con un altro prezzo, ma non si dicono neanche due pa¬ 
role - tipo «ci dispiace, ma quello richiesto è finito, ma avremmo 
quest’altro...» - niente. Quello che ci ha portato - il Gavi di Gavi di 
Piccolo Ernesto del ‘95, è un vino proprio povero, senza nerbo, 
leggermente fruttato ma che non lascia un grande ricordo di se. 
Peccato, perché il posto meriterebbe più personalità e parteci¬ 
pazione da parte del personale, con anche il dessert e una botti¬ 
glia da 75 cc. per due, una cena vi costerà intorno alle 65.000 lire 
a testa, che si spenderebbero meglio con un sorriso in più. 
Cantine del Gavi - Via Mameli, 67 - Gavi (Al) 

Tel. 0143/642.458. Chiuso il lunedì. Prenotare 

Da ieri e fino al 24 ad Imola si terrà la prima edizione della 
«Settimana razionale del Sangiovese», un’occasione stimolante 
per approfondire con degustazioni pubbliche, Wine tasting, 
cene e conferenze a tema la conoscenza di questo vitigno. 

Per informazioni: Tuttifrutti Tel. 0542/26004. 

[Cosimo Torlo] 
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Quanti rischi per l’Onu 


■ Non l’avevano previsto. Né i 
funzionari dell’Alto commissariato 
Onu per i rifugiati, né le autorità 
ruandesi. Una marea umana si la¬ 
scia alle spalle lo Zaire, per due anni 
scomoda zattera di salvataggio do¬ 
po la fuga precipitosa da una patria 
devastata dalla guerra. Gli hutu ruan¬ 
desi riattraversano la frontiera e tor¬ 
nano a casa, o almeno sperano di 
avere ancora un posto che possa de¬ 
finirsi tale. Fuggono anche stavolta, 
dalla fame, dal colera, dalla guerra 
che è venuta a stanarli dai campi 
profughi, dai ribelli tutsi che - in sin¬ 
tonia con il governo di Rigali - hanno 
attaccato prima Goma e poi Mugun- 
ga, dove insieme a tanta povera gen¬ 
te avevano trovato rifugio miliziani 
hutu, le armate del genocidio. 
Un’ondata di paura ha scompigliato 
anche ieri il fiume in fuga, quando 
sono echeggiati colpi d’artiglieria: si 
combatte ancora ad una trentina di 
chilometri da Goma. 

Le organizzazioni umanitarie fan¬ 
no quello che possono. Al posto di 
frontiera di Gisenyi si aspettavano un 
afflusso di 12.000 persone al giorno. 
Devono invece fare i conti con 
15.000 persone all’ora. Duecentomi¬ 
la avrebbero già attraversato il confi¬ 
ne. Dietro di loro, secondo le stime 
dei funzionari Onu, ci sono altri 
500.000 profughi sulla via del ritor¬ 
no. Troppi. Persino le autorità ruan¬ 
desi hanno abbassato la guardia. 
Non è possibile registrare e perquisi¬ 
re tutti alla ricerca di armi. Proprio su 
questo contavano tanti hutu. «Meglio 
rientrare tutti insieme, per evitare il 
carcere e le persecuzioni». 

Con il passare delle ore la gente 
che arriva è sempre più stanca e pro¬ 
vata. Sono soprattutto donne, bam¬ 
bini e anziani. Gli uomini ancora 
non si fidano: restano nello Zaire, si 
rifugiano nell’interno. I primi a rag¬ 
giungere la frontiera sono stati i più 
forti, dietro rimane la marea scalza 
di persone denutrite, malate, disi¬ 
dratate. 1 volontari di Medici senza 
frontiere organizzano punti mobili di 
distribuzione d’acqua potabile. Ten¬ 
tano di metterne uno ogni tre chilo¬ 
metri. Ma le riserve sono scarse. 

Lungo la strada, dagli altoparlanti 
volontari delle organizzazioni uma¬ 
nitarie invitano gli adulti a non sepa¬ 
rarsi mai da bambini. In mezza gior¬ 
nata ne sono stati raccolti già un mi¬ 
gliaio che avevano perduto i genitori 
durante la marcia. A Gisenyi li rico¬ 
verano sotto i tendoni allestiti per lo¬ 
ro. Hanno fame, sono sfiniti, spauriti, 
molti non bevono da 24 ore. 

L’Alto commissariato Onu deve ri¬ 
vedere i suoi piani. Distribuisce ac¬ 
qua e biscotti proteici, ma invita la 
gente ad andarsene, a ritornare a ca¬ 
sa, senza fermarsi nel campo di tran¬ 
sito al confine. «La cosa migliore al 
momento è lasciar passare questa 
marea umana», dice Ray Wilkinson, 
portavoce dell’Alto commissariato 
Onu. Gli aiuti, se si riuscirà a farli arri¬ 
vare, verranno distribuiti dopo. Chi 
ce la fa prosegue, tante donne si ac¬ 
covacciano ai lati della strada. Ven¬ 
gono requisiti tutti i mezzi di locomo- 


Un’interminabile fila di profughi hutu passa vicino a Goma, diretta verso il confinecon il Ruanda, dopo aver abbandonato il campo di Mugunga Coex/Ansa 


Settecentonula in fuga 
Gli hutu tornano a Rigali 


Perry: si può ridiscutere rinvio della missione 


Attraversano la frontiera al ritmo di 200 al minuto. Duecen¬ 
tomila profughi hutu sono rientrati in Ruanda, altri 500.000 
sono in marcia dai campi di Goma e Mugunga, svuotati 
dalla guerra e dal colera. Allarme delle organizzazioni 
umanitarie. Il Consiglio di sicurezza ha appena approvato 
l’invio della forza Onu che tutto è già di nuovo in forse. Lo 
Zaire respinge i primi militari canadesi. Il segretario alla Di¬ 
fesa Usa Perry: «Potremmo modificare i nostri piani». 

NOSTRO SERVIZIO 


zione della vicina città di Nkamira. 
Da Rigali l’Onu fa partire un centi¬ 
naio di camion. Serviranno per faci¬ 
litare il ritorno a casa dei profughi, 
ma per il momento sulla strada la 
folla è così fitta che non riescono a 
passare nemmeno le vetture delle 
organizzazioni umanitarie. «È una 
vera catastrofe per la distribuzione 
degli aiuti», dice Peter Buchanan, 
coordinatore in Ruanda della Croce 
rossa internazionale. Le organizza¬ 
zioni umanitarie sperano nella forza 
multinazionale: venerdì notte il Con¬ 
siglio di sicurezza dell’Onu ha dato il 
suo assenso. La riapertura degli ae¬ 
roporti consentirebbe l’arrivo mas¬ 
siccio di medicinali, cibo e acqua. 

Ma la spedizione di una forza 
multinazionale, appena decisa, tro¬ 
va già molti ostacoli. Il rientro in mas¬ 
sa dei profughi ha rafforzato il no di 
Rigali: non servono soldati nello Zai¬ 
re, ma aiuti direttamente in Ruanda, 
è stata la posizione espressa ieri dal 
primo ministro ruandese Pierre Cele¬ 
stine Rwigema, a Roma per il summit 
della Fao. Uganda, Tanzania, Eritrea 


e Renya si sono detti contrari. Rin- 
shasa nel frattempo ha sospeso l’au¬ 
torizzazione all’ingresso di un primo 
gruppo di militari canadesi che do¬ 
vevano raggiungere Goma. E ha pre¬ 
ventivamente fatto sapere che lo Zai¬ 
re non tollererà la presenza nel con¬ 
tingente multinazionale di forze «in 
intelligenza con l’aggressore». 

La nuova situazione che si è crea¬ 
ta sul terreno con il rientro dei profu¬ 
ghi potrebbe in effetti cambiare la 
decisione appena adottata dal Con¬ 
siglio di Sicurezza. Il segretario ame¬ 
ricano alla difesa William Perry ha 
già fatto sapere che «è possibile che i 
nostri piani e quelli degli alleati siano 
modificati». La forza multinazionale, 
il cui nucleo centrale dovrebbe esse¬ 
re costituito da Stati Uniti, Canada, 
Francia e Gran Bretagna, doveva ga¬ 
rantire corridoi per gli aiuti e per fa¬ 
vorire il rientro dei profughi. Aveva 
un mandato limitato - uso della forza 
solo per garantire l’autodifesa e l’ob- 
biettivo della missione - e una data di 
rientro già fissata per marzo. Ora tut¬ 
to potrebbe essere ridiscusso. 


MARCELLA EMILIANI 


■ In ritardo, ma finalmente il 
Consiglio di sicurezza dell’Onu si è 
mosso e la tanto invocata Forza mul¬ 
tinazionale potrà partire a breve per 
l’Africa centrale. Detto questo però 
non si è ancora detto niente, soprat¬ 
tutto dopo che i profughi hutu am¬ 
massati nei campi dello Zaire orien¬ 
tale hanno cominciato a tornare a 
migliaia in Ruanda. Prima che tutta 
l’operazione si metta in moto è me¬ 
glio aver chiari i rischi cui andrà in¬ 
contro, aver chiaro soprattutto che 
proprio l’inizio del ritorno a casa dei 
profughi ha già cambiato la natura e 
i fini dell’operazione medesima. 
Certamente il suo fine morale è sal¬ 
vare quante più vite umane possibi¬ 
le, ma la Forza multinazionale avrà 
di fronte non uno ma due compiti di¬ 
versi: 1) aiutare l’attuale governo del 
Ruanda ad accogliere quanti ritorna¬ 
no per reinsediarli possibilmente 
nelle loro aree di origine; 2) stabiliz¬ 
zare la regione orientale dello Zaire 
dove stanno ancora vagando mi¬ 
gliaia di ruandesi. Il tutto avendo 
presente che l’operato della Forza 
multinazionale stessa dovrà essere 
affiancato da una iniziativa diploma¬ 


tica tempestiva ed efficace, che ab¬ 
bia chiara la natura politica dei pro¬ 
blemi sia sul versante del Ruanda 
che su quello dello Zaire. 

Sul fronte ruandese, il governo di 
Rigali ieri ha già fatto capire a chiare 
lettere di ritenere ormai superflua la 
presenza dell’«Armada internazio¬ 
nale». I profughi, stando alle parole 
del presidente Pasteur Bizimungu, 
han trovato da soli la strada per tor¬ 
nare a casa, dunque i corridoi uma¬ 
nitari sarebbero diventati inutili; in 
secondo luogo gli «innocenti» sareb¬ 
bero già stati separati dalle milizie 
degli estremisti hutu colpevoli del 
genocidio ai danni dei Tutsi del ‘94. 
In altre parole quello che il governo 
essenzialmente tutsi del Ruanda vor¬ 
rebbe è che si aprissero i cordoni 
dell’aiuto occidentale, ma senza che 
la comunità internazionale possa 
minimamente interferire negli affari 
interni del paese. Il nodo politico in¬ 
vece è proprio questo: i due terzi dei 
profughi del ‘94 sono ancora in Zaire 
e vanno comunque assistiti, ma so¬ 
prattutto proprio il loro ritorno a casa 
dovrebbe essere inserito in un pro¬ 
getto di reintegrazione che sia già te¬ 


stimonianza di una ritrovata riconci¬ 
liazione nazionale. Moltissimi Hutu 
sono rimasti in Ruanda dopo il ‘94: a 
porre il problema della riconciliazio¬ 
ne sono i profughi hutu come parte 
più «sospetta» della popolazione, e 
proprio la loro sorte, una volta rien¬ 
trati in patria, diventerà la cartina di 
tornasole della possibilità di convi¬ 
venza tra Hutu e Tutsi negli anni a 
venire. 

Quale reintegrazione 

Le modalità della reintegrazione 
sono dunque un problema che nel¬ 
l’immediato è logistico-umanitario, 
ma nel medio-lungo periodo è poli¬ 
tico. Quale aiuto intende offrire il 
Consiglio di sicurezza in questa pro¬ 
spettivacruciale? 

Sul fronte zairese la situazione 
non è meno complessa. L’Alleanza 
delle forze democratiche per la libe¬ 
razione del Congo-Zaire, cioè il fron¬ 
te armato dei Tutsi Banyamulenge 
che - mettendo in fuga giovedì scor¬ 
so gli estremisti hutu dal campo pro¬ 
fughi di Mugunga ha permesso l’av¬ 
vio dell’operazione-ritorno - ha già 
detto per bocca del suo leader Lau¬ 
rent Désiré Rabila di ritenere «assolu¬ 
tamente ingiustificato» l’intervento 


internazionale nello Zaire orientale. 
Rabila soprattutto denuncia un ri¬ 
schio vero per uno scopo che si in¬ 
tuisce ben poco ortodosso. Dice che 
la Forza multinazionale finirà anco¬ 
ra una volta per rafforzare un regime 
decrepito e marcio come quello del 
presidente dello Zaire Mobutu ( e 
questo è il rischio vero), ma sta chia¬ 
ramente puntando con la sua guerri¬ 
glia alla caduta del regime di Rinsha- 
sa. Per di più rischia di farlo sulla pel¬ 
le dei profughi ruandesi stessi, se 
continuerà a presentarsi come unico 
arbitro delle loro sorti nello Zaire 
orientale. Le sue truppe ieri erano 
ancora impegnate in scontri a fuoco 
con gli estremisti hutu a Sakè, ad una 
trentina di km da Goma e presumi¬ 
bilmente negli scambi di colpi era 
implicato anche il ben poco eroico 
esercito zairese, bravo a saccheggia¬ 
re chiunque, ma di bassissimo profi¬ 
lo militare. Il rischio insomma è che 
Rabila si trasformi in un «un signore 
della guerra» della regione del Rivu e 
che il suo esempio di rivolta in armi 
venga seguito in altre regioni calde 
dello Zaire che già da anni vanno 
per i fatti propri nel vuoto dello Stato 
zairese. Di questo rischio all’Onu, 
come in seno all’Organizzazione per 


l’unità africana, sono febbrilmente 
coscienti tant’è che l’inviato delle 
Nazioni Unite nell’area, Chretienne, 
si braccia a dire che l’operato della 
Forza multinazionale dovrà rispetta¬ 
re la «sovranità nazionale» dello Zai¬ 
re stesso. 

Il regno di Mobutu 

Tutti temono la disintegrazione 
del regno di Mobutu e soprattutto 
che si tocchi il tabù su cui si regge 
tutta l’Africa: ovvero l’intangibilità 
delle frontiere. 

Chi tratterà con Rabila? Chi - nel 
caso dovesse ostacolare l’operato 
della Forza multinazionale - si incari¬ 
cherà di tener testa ai suoi Banyamu¬ 
lenge e, non scordiamocelo, anche 
agli estremisti hutu - responsabili del 
genocidio dei Tutsi in Ruanda nel 
’94 - per ora in fuga attorno a Goma? 
È questo fronte tutto politico dell’in¬ 
tervento internazionale che va segui¬ 
to con particolare attenzione fin dal¬ 
la fase analitica dei problemi, so¬ 
prattutto vista la fretta della comuni¬ 
tà internazionale a lasciare l’Africa 
centrale. Il 31 marzo dell’anno pros¬ 
simo infatti la Forza multinazionale 
dovrebbe terminare la propria mis¬ 
sione. 


Sergio e Maria Taglione sono affettuosamen¬ 
te vicini alla compagna Mirella Marioli colpi¬ 
ta dalla grave perdita della sua cara 

MAMMA 

Roma, 17 novembre 1996 

Nel 52° anniversario dell’eccidio «Villa Ca¬ 
pra» vogliamo ricordare 

FERRINO DANTE 

e 

VITTORIO AMADORI 

martiri per la libertà. Libera Emiliani ve¬ 
dova Amadori ed i parenti tutti. 

S. Pancrazio (Ra), 17 novembre 1996 


Nel 6° anniversario della scomparsa del 
compagno 

GUGLIELMINO BALESTRINI 
(Mimmo) 

la famiglia lo ricordacon amore e affetto. 
Manesseno, 17 novembre 1996 


1981 1996 

VINCENZO GINESI 

Nell’anniversario della scomparsa del caro 
Vincenzo, la famiglia lo ricorda con tanto af¬ 
fetto acompagniedamicidi Sarzana. 

Sarzana (La Spezia), 17 novembre 1996 


Adieci anni dalla scompara del partigiano 

ALFREDO NADOTTI 
Gomel 

i familiari lo ricordano a quanti ne apprezza¬ 
rono le doti umane e di combattente della 
lotta di resistenza antifascista e sottoscrivono 
per l’Unità. 

Roma, 17 novembre 1996 


Un anno fa scompariva il compagno 
ANGELO CATALANO 

lo ricordano con immutato affetto i compa¬ 
gni e i soci della Casa del Popolo «Buonarot- 
ti». In sua memoria sottoscrivono per 1'Unità. 

Firenze, 17 novembre 1996 


I compagni e i soci della Casa del Popolo 
«Buonarotti» ricordano con affetto l’indimen¬ 
ticabile 

BRUNETTO BERNINI 

e in sua memoria sottoscrivono per / 'Unità. 
Firenze, 17 novembre 1996 


La famiglia ricorda con amore e rimpianto il 
caro 

BRUNETTO BERNINI 

e ringrazia tutti coloro che gli hanno voluto 
beneecheancoraoggiloricordano. 

Firenze, 17 novembre 1996 


Bruno De Toni e Piero Quaglierini si unisco¬ 
no al cordoglio per la morte dell’amico e 
compagno 

FRANCO BERTONE 

Roma, 17 novembre 1996 

17 - 11-1984 17 - 11-1996 

Sono trascorsi dodici anni dalla scompar¬ 
sa di 

JOSÉ STANGHELLINI 

la moglie, le figlie) generi ed i nipoti, lo ricor¬ 
dano con grande affetto e sottoscivono per 
l’Unità. 

Empoli, 17 novembre 1996 


Nell’l 1° anniversario della scomparsa del 
compagno 

PIERLUIGI MALUCCHI 

la moglie, la figlia, il genero e le nipotine lo ri¬ 
cordano con affetto e in sua memoria sotto¬ 
scrivono per 1 'Unità. 

Larotta (Pi), 17 novembre 1996 


L’Udb del Pds di Garbagnate esprime pro¬ 
fondo cordoglio perla morte di 

ARTURO EGIDIO ANELLI 

partigiano, presidente del Comitato unitario 
antifascista di Garbagnate e già consigliere 
comunale. 

Garbagnate, 17 novembre 1996 


Anove anni della scomparsa di 

MARIO LUCCHETTA 

la moglie Loredana, i figli Marco e Mauro, le 
nuore, le nipotine Giulia e Marika lo ricorda¬ 
no con immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per / 'Unità. 

Pero, 17 novembre 1996 


Gian Carlo Aloardi ricorda la scomparsadi 

LUIGI ZOCCA 

partigiano combattente, prestigioso attivista 
sindacale e politico delle lotte operarie a Mi¬ 
lano, vissuto insieme nella zona della sezio¬ 
ne del Pei «Aldo Sala» di cui Zocca fù uno dei 
fondatori. 

Varese, 17 novembre 1996 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
ad iniziare dalla seduta antimeridiana di martedì 19 novembre. 



MILANO 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LA CINA 

A SUD DELLE NUVOLE 

(min. 30 partecipanti) 


Partenza da Roma il 22 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 14 giorni (12 notti) 

Quota di partecipazione: lire 3.840.000 (su richiesta partenza 
anche da altre città con supplemento) 

L’itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guilin - Guiyang - 
Pechino - Helsinki/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all'estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima 
colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in mezza 
pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle guide loca¬ 
li, un accompagnatore dall’Italia. 


Gruppo Sinistra Democratica - L'Ulivo 
Movimento dei Comunisti unitari 
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Dal diritto 
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diritto 



Iniziativa nazionale 
sui problemi 
della formazione 
scolastica ed universitaria 
in Italia 


Giovodi 2 1 novembre 

ore 16,00- presso la Casa delle culture 
in via S. Crisogono, 45 Roma 
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Sulla riforma proposta dalla ministra Finocchiaro 

Divorzi e bioetica 
polemica nell’Ulivo 

Il Ppi frena Pds, Verdi e Prc 


ANNA TARQUINI 


■ ROMA. Le idee più chiare ce le ha Pier Ferdinando 
Casini, il leader del Ccd ha preso subito spunto dalle po¬ 
lemiche sulla «riforma della famiglia» per agganciare i 
popolari: «I cattolici devono difendere i valori assieme - 
dice Casini -. Se su questo tema si svegliano - come le pa¬ 
role di Bianco sembrano dimostrare - saremo pienamen¬ 
te solidali con loro e tutto il polo farà su questo una batta¬ 
glia». E Ombretta Fumagalli Carulli: «Tesi libertarie e ses¬ 
santottine che ci fanno rimpiangere il Pei di Togliatti, lui 
trattò temi delicati con ben diversa serietà». Sulla famiglia 
è oramai scontro aperto nell’Ulivo. Le proposte presen¬ 
tate dal ministro per le Pari opportunità Anna Finocchia¬ 
ro non sono piaciute ai popolari che - sul tema - non 
danno margine di trattativa. Famiglie di fatto, famiglie 
gay, inseminazione artificiale sono - secondo i popolari - 
situazioni da tollerare, non da regolamentare. Non par¬ 
liamo poi del divorzio, non se ne parla neppure di acce¬ 
lerate i tempi dello scioglimento del vincolo. Insomma, 
sulla famiglia, non si tratta e ieri, contro la Finocchiaro, si 
è alzato un coro di critiche sul merito e anche sul metodo 
delle proposte. Silvia Costa: «Non si può annunciare una 
riforma così profonda senza consultare governo, parla¬ 
mento o la commissione nazionale per le Pari opportu¬ 
nità. E non si possono confondere giuste forme di ulte¬ 


riore tutela dei più deboli, con la riforma del principio 
giuridico della famiglia». Giuseppe Fioroni, ppi affari so¬ 
ciali, ha parlato di «elucubrazioni elitarie»; per Rosa Rus¬ 
so Jervolino che auspica un confronto: «la famiglia è un 
valore su cui non si è disposti ad accettare colpi di ma¬ 
no». Persino Anna Serafini coordinatrice delle donne 
dell’Ulivo critica il metodo: «È mai possibile - sostiene - 
che una questione così delicata possa essere presentata 
alla stampa senza un coinvolgimento della coalizione?». 
Questione di forma, ma il pds è schierato compatto: «Un 
polverone dal nulla» e ieri ha rilanciato un tavolo di di¬ 
scussione. Così il ministro per la Famiglia e Solidarietà 
sociale Livia Turco: «Ci si è limitati a segnalare una ne¬ 
cessità di discussione - ha detto - fortemente avvertita 
dall’opinione pubblica: fare il punto sulla riforma del di¬ 
ritto di famiglia. La stessa Finocchiaro ha posto la neces¬ 
sità di aprire un tavolo tra tutte le forze dell’Ulivo, la com¬ 
missione nazionale parità e tutte le forze laiche e cattoli¬ 
che». Con la Finocchiaro anche Francesca Izzo, coordi¬ 
natrice delle donne pds; Gloria Buffo, responsabile delle 
politiche sociali; Giovanna Melandri. Fausto Bertinotti ha 
dato «piena disponibilità del suo partito a discutere. È ne¬ 
cessario un dibattito che non sia un fiore all’occhiello di 
nessuno, ma patrimonio di tutti». 



Alberto Pais 


Lo sfogo di Finocchiaro 
«Ora costa la lapidazione 
parlare di diritti e famiglia» 



Bianco ribadisce l’altolà 
«Di provetta si può discutere 
sul resto pronti a spaccarci» 


■ Ministro Finocchiaro le sue proposte di ri¬ 
forma sul diritto di famiglia hanno sollevato 
un polverone. 

Mi stanno lapidando, c’è un’aggressione 
che non ha giustificazione. La cosa folle è 
che tutto è sorto due mesi fa, non ricordo 
esattamente la data, quando ho chiesto l’i¬ 
stituzione di una commissione di studio for¬ 
mata da giuristi sui temi del diritto di fami¬ 
glia. Si trattava di aprire una discussione, 
non ci sono tavoli, non c’è un testo scritto, 
nulla. Ora apprendo che Silvia Costa conte¬ 
sta metodo e merito. Sostiene che «il meto¬ 
do è sostanza nell’attività politica di gover¬ 
no e che non si può annunciare una riforma 
del diritto di famiglia e addirittura del detta¬ 
to costituzionale senza consultazioni». Allo¬ 
ra contesto anch’io il metodo: c’è un attac¬ 
co contro di me di una ferocia inaudita e ri¬ 
spetto a non so che cosa. Se la Costa si per¬ 
mette di dire quello che dice allora vuol dire 
che non ci siamo. 

Cosa contesta? 

Contesto che mi venga fatto un processo su 
cose che non ho fatto. Io ho solo le mie 
idee, come Costa, Turco, Bianco come altri. 
Ho fatto il parlamentare, sono stata nella 
commissione giustizia per dieci anni, so be¬ 
ne che è un passaggio delicatissimo della 
legislazione italiana e so bene come ci si 
deve comportare. Quando è stata presenta¬ 
ta la proposta sulle case alle coppie sposate 
io mi sono preoccupata perché così sareb¬ 
be passata l’idea di una famiglia fondata so¬ 
lo sul matrimonio e che lo stato sociale solo 
quella rileva. Se dobbiamo affrontare nuo¬ 


vamente il problema del¬ 
lo stato sociale - ho con¬ 
testato -, allora partiamo 
dai bisogni, partiamo dai 
diritti dei figli. Sono stata 
lapidata anche su que¬ 
sto. 

Vuol dire che sul tema 
famiglia c’è una spacca¬ 
tura anche alTinterno 
del Pds? 

Non credo, anzi mi sem¬ 
bra il contrario. Basta leggere le dichiarazio¬ 
ni fatte da Livia Turco, Izzo e Buffo. 

Gerardo Bianco ha opposto un netto «no» al 
tavolo di discussione sulle sue proposte. 
Non vuol sentir parlare di legittimazione del¬ 
le famiglie omosessuali, di divorzio rapido. 
Anzi, ha chiaramente detto che su queste 
proposte i popolari sono pronti a spezzare la 
coalizione 

Rispondo solo con tre parole: ne prendo at¬ 
to. Non posso combattere. La verità è che la 
famiglia non si può toccare in questo paese. 
E poi noi non abbiamo mai parlato di fami¬ 
glia gay, solo di unioni civili, di diritti delle 
famiglie di fatto. Si tratta di successioni nel 
contratto di affitto, pensioni, di diritti per il 
conviventi che anche la Cassazione ha ora¬ 
mai riconosciuto da tempo. Ormai è già nel¬ 
la nostra giurisprudenza. Ma qui l’unica af¬ 
fermazione accettata è «la famiglia è quella 
riconosciuta dalla Costituzione, fondata sul 
matrimonio». C’è un’approssimazione giu¬ 
ridica, non si può costringere la realtà den¬ 
tro le norme. □ An. T. 


m Onorevole Bianco, lei 
si è opposto con fer¬ 
mezza alle proposte del 
ministro Finocchiaro 
sulla riforma del diritto 
di famiglia, ha scritto 
anche a Prodi. 

Non ho solo scritto a Pro¬ 
di, gli ho anche parlato. 
Viste le notizie che sono 
uscite sulla stampa, viste 
le tendenze e le afferma¬ 
zioni fatte dal ministro Finocchiaro anche al 
momento della presentazione del progetto 
sulle case alle famiglie sposate...11 punto de¬ 
ve essere chiaro, il concetto di famiglia che 
noi riconosciamo è unicamente quello 
scritto nella Costituzione italiana: la fami¬ 
glia eterosessuale. Altre legittimazioni pos¬ 
sono avvenire solo sul piano del rispetto 
delle persone. Il massimo rispetto, sia chia¬ 
ro, ai problemi degli omosessuali. Ma la no¬ 
stra Costituzione non ci consente di mettere 
sullo stesso piano la famiglia legittima con 
le tendenze sessuali soggettive. 

Lei ha parlato di lacerazioni all’interno del¬ 
l’Ulivo se si dovesse affrontare una discus¬ 
sione sulle riforme del diritto di famiglia sul¬ 
la base delle proposte del ministro Finoc¬ 
chiaro. 

È esatto. Su queste proposte noi ci dichia¬ 
riamo fuori dal programma dell’Ulivo, sia¬ 
mo su posizioni contrapposte. 

Quali sono i temi della proposta Finocchiaro 
che contesta? 

Ad esempio il problema della famiglia non 


è rendere facile il divorzio. Quando venne 
introdotto il divorzio in Italia c’era dietro il 
fallimento di un vincolo, ma non si può de¬ 
cretare il fallimento di un vincolo. Io ap¬ 
prezzo che la Finocchiaro, garbatamente, 
abbia detto come si tratti di aprire un con¬ 
fronto. Ma i paletti devono essere ben chia¬ 
ri, qui si tratta di principi saldi, la società ita¬ 
liana deve mantenere i valori della famiglia, 
su questo non si può giocare. C’è un solo 
aspetto delle proposte che può essere inte¬ 
ressante e su cui sono d’accordo ad aprire 
un confronto: quello dell’inseminazione ar¬ 
tificiale. Ma il problema è a monte, è la rego¬ 
lamentazione in termini di bioetica. Il di¬ 
scorso preliminare richiede una messa a 
punto sul sistema bioetica e su questo noi 
siamo d’accordo con le direttive europee. 
C’è un margine di mediazione, c’è un punto 
su cui i popolari sono pronti a discutere? 

Su questi principi non ci sarà mediazione. 
Se c’è una parte politica che vorrà portare 
avanti questa battaglia ci spacchiamo. Sia¬ 
mo pronti a discutere e affrontare il proble¬ 
ma della disgregazione della società in Ita¬ 
lia. Non dimentichiamo che anche in Ame¬ 
rica la questione sociale è al primo posto. 
Sono solo questi i temi. 

Lo sa che Bertinotti ha dato pieno appoggio 
alla Finocchiaro? 

Ne ero assolutamente certo, non avevo 
dubbi su questo. È la risposta a quanti dico¬ 
no che fiancheggiamo Bertinotti. Ecco per¬ 
ché se cercano di creare delle maggioranze 
su questo tema si spacca l’Ulivo. 

DAn.T. 



Intervengono la sinistra e Veltroni 

Il Pds diviso 
sulla «revisione» 
di Berlinguer 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. «Ho scritto un libro, due 
anni fa, su Enrico Berlinguer e lì è 
esposto il mio pensiero». Così Massi¬ 
mo D’Alema, ha risposto a Monteci¬ 
torio alle domande dei giornalisti 
sulla discussione riaccesa dall’ulti¬ 
mo libro di Miriam Mafai «Dimenti¬ 
care Berlinguer», ma ancora prima - 
sia pure su un piano diverso - da un 
altro libro dello storico Giuseppe 
Vacca «Per una nuova Costituente». 
A lamentare una «demitizzazione» 
dell’ex leader del Pei ad «uso politi¬ 
co» è stata la figlia Bianca con una 
lettera sull’Unità, poi c’è stata un’in¬ 
tervista a «Panorama» di Walter Vel¬ 
troni e ieri una risposta di Pietro Fole- 
na a Bianca Berlinguer sempre sul¬ 
l’Unità. Il segretario del Pds si è rifiu¬ 
tato di entrare nel merito con dichia¬ 
razioni volanti. «Quello che avevo da 
dire - ha affermato D’Alema - è nel 
mio libro. Ci possono essere giudizi 
che non piacciono, si può non esse¬ 
re d’accordo, ma non sono risposte 
frettolose». «Non si possono dare giu¬ 
dizi legati alla congiuntura», ha poi 
tagliato corto D’Alema. «Non voglio 
entrare in una disputa che mi pare 
orchestrata francamente in termi¬ 
ni...», e allargando le braccia il segre¬ 
tario del Pds non ha terminato la fra¬ 
se. «Infatti sulle cose importanti - ha 
concluso - si scrivono libri, non si 
chiacchera così su due piedi con i 
cronisti». Veltroni al Tg3 ha confer¬ 
mato il suo giudizio: Berlinguer è sta¬ 
to un «autentico innovatore» che «ha 
avuto il coraggio di sfidare i poteri 
forti». Sul piano internazionale ha 
lottato contro l’Urss di Breznev, su 
quello interno «è l’uomo che ha ca¬ 
pito per primo resistenza di una 
questione morale e l’ha denuncia¬ 
ta», l’uomo che «ha combattuto con¬ 
tro un certo potere che si era orga¬ 
nizzato in Italia tra la fine degli anni 
70 e l’inizio degli ‘80». Perciò, pur ri¬ 
conoscendo «contraddizioni ed er¬ 
rori», dice Veltroni, una forza politica 
impegnata nella «innovazione» non 
può dimenticare il messaggio di Ber¬ 
linguer. 

Una «difesa» della figura di Enrico 
Berlinguer è arrivata anche dalla si¬ 
nistra del Pds che ieri a Botteghe 
Oscure ha discusso la strategia on- 
gressuale. Introducendo i lavori, il 
senatore Giorgio Mele, riferendosi al 
dibattito suscitato dall' ultimo libro 
della Mafai ha criticato «il revisioni¬ 
smo negativo della politica di Berlin¬ 


guer» e insieme «il revisionismo posi¬ 
tivo del primo Craxi» che, a suo avvi¬ 
so, D’Alema sta portando avanti per 
favorire il contributo dei socialisti al¬ 
la nascita della nuova formazione di 
sinistra. A questo proposito, Mele ha 
detto che la sinistra del Pds «condivi¬ 
de il progetto di allargamento della 
sinistra ma non condivide come il 
partito si sta muovendo privilegian¬ 
do il dialogo con spezzoni di partiti 
ed ex partiti e non con la variegata 
società della sinistra». La discussione 
su Berlinguer si è insomma intreccia¬ 
ta all’analisi delle scelte politiche at¬ 
tuali. Pizzinato, sottosegretario al la¬ 
voro, ha sostenuto l’esigenza di un 
«cambiamento radicale» nella politi¬ 
ca del governo in quanto non ci sa¬ 
rebbe «discontinuità nel modo di go¬ 
vernare rispetto agli altri governi» e 
questo «disorienta la gente». 

Secondo Pizzinato, per esempio, 
sui problemi del lavoro «non solo 
non c’è discontinuità con il passato 
ma, forse, c‘ è un peggioramento. 
Non ci si confronta sulle scelte e si la¬ 
scia scoperto il movimento sindaca¬ 
le». Nelle conclusioni, Alfiero Gran¬ 
di, parlando del congresso ha detto 
che «è possibile costruire tutti insie¬ 
me una forza politica unitaria della 
sinistra» e ha aggiunto: «La migliore 
garanzia che il Pds può dare su que¬ 
sto percorso è dimostrare di essere 
un partito aperto, capace di discute¬ 
re». 

Il capogruppo della Sinistra de¬ 
mocratica al Senato Cesare Salvi 
(invitato ma assente per impegni), 
in una lettera ha sostenuto che «va 
valorizzata la presenza di aree politi¬ 
co- culturali» nel Pds in quanto «una 
loro fisionomia e visibilità è una ri¬ 
sorsa e non un limite». Grandi ha 
commentato: «Ha ragione Salvi, il 
Pds può discutere senza bisogno di 
organizzarsi in correnti come sugge¬ 
risce Folena». Anche Gloria Buffo è 
tornata su Belinguer replicando a 
Folena: «A favorire l’involuzione e la 
degenerazione del Psi negli anni ‘80 
non fu la politica del Pei, ma l’idea 
della “governabilità” senza aggettivi 
e senza principi. Non si tratta di san¬ 
tificare Berlinguer, nè di dimenticar¬ 
lo, ma di capire». Presentare Berlin¬ 
guer come un «conservatore» e Craxi 
come un «innovatore», secondo la 
Buffo, può «servire a parlare con chi 
fu socialista con Craxi, non a ragio¬ 
nare pacatamente». 


COMUNICATO STAMPA 

A seguito della completa ritrattazione dei signori VITTORIO FELTRI 
e VITTORIO SGARBI, pubblicata sul quotidiano “Il Giornale” con la 
quale ambedue riconoscevano che né la 28 § Brigata Garibaldi 
“Mario Gordini” né il Sen. Arrigo Boldrini avevano avuto parte alcuna 
sull'eccidio di Codevigo, il Sen. Arrigo Boldrini e gli ex componenti 
della Brigata Sig.ri Lolli, Faccani, Pasi, Pattuelli, Sternini hanno 
rimesso la querela sporta nei confronti dell'ex direttore de 
“L’Indipendente” e dello Sgarbi. 

La somma di L. 30 milioni da costoro versata per il risarcimento del 
danno morale, è stata devoluta dai predetti a: 

L. 10 milioni al Comitato Nazionale A.N.PI. 

L. 10 milioni all’Istituto Nazionale per la Storia del Movimento 
di Liberazione in Italia. 

L. 10 milioni al Comitato Provinciale A.N.PI. di Ravenna per ricerche 
culturali e storiche della Resistenza. 


La Lega: le camicie verdi cacceranno i clandestini 

Napolitano: «Niente espulsioni. La guardia padana? C’è la nostra polizia» 


ENNIO MORRICONE 

L_ COLONNE SCt-JOHbOHILLIMALI UH HI M i il 

SERGIO LEONE 


«Sugli immigrati è in gioco la serietà dello Stato italiano», lo 
ha affermato, ieri a Napoli, il ministro degli Interni. Secon¬ 
do Giorgio Napolitano sarebbe «gravissimo, insostenibile, 
che i 225mila extracomunitari che hanno presentato do¬ 
manda, e i 205mila che hanno già avuto accolta la richie¬ 
sta, venissero espulsi». Tutto ciò non significa che sono 
bloccate le espulsioni: «Per gli altri si procederà secondo la 
normativa ancora in vigore», ha precisato il ministro. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO 

■ NAPOLI. 11 disegno di legge sugli 
immigrati, appena 20 righe, presen¬ 
tato in Parlamento ha uno scopo es¬ 
senziale: fare in modo che gli extra¬ 
comunitari, i quali hanno creduto 
nello Stato italiano autodenuncian- 
dosi, non siano esposti a conseguen¬ 
ze penali con la decadenza del de¬ 
creto. Lo ha sostenuto il ministro de¬ 
gli Interni. Ieri a Napoli, al termine di 
un incontro con la giunta comunale, 
Giorgio Napolitano ha difeso la cir¬ 
colare del capo della polizia Ferdi¬ 
nando Masone che blocca le espul- 


RICCIO 

sioni degli immigrati che avevano 
fatto richiesta di regolarizzazione in 
base al decreto Dini: «Occorre una 
legge che salvi gli effetti che i provve¬ 
dimenti decaduti già hanno prodot¬ 
to. Nel nostro caso - ha affermato 
Napolitano -, l’effetto della regola¬ 
mentazione per i 255mila che han¬ 
no presentato domanda. Molti di lo¬ 
ro, 205mila - ha aggiunto -, hanno 
già visto accolto le richieste, altri so¬ 
no in attesa». 

Per questo, secondo il ministro, 
sarebbe «veramente assurdo, gravis¬ 


simo, insostenibile che venissero 
espulsi». Questa la linea seguita dal 
governo sulla vicenda degli immi¬ 
grati. Napolitano si augura che tutte 
le forze politiche lo comprendano: 
«Non è solo una questione di umani¬ 
tà e solidarietà, ma è anche un pro¬ 
blema di serietà dello Stato italiano 
che con quel decreto ha offerto una 
possibilità agli immigrati che si fos¬ 
sero presentati». 

Non si è fatta attendere la risposta 
della Lega di Bossi e di Alleanza na¬ 
zionale. Per gli esponenti del «gover¬ 
no della Padania», «questa circolare 
è un attentato alla Costituzione ita¬ 
liana», perciò chiederanno ai prefetti 
di non applicarla. In caso contrario, 
«attraverso «la guardia nazionale pa¬ 
dana», già allertata, si prowederà a 
garantire l’ordine e la sicurezza so¬ 
ciale, anche contro uno Stato che ha 
deciso invece di creare disordine ed 
illegalità per circolare ministeriale». 

Più tardi Napolitano ha commen¬ 
tato la sortita della Lega ricordando 
a Bossi che «non c’è solo la guardia 
nazionale, ci sono anche le forze di 


polizia». «Siamo rimasti freddi - ha 
aggiunto il ministro -, di fronte alla 
marcia del 15 settembre e rimania¬ 
mo altrettanto freddi oggi». 

11 coordinatore dell’esecutivo di 
An, Maurizio Gasparri, ha invece 
preannunciato «una durissima bat¬ 
taglia del Polo». Il vice di Fini ha poi 
affermato: «Dopo la circolare Napo¬ 
litano pro-clandestini, attendo con 
ansia un’analoga circolare del mini¬ 
stro della Famiglia Turco che auto¬ 
rizzi i pedofili a stuprare i bambini ed 
un’altra del ministro della Giustizia 
Flick che consenta ai rapinatori di 
svaligiare le banche». 

Dopo queste velenose battute, 
Gasparri ha detto di condividere la 
decisione del deputato del suo parti¬ 
to Basetto di denunciare il ministro 
degli Interni per «violazioni gravissi¬ 
me della Costituzione e delle leggi vi¬ 
genti». 

Ma torniamo alla realtà. Napolita¬ 
no ha spiegato che l’esigenza di ap¬ 
provare subito una legge sugli immi¬ 
grati è la linea seguita dal Governo, 
che tutto ciò non significa che siano 


bloccate le espulsioni: «se non per 
quei 255mila immigrati». Per gli altri 
extracomunitari clandestini «ove ne 
ricorrano le condizioni» si procederà 
come si è sempre fatto: applicando 
le attuali norme, cioè i decreti di 
espulsioni previsti dalla legge Martel¬ 
li. 

Il ministro degli Interni ha quindi 
chiarito gli equivoci sorti sulla circo¬ 
lare che blocca le espulsioni degli 
extracomunitari: «Non abbiamo di¬ 
sposto una nuova sanatoria, per gli 
immigrati le domande di regola¬ 
mentazione dovevano essere pre¬ 
sentate entro il 31 marzo 1996, i ter¬ 
mini non sono stati riaperti. Sono 
state esaminate - ha aggiunto Napo¬ 
litano - 207mila domande, ne sono 
state accolte 205 e ne rimangono da 
esaminare 47mila istanze». 

Intanto l’altra notte, nonostante le 
condizioni del mare fossero pessi¬ 
me, sulla costa leccese sono sbarcati 
55 tra curdi, albanesi, slavi e unghe¬ 
resi. Due di loro sono stati arrestati 
perché trovati in possesso di un bor¬ 
sone con cinque chili di marijuana. 
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Elezioni locali 

Trieste vota 

perla 

Provincia 


Il ministro della Funzione Pubblica Franco Bassanini 


Luciano Del Castillo/Ansa 


■ VENEZIA. . Adesso non è più 
protesta, ma rivolta fiscale. Vera e di¬ 
chiarata. “Tagliamo i viveri allo Sta¬ 
to”, urla al megafono Fabio Pado- 
van, sotto la sede regionale della 
Guardia di Finanza, a Mestre. I Pieri¬ 
ni della Life alzano il tiro. In quattor¬ 
dici hanno deciso che il 30 novem¬ 
bre, scadenza degli acconti Irpeg, 
llor e Irpef, pagheranno solo la metà 
del dovuto. L’industriale Padovan 
per primo: “Dovrei versare un miliar¬ 
do e ottocento milioni. Un cavolo. 
Verso 900 milioni. Col resto mi com¬ 
pro dei macchinari”. 

Una normale giornata a Nordest... 
La Life ribelle in piazza. Sui quotidia¬ 
ni locali paginoni di pubblicità antifi¬ 
nanziaria. La Confartigianato del Ve¬ 
neto annuncia una manifestazione 
lunedì, a Padova. Le associazioni in¬ 
dustriali pubblicano un “Manifesto 
per la competitività”. Gli artigiani di 
Mestre contestano i dati che accusa¬ 
no i “piccoli” di evasione. E a Vene¬ 
zia un convegno della “sinistra di¬ 
spersa” cerca di capire ‘sto nord di 
marziani... 

Un arrabbiato che se ne sta a casa 


c’è. Si chiama Luciano Piva, ha tra¬ 
sformato la villetta in un “fortino del¬ 
la libertà”. E‘ un industriale così pic¬ 
colo che lavora da solo, a Pederob- 
ba, ramo materie plastiche. Si rifiuta 
di pagare una tassa di 13.000 lire an¬ 
nue ad un consorzio di bonifica. “E‘ 
l’imposta sul pluviatico, io dico sulla 
grondaia”. Prego? “La pioggia cade 
sul mio tetto e scende sul mio terre¬ 
no, no?”. Ovvio. “E allora perchè ca¬ 
volo devo pagare? Me lo spieghino”. 
Sono venuti per il pignoramento. 
Non ha aperto. Per evitare l’interven¬ 
to dei carabinieri, Piva ha sbarrato e 
murato la porta di casa. E infine ha 
realizzato un’uscita “segreta” persè, 
la moglie, il figlio. Quando c’è odore 
di carabinieri, una telefonatina e ar¬ 
rivano amici dei dintorni, “a far la 
ronda”. “Sono incazzati come me. 
Chi non paga per il pluviatico paga 
per il pontatico: la conosce, questa 
tassa?”. No... “Serve per entrare in 
casa tua quando davanti c’è un fos¬ 
sato”. 

Cà Tron, a Venezia. Eleganti ed ar¬ 
ruffati, giovani e vecchi, eskimo e pa¬ 
pillon, ragazzi dei centri sociali e in¬ 


consentiranno subito al sistema di 
funzionare meglio. Non solo la gen¬ 
te comune se ne gioverà, ma anche 
le Regioni e gli enti locali. Sono pre¬ 
viste infatti anche una cinquantina 
di innovazioni che ampliano l’au¬ 
tonomia di queste istituzioni e sem¬ 
plificano le procedure per le loro 
decisioni. Per esempio i controlli 
del Coreco saranno ridotti al mini¬ 
mo, il sindaco potrà scegliersi il se¬ 
gretario comunale. I giovani di leva 
poi potranno chiedere di svolgere 
un servizio sostitutivo nel loro Co¬ 
mune, come vigili urbani, come ad¬ 
detti ai musei ecc. Pagati natural¬ 
mente con il soldo dei militari. So¬ 
no cose tutt’altro che irrilevanti. 
Però, lei diceva, c’è qualcosa di 
molto più ambizioso nei provvedi¬ 
menti approvati dal Senato. 
Appunto. La legge passata giovedì, 
una legge delega, prevede una re¬ 
distribuzione molto vasta dei poteri 
e delle risorse dal centro alla perife¬ 
ria. Si tratta di un’operazione mas¬ 
siccia che si può leggere come 
un’anticipazione della riforma fe¬ 
derale. Vengono decentrate fun¬ 
zioni sia amministrative sia regola¬ 
mentari, in modo tale da produrre il 
massimo di autonomia consentito 
dalla costituzione attuale. Quando 
si cambierà la costituzione, la rifor¬ 
ma federale sarà così attuabile in 
tempi molto più rapidi. 11 criterio 
guida di questa redistribuzione è 
semplice: si identificano i compiti 


tellettuali, politici di Rifondazione e 
qualcuno del Pds... Cercano di ana¬ 
lizzare il nuovo “capitalismo mole¬ 
colare” del nord, quello delle 61 im¬ 
prese per 1.000 abitanti, della Lega, 
del “liberismo dal basso” dice Aldo 
Bonomi, “che non vuole regole, do¬ 
ve ognuno fa per sè: la Life è un 
esempio chiaro”. Tentano di capire 
”se tra neoliberismo e classica rispo¬ 
sta socialdemocratica ci sono una 
terza via ed un terzo soggetto”, spie¬ 
ga Marco Revelli. 

E la sinistra “tradizionale”, in que¬ 
sto sabato, in questo Veneto che pa¬ 
re tutto leghista ma in cui giunte pro¬ 
gressiste guidano cinque capoluo- 
ghi su sette, che fa? “Doppiamente 
felice di rispondere, visto che non ho 
mai l’onore di rapporti con l’Unità”: 
ahi, comincia col sarcasmo Elio Ar¬ 
mano, segretario regionale del Pds. 
"Dunque: stamattina a Padova ho 
avuto un incontro coi cittadini su 
problemi urbanistici. Oggi pomerig¬ 
gio a Venezia c’è la direzione provin¬ 
ciale del Pds che discute sul passan¬ 
te autostradale di Mestre”. 


che devono restare allo Stato (una 
quindicina: esteri, difesa ecc.) e 
tutto il resto prende la direzione 
della periferia, finisce alle Regioni e 
al sistema delle autonomie. Uno 
Stato dimagrito farà così meglio le 
sue cose, mentre gli enti locali as¬ 
sorbiranno funzioni sulla base del 
principio della sussidiarietà: tutto 
cioè si farà al livello più decentrato 
possibile. 

Nella legge approvata ci sono an¬ 
che indicazioni per la concreta ri¬ 
forma delle amministrazioni. 

Sì. Di quella dello Stato innanzitut¬ 
to. Decentrando funzioni, si dovrà 
per forza di cose procedere, a livel¬ 
lo centrale, a sopprimere uffici e ad 
accorparne altri. Verrà insomma 
semplificata tutta la mappa dello 
Stato e degli enti pubblici nazionali. 
Nel contempo anche Regioni e enti 
locali potranno procedere alla ri¬ 
forma della loro amministrazione, 


In mezzo, telefonate continue. 
”Con Roma, ad esempio, per cerca¬ 
re di convincere il governo a proro¬ 
gare i termini di presentazione dei 
progetti per la metropolitana di su¬ 
perficie: la giunta regionale del Polo 
ha fatto pasticci, il Veneto rischia di 
perdere 330 miliardi”. 

"Chi non ha paura fa paura”. “30 no¬ 
vembre, 50% del furto in meno”. A 
Mestre quelli della Life continuano 
ad assediare la Guardia di Finanza. 
Urlano: “Vampiri! Parassiti! 0 voi o 
noi!”. Si rivolgono ai finanzieri: 
"Ascoltate la vostra coscienza, non 
le leggi! Dovete disubbidire!”. Non 
sono molti, neanche duecento. 
Nemmeno sono sprovveduti. Queste 
sembrano istigazioni a delinquere, 
ma si sono consultati preventiva¬ 
mente con avvocati e commerciali¬ 
sti. Qualcuno è pronto a fare il marti¬ 
re sotto l’aspetto penale. Quanto a 
quello economico, chiamali scemi: 
”Io rischio una sanzione del 40% su 
quello che non pagherò. In pratica, 
rischio 35 milioni: che però andran- 


sulla base di criteri che si sceglie¬ 
ranno autonomamente, anche dif¬ 
ferenziandosi ed entrando in com¬ 
petizione tra loro. C’è poi l’altro, 
fondamentale, capitolo di questa 
riforma amministrativa, quello che 
riguarda la scuola. Anche in questo 
caso si fissano alcune funzioni che 
restano centrali (programmi, stato 
giuridico degli insegnanti, ecc.), al¬ 
tre competenze vengono trasferite 
a livello locale, ai provveditorati, e, 
fatto davvero nuovo, si istituisce 
una larga autonomia degli istituti. 
Tutto questo capitolo naturalmente 
è stato elaborato dal ministro Ber¬ 
linguer. Altra innovazione: una de¬ 
cisa parificazione dell’impiego 
pubblico a quello privato, median¬ 
te alcune necessarie correzioni alla 
legge Amato-Cassese. Aggiungo 
ancora, per completare il quadro di 
questa ampia delega votata dal Se¬ 
nato, la parte che prevede un nuo- 


no a ruolo non prima del 2.002...”, 
calcola Graziano Bertacco, costrut¬ 
tore vicentino. Chissà, prima di allo¬ 
ra. Per il resto, Bertacco è imbufalito 
come tutti gli altri. “Tasse, tasse, tas¬ 
se. Ma quando va male non è lo Sta¬ 
to ad aiutarmi. Tasse, tasse. E la 626, 
70.000 miliardi da pagare per le im¬ 
prese, è un’altra finanziaria!”. Perdo¬ 
ni l’incompetenza, cos’è la 626? “La 
legge che ci obbliga a metterci in re¬ 
gola con la sicurezza sul lavoro”. Dì 
niente. Non è proprio il Veneto la re¬ 
gione d’Italia col maggior tasso di in¬ 
fortuni? “Risulta così perchè al sud 
lavorano in nero”. Però in Lombar¬ 
dia, in Piemonte, in Emilia Roma¬ 
gna... “Eh, caro mio, qua siamo gio¬ 
vani, svelti, flessibili. Le nostre impre¬ 
se sono ruote, se ti fermi ti macina¬ 
no”. 

Armano, non è che il Pds veneto ap¬ 
pare un pò out da tutto questo fer¬ 
mento? “Balle. C’è un reticolo enor¬ 
me di iniziative, di attività. Altro che 
fine dei partiti, io sento che sta tor¬ 
nando la politica. Convegni no, non 
ne facciamo. Il nostro è un lavoro in¬ 
terno alle istituzioni, dove governia- 


vo meccanismo di delegificazione. 
Noi abbiamo un corpo giuridico 
mostruoso: ora si stabilisce che 
ogni anno il governo presenterà 
una legge che consentirà di elimi¬ 
narne un po’. 

E tutte queste cose quando po¬ 
trebbero diventare realtà? 

Nel giro di tre anni. In realtà, sui 
principi generali della riforma, so¬ 
no tutti d’accordo, maggioranza e 
opposizione. E questo fatto può 
consentire di accelerare i tempi. 
Come ho detto, arriveremo così a 
un sistema già predisposto per la ri¬ 
forma federale. Anticipare i tempi è 
necessario, non possiamo pensare 
di arrivare in Europa con la conge¬ 
stione burocratica che abbiamo 
oggi. E si tenga poi conto che la 
protesta di alcune aree del Nord 
non aspetta: le risposte riguardanti 
il funzionamento dello Stato devo¬ 
no, e possono, arrivare subito. 


mo. E di opposizione dove non go¬ 
verniamo”. Appunto, non è tutto affi¬ 
dato ai sindaci? “Inevitabile: il peso 
del partito si è spostato sulle sue figu¬ 
re istituzionali. Io credo che la sini¬ 
stra è una cosa sola. Un pidiessino 
che fa il sindaco non deve dimenti¬ 
care la sua tessera”. 

A Cà Tron si tirano le conclusioni. 
Primo: la sinistra “diffusa” è davvero 
diffusa - volontariato, comitati locali, 
forme di autoorganizzazione, coo¬ 
perative sociali e così via - e destina¬ 
ta a crescere. Ma, dice Revelli, “ha a 
sua volta un carattere molecolare, 
vorrebbe ma non riesce ancora a 
precipitare in un progetto di percor¬ 
so comune, è attraversata da ambi¬ 
valenze”. Aspettiamo. A Mestre - il 
Veneto è pur sempre Veneto - finisce 
alla Goldoni. Sulla Life si scatena un 
improvviso temporalone. I finanzie¬ 
ri, gentiluomini, concedono l’ingres¬ 
so in androne alle sole signore. Pa¬ 
dovan le fa passare, poi urla al me¬ 
gafono: “Oltre che i soldi ci fregano 
le donne! E come al solito, siamo noi 
che li aiutiamo!”. Risata collettiva. 
Fuga dei maschietti al bar di fronte. 
Caffè. Niente scontrino. 


■ TRIESTE. La Quercia è nell’Uli¬ 
vo, e l’Ulivo vota Pino: Adele Pino, ex 
segretaria regionale della Uil, candi¬ 
data alla presidenza della Provincia 
di Trieste. Lo scioglilingua forestal- 
botanico è forse l’unico aspetto cu¬ 
rioso di una campagna elettorale 
che tutti definiscono con un unico 
termine: smorta. Rarissimi confronti 
comuni fra i candidati, poca propa¬ 
ganda, passioni cosi-cosi. Neanche 
gli eterni temi etnici vengono agitati 
più di tanto: per questo aspetto, me¬ 
glio così. La Provincia di Trieste è 
commissariata da tre anni e mezzo, 
un record. Alle precedenti elezioni 
aveva vinto sia pur di poco, nel bal¬ 
lottaggio, il candidato di centrode¬ 
stra Paolo Sardos Alberimi. Neanche 
un mese, ed esponenti della comu¬ 
nità slovena avevano fatto ricorso al 
Tar, giudicando svantaggiosa ed in¬ 
giusta per le minoranze la suddivi¬ 
sione delle circoscrizioni elettorali. 1 
giudici amministrativi gli avevano 
dato provvisoriamente ragione - di 
qui il commissariamento - deman¬ 
dando la soluzione finale alla Corte 
Costituzionale. Che si è pronunciata 
solo quest’anno. “Dopo un commis¬ 
sariamento così lungo i cittadini si 
sono quasi dimenticati dell’esisten¬ 
za della Provincia”, sospira Adele Pi¬ 
no. “Sento tanta disattenzione, disaf¬ 
fezione. Aggiungiamoci un Polo che 
agita solo le questioni nazionali, ed 
ecco una campagna che resta volu¬ 
tamente sotto tono”. Lei, quaranta¬ 
seienne ex insegnante ed ex sinda¬ 
calista con l’hobby della lettura e del 
"buon cucinare”, è stata sollecitata a 
candidarsi proprio per le esperienze 
maturate nel mondo del lavoro e 
dell’economia: “Perchè so cosa bi¬ 
sogna fare per Trieste, il sud del nord 
quanto ad occupazione e declino in¬ 
dustriale”. Conferma Stelio Spadaro, 
segretario del Pds: «Noi vediamo la 
città come una grande risorsa per l’I¬ 
talia, con un suo ruolo nel progetto 
di collegamento con l’Est europeo». 
Adele Pino è sostenuta da Pds, Ppi, 
Verdi e “Trieste 2.000”, lista che rac¬ 
coglie il resto dell’Ulivo, gli sloveni, 
altre forze locali. L’unico vero anta¬ 
gonista è il candidato del Polo, Ren¬ 
zo Codarin, impiegato dell’Ambro- 
veneto e vicepresidente dell’Unione 
degli Istriani, indipendente nell’area 
Ccd. Codarin ha alle spalle tre liste: 
Forza Italia e “Melone” uniti, Ccd- 
Cdu, An. Il centrodestra ha scelto 
un’immagine moderata, stavolta. Al 
suo interno è in gioco, però, il posto 
di primo partito. Alle ultime politi¬ 
che, a Trieste Forza Italia era prima, 
col 26%, seguita da An che sfiorava il 
24%. Adesso An è la più impegnata 
organizzativamente, ad essa si deve 
l’unico guizzo, per quanto scontato, 
di questi giorni: l’”inaugurazione” 
pubblica di un busto di Prodi col na¬ 
so da Pinocchio. 

Il Polo, aggiungendo Ccd-Cdu, 
sembrerebbe avere già una maggio¬ 
ranza in tasca nel capoluogo. 1 cin¬ 
que comuni del resto della micro¬ 
scopica provincia sono però più 
orientati a sinistra. E l’esito appare 
estremamente in bilico, come sem¬ 
pre qui. 

In tutto, sono in corsa dodici liste e 
sette candidati, tra cui Re, Lega e liste 
locali. □ MS. 


Il ministro: «Stiamo anticipando la riforma dello Stato» 

Da gennaio può partire lo snellimento amministrativo 

Bassanini: tre anni 
per il federalismo 

Il Senato ha approvato giovedì la «riforma Bassanini» della 
pubblica amministrazione. Un fatto che non porterà solo 
sollievo ai cittadini abolendo molti inutili adempimenti bu¬ 
rocratici. In realtà, dice il ministro, nel giro di tre anni sarà 
possibile allestire un nuovo sistema di competenze e fun¬ 
zioni amministrative che anticipi la riforma federale dello 
Stato. Una massiccia redistribuzione, la chiama, di poteri e 
di risorse dal centro alla periferia. 


EDOARDO 

■ ROMA. 11 fatto è passato un po' 
in secondo piano. Ma la settimana 
che si chiude non ha visto solo l’ap¬ 
provazione alla Camera della fi¬ 
nanziaria. Il Senato ha licenziato 
un pezzo importante della riforma 
della pubblica amministrazione. 
Provvedimenti, dice il ministro Bas¬ 
sanini, in realtà non scollegati ma 
connessi in modo strategico. Per¬ 
ché quando avranno pieno effetto 
gli interventi sulla struttura dello 
Stato produrranno conseguenze di 
notevole portata sia nel conteni¬ 
mento della spesa pubblica sia nel¬ 
la qualità dei servizi. 

Quello che si è capito, signor mini¬ 
stro, è che il voto del Senato sem¬ 
plificherà la vita dei cittadini. 0 c’è 
anche di più? 

Questo è un aspetto del problema. 
La prima legge che è passata ri¬ 
guarda misure urgenti di snellimen¬ 
to amministrativo. E qui gli effetti si 


GARDUMI 

avranno subito. Se la Camera, co¬ 
me spero, rispetterà i tempi previsti, 
dal primo gennaio cambieranno 
diverse cose per i cittadini. Si tratta 
in sostanza di uno snellimento del¬ 
le pratiche burocratiche, con una 
forte riduzione degli adempimenti. 
La gente perderà molto meno tem¬ 
po agli sportelli. Una serie di certifi¬ 
cati (di nascita, di morte, di studio 
ecc.) avranno validità illimitata. 
L’autocertificazione non avrà più 
bisogno di autentica della firma: 
oggi se ne fanno sei milioni all’an¬ 
no. L’autentica non sarà più neces¬ 
saria per le domande di ammissio¬ 
ne ai concorsi pubblici. Nessuno 
potrà più chiedere certificati per 
dati che risultano già da documenti 
di identità. Ecco: questi sono van¬ 
taggi dei quali si godrà subito. 

Sono misure certamente molto 
utili, ma non rivoluzionarie. 

No. Ma erano attese da tempo. E 


Una tranquilla giornata politica nel Nord-Est 


DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE SARTORI 



È in edicola 
'Il cammino 
deM'uomo' 



Oltre due ore 
di racconto 

2.000 notizie 
in ordine cronologico 

600 immagini fotografiche 

Documenti storici 

Schede di approfondimento 

Filmati originali 

Un gioco interattivo 
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IL FILM. E uscito «Reazione a catena» 

Keanu Reeves 
un altro fuggitivo 


Keanu 

Reeves 

inuna 

scena 

di «Chain 

Reaction» 

Murray Close 


MICHELE ANSELMI 



SALONICCO. Anghelopulos, ospite del festival, al lavoro su un film su un ex seduttore 

11 



Il regista greco Theo Anghelopulos 


Theo cerca l’etemità 


Festival di Salonicco, anno 37. Da tre anni a questa parte la 
rassegna greca ha recuperato una dimensione internazio¬ 
nale. E nell’occasione Theo Anghelopulos, messo a capo 
di un organismo culturale incaricato dal ministro di rifor¬ 
mare l’intervento statale nei confronti del cinema, ha dato 
qualche informazione sul suo nuovo film. Titolo: L’eternità 
più un giorno. Nel molo del protagonista, doveva figura¬ 
re il nostro Carlo Cecchi. Ma poi è saltato l’accordo. 


UMBERTO ROSSI 


■ C’è una scena che strappa 
l’applauso in Reazione a catena: si 
vede il gagliardo motociclista 
Keanu Reeves che sfreccia in di¬ 
rezione della cinepresa, mentre il 
fuoco di un’esplosione gigante¬ 
sca (un attimo prima è saltata in 
aria una fabbrica alla periferia di 
Chicago) lo insegue da vicino, 
guadagnando metro su metro al¬ 
le sue spalle. Sarà tutto merito 
degli effetti speciali al computer 
(dopo Independence Day e Twi- 
ster uno neanche si meraviglia 
più), però l’effetto è notevole: 
rende bene l’idea del casino nel 
quale sta per infognarsi il giova¬ 
notto dai bei capelli neri. 

Reazione a catena è una varia¬ 
zione sul tema del Fuggitivo, e 
forse non è un caso, visto che al¬ 
la voce «regia» figura di nuovo 
Andrew Davis, ex giornalista, fo¬ 
tografo e operatore. Solo che qui 
non c’è manca una star del cari¬ 
sma di Harrison Ford, anche se 
per riequilibrare il versante divisti¬ 
co la produzione ha ingaggiato 
due attori del calibro di Keanu 
Reeves e Morgan Freeman, messi 
di fronte in una storia che pur¬ 
troppo fa acqua da tutte le parti. 
E non solo per modo di dire, il 
fantascientifico copione immagi¬ 
na infatti che in un laboratorio di 
ricerche un pool di scienziati ab¬ 
bia messo a punto un procedi¬ 
mento per trarre energia pulita al¬ 
l’idrogeno, potente e a basso co¬ 
sto, dall’acqua. 11 mondo dovreb¬ 
be tirare un sospiro di sollievo: 
niente più inquinamento, meno 
petrolio e sostanze chimiche nel¬ 
l’aria. E invece qualcuno, vicino 
al governo Usa, ha interesse che 
la scoperta non sia resa nota. Al¬ 
meno per ora... 

Fuggiva da Chicago il chirurgo 
Richard Kimble, incolpato ingiu¬ 
stamente di aver massacrato la 
moglie; scappa suppergiù nello 
stesso modo il genietto meccani¬ 
co Eddie Kasalivich, sul quale 
pende l’accusa di aver ucciso il 
vecchio scienziato che lavorava 
da anni al progetto. Ma noi sap¬ 
piamo che il poveretto non c’en¬ 
tra niente, e con lui la bella chi¬ 
mica inglese Lily Sinclair, soprav¬ 
vissuta per miracolo all’esplosio¬ 
ne: braccati dai servizi segreti 
«deviati», dalla Fbi e dalla polizia, 


i due rischiano a ripetizione l’os¬ 
so del collo, scappando da un 
angolo all’altro deH’Illinois, tra 
ponti mobili, laghi ghiacciati, mu¬ 
sei della Preistoria e laboratori 
sotterranei in stile 007. 

Pur sfoderando tutto il reperto¬ 
rio di trappole, botti e insidie ca¬ 
ro al genere «di fuga», Reazione a 
catena non mantiene le promesse 
del titolo: l’intreccio degli avveni¬ 
menti risulta farraginoso, i due 
giovanotti non appaiono così se¬ 
xy come era lecito attendersi, il 
personaggio ambiguo del miliar¬ 
dario che trama nell’ombra (in¬ 
carnato da Morgan Freeman) è 
mal servito dalla lista dialoghi. 
Per non dire della resa dei conti 
laggiù nel sottosuolo, tra porte 
d’acciaio serrate, conti alla rove¬ 
scia e vasche all’idrogeno che 
stanno per scoppiare: dopo Die 
Hard 3 era difficile inventare 
qualcosa di nuovo sull’argomen¬ 
to, anche se l’atletico Keanu Ree¬ 
ves ce la mette tutta per sfidare 
Bruce Willis sul terreno dell’incre¬ 
dibile. Solo che l’altro, spaccone 
e «parolacciaro», fa più simpatia. 

Film come questi sono, quasi 
per natura, sottratti al giudizio 
della critica. Cuciti su misura ad¬ 
dosso ai gusti, anche generazio¬ 
nali, delle platee, vivono di un’i¬ 
perbole realistica che alimenta 
uno stupore di tipo infantile; ma 
qui qualcosa non marcia a dove¬ 
re, nonostante il dispendio di 
mezzi e la bontà degli effetti spe¬ 
ciali. Probabilmente è la «qualità 
umana» dei personaggi - un po' 
inerti, fissati nei rispettivi moli, 
quasi rassegnati - a scarseggiare. 
E al pur bravo Andrew Davis non 
resta che di dirigere il traffico del¬ 
le pallottole, nella speranza che il 
pubblico faccia il tifo. 


Reazione a catena 

Tit.or. 

Chain Reaction 

Regia. 

Andrew Davis 

Sceneggiatura. 

. J.F. Lawton 

Michael Bortman 

Fotografia. 

Frank Tidy 

Musica. 

JerryGoldsmith 

Nazionalità. 

Usa, 1996 

Durata. 

.106 minuti 

Personaggi e interpreti 

Eddie Kasalivich. 

Keanu Reeves 

PauIShannon. 

Morgan Freeman 

Lily Sinclair. 

RaquelWeisz 

Roma: America, Rouge et Noir 

Milano: Manzoni 


■ SALONICCO. Il Festival del cine¬ 
ma di Salonicco è uno dei più vec¬ 
chi d’Europa. Quella di quest’anno 
è stata la sua 37esima edizione. Ma 
l’età effettiva è ben maggiore, dato 
che, durante il periodo della ditta¬ 
tura militare (1967-77) la manife¬ 
stazione fu cancellata per il boicot¬ 
taggio decretato dalla maggioran¬ 
za degli intellettuali europei alla 
giunta golpista ellenica. Da tre anni 
la rassegna ha recuperato una di¬ 
mensione internazionale. Quest’ul- 
tima tappa, inoltre, ha viaggiato sul¬ 
l’onda della decisione Cee di fare di 
Salonicco la capitale culturale eu¬ 
ropea per il 1997. Una scelta che ha 
aperto la strada a cospicui investi¬ 
menti, alcuni dei quali hanno lam¬ 
bito anche il Festival: e si lavora già 
a un nuovo palazzo della cultura, 
dotato di due sale cinematografi¬ 
che, la cui inaugurazione è prevista 
perii ‘97. 

Del resto è l’intero cinema greco 
a navigare in un clima di speranza, 
sensazione sollecitata dalle assicu¬ 
razioni del nuovo ministro per la 


cultura Evangelos Venizelos, pro¬ 
fessore universitario neppure qua¬ 
rantenne, colto, cinefilo e che si è 
subito impegnato a difendere il ci¬ 
nema nazionale. Insomma, verreb¬ 
be da dire che Walter Veltroni ha 
fatta scuola! Uno dei nuovi atti del 
nuovo dicastero è stata la costitu¬ 
zione di una commissione incari¬ 
cata di studiare e proporre una ri¬ 
forma radicale delle strutture e del¬ 
l’intervento pubblico nel settore. 

Eccesso di rigore 

A presiedere l’organismo è stato 
chiamato Theo Anghelopulos. Una 
scelta non da tutti accolta favore¬ 
volmente, perché il regista del Viag¬ 
gio dei commedianti è noto per i 
giudizi severi sulla qualità del ci¬ 
nema del suo paese. In altre pa¬ 
role c’è il timore di un eccesso di 
rigore, laddove si preferirebbe 
una maggiore duttilità e, cosa che 
sta particolarmente a cuore, nella 
concessione delle sovvenzioni. 

Nonostante le nuove responsa¬ 
bilità Anghelopulos continua a 


lavorare al prossimo film con cui 
dovrebbe concludere la trilogia 
dedicata ai Balcani, avviata con II 
passo sospeso della cicogna 
(1991) e proseguita con Lo 
sguardo di Olisse (1995). Il pro¬ 
getto ha già un titolo molto bello 
e poetico: L’eternità più un giorno 
e ruoterà attorno a uno scrittore 
ultrasettantenne, un tempo famo¬ 
so Don Giovanni, che incontra, 
nell’ultimo giorno della sua vita, 
una donna giovane e bella. Con 
lei intraprenderà un ultimo viag¬ 
gio nel tempo e nello spazio che 
darà vita, ancora una volta, a una 
metafora della Storia e del cam¬ 
mino esistenziale di un uomo. 

Qualche problema è nato nella 
scelta dell’interprete principale; il 
regista vuole un tipo mediterra¬ 
neo, anziano, ma di grande fasci¬ 
no. Scartati per motivi di salute 
Marcello Mastroianni, poi Jean- 
Louis Trintignant, quindi Erland 
Josephson (il suo aspetto scarsa¬ 
mente «sudista» aveva suscitato 
più di una perplessità) ci si è ri¬ 
volti a Carlo Cecchi. L’attore, pur 
dicendosi molto interessato, ha 
subito precisato di non essere im¬ 
mediatamente disponibile per via 
di una tournée teatrale che lo oc¬ 
cuperà sino a primavera. Poiché 
Anghelopulos gira solo d’inverno, 
per giunta nelle zone freddissime 
della Grecia settentrionale, per 
ora la ricerca continua. 

Tornando al Festival, si sono 
registrati molti dati interessanti. Il 
primo viene dall’ampliamento 
del programma di decentramento 


del cartellone. Grazie ai fondi 
messi a disposizione dal Ministe¬ 
ro per la Grecia del Nord e da 
quello della Pubblica Istruzione è 
stato possibile allargare il numero 
delle città in cui è stata esportata 
una parte del cartellone: due 
centri al confine con l’Albania, al¬ 
trettanti a quello con la Turchia. 
Si tratta di cittadine fra i 10 e i 50 
mila abitanti in cui da oltre un 
decennio non esisteva alcuna at¬ 
tività inematografica. Grazie al 
decentramento del Festival que¬ 
st’anno sono stati superati i 
10.000 biglietti venduti. Il proget¬ 
to, una volta terminato il periodo 
del Festival, garantirà la creazio¬ 
ne vere sale cinematografiche, 
gestite dai cineclub e funzionanti 
tutto l’anno. 

La fiamma e il villaggio 

Una nota curiosa: uno di questi 
centri è Fiorina il cui arcivescovo di¬ 
venne famoso per aver scomunica¬ 
to Theo Anghlopulos, che vi era an¬ 
dato a girare alcune sequenze del 
Passo sospeso della cicogna. Il re¬ 
gista si vendicò citando l’episodio 
all’inizio dello Sguardo d’UIisse 
allorché il regista greco-america¬ 
no da poco ritornato in patria per 
recuperare un film inedito dei 
Fratello Manakis, è coinvolto in 
uno scontro fra manifestanti che 
deprecano o inneggiano a una 
sua opera. 

11 cartellone di Salonicco ‘96 
era articolato in varie sezioni - fra 
cui una retrospettiva dell’opera 
completa dei film di Bernardo 


Bertolucci - per un totale di 130 
titoli. In concorso anche Hotel 
Paura di Renato De Maria e titoli 
che meritano qualche riflessione: 
Il padre dell’iraniano Majid Majidi 
e Grazioso villaggio, graziosa 
fiamma del serbo Srajan Dragoie- 
vic. Il padre è un’opera seconda 
in cui si racconta il difficile rap¬ 
porto fra un quattordicenne e il 
patrigno, un bonario poliziotto in 
cui il ragazzo vede un profanato¬ 
re della memoria del padre natu¬ 
rale. Lo scontro fra i due ha mo¬ 
menti aspri e rischia di trasfor¬ 
marsi in tragedia allorché en¬ 
trambi si perdono in un deserto 
infuocato. L’opera ha toni sem¬ 
plici e lineari, come insegna la 
scuola di Abbas Kiarostami, ma 
lo sguardo che getta sulla società 
è sostanzialmente rappacificato. 
È questo uno dei dati preoccu¬ 
panti di una cinema, quello ira¬ 
niano, che tende sempre più alla 
cancellazione di ogni conflittuali¬ 
tà politica e sociale rischiando di 
appiattirsi progressivamente su 
connotati quasi da regime. 

Nel tunnel di Tito 

Diverso il caso di Grazioso vil¬ 
laggio, graziosa fiamma di Srajan 
Dragoievic. Qui alcuni feriti rico¬ 
verati in un ospedale militare ri¬ 
cordano le ore drammatiche che 
hanno vissuto rinchiusi in un tun¬ 
nel e assediati dai soldati bosnia- 
co-mussulmani. Solita carrellata 
di caratteri: si va dal comandante 
comunista tutto d’un pezzo al 
trafficante opportunista finito sot¬ 
to le armi controvoglia, allo stu¬ 
dente pazzerellone. Il dato più in¬ 
teressante sta nella denuncia de¬ 
gli orrori di una guerra fratricida 
che mette ex amici l’uno di fronte 
all’altro, pronti a uccidersi. Il tun¬ 
nel in cui si svolge buona parte 
del film era stato inaugurato in 
epoca titoista quale segnale di 
pace fra le varie nazionalità che 
compongono la Bosnia. Alla fine 
lo ritroviamo durante un’ipotetica 
nuova inaugurazione, alla vigilia 
dell’anno Duemila. Cerimonia 
che ha tutti i segni di precarietà e 
falsità che hanno segnato la pri¬ 
ma. 

Sul versante dei film greci l’o¬ 
pera migliore è apparsa Adei, con 
cui Stelios Haralambopoulos ha 
esordito nel lungometraggio. Tor¬ 
na il tema del viaggio come im¬ 
mersione nella storia e nella ri¬ 
cerca delle proprie radici profon¬ 
de. La traccia è quella della tra¬ 
gedia antica, in particolare delle 
riflessioni sulla morte contenute 
nell’Alcesti di Euripide, l’ambien- 
tazione - ancora una volta! - è 
quella della Grecia del Nord, col¬ 
ta in pieno inverno. In questa re¬ 
gione s’inoltra un avvocato ate¬ 
niese alla ricerca di una donna 
scomparsa da anni. Deve ritrovar¬ 
la per concludere un importante 
vendita di terreni. Tuttavia, giorno 
dopo giorno, lo scopo originale 
svanisce lasciando emergere un 
percorso basato sulla storia, la 
politica e la psicologia. Il film esi¬ 
bisce una fotografia davvero ec¬ 
cellente e il regista dimostra di 
saper utilizzare il paesaggio con 
sapienza. Vi sono sequenze, co¬ 
me quella ambientata nella città 
dei morti, sul fiume Acheronte, 
nell’Epiro, che rimangono im¬ 
presse nella memoria. Peccato 
solo che la recitazione e il ritmo 
non siano all’altezza dei temi. 



+ 


+ 
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DOPING. Inquietante denuncia del nefrologo Villa 


«Quando Draajier 
morì per l’Epo» 


De Merode: 
«Quasi pronti 
test sulle urine 
efficaci...» 


Nelle foto due momenti 
del drammatico match 
In quella più grande 
Imparato e De Chiara 
al centro del quadrato 
all’inizio dell’incontro 
In quella più piccola 
il pugile De Chiara 
seduto al suoangolo 
un attimo prima 
dell’inizio dell’ultimo round 
Immagini tratte dalle riprese Rai 


ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI 


■ ROMA. Morire di Epo, nel fiore 
degli anni, per correre più forte in 
bicicletta. Non si tratta, purtroppo, 
di una nefasta prospettiva. È già 
successo. Sei anni fa un corridore 
olandese professionista, Johannes 
Draajier, morì per insufficienza car¬ 
diaca. Questa la diagnosi immedia¬ 
ta: insufficienza cardiaca per un 
uomo in perfetta forma, abituato e 
allenato a correre su per le salite in¬ 
forcando le due ruote. Infatti a cau¬ 
sare quella morte era stata l’Epo, la 
famigerata eritropoietina che viene 
assunta in dosi massicce dagli spor¬ 
tivi delle specialità di fondo, per 
meglio resistere agli sforzi delle loro 
discipline. La piaga del ciclismo, 
così l’hanno definita gli esperti che 
ormai parlano di una storia del ci¬ 
clismo pre-Epo e post-Epo. 

La notizia l’ha rivelata, ieri a Mila¬ 
no, il professor Giuseppe Villa, ne¬ 
frologo della Fondazione Maugeri 
di Pavia, che è intervenuto al conve¬ 
gno di medicina dello sport appli¬ 
cata al ciclismo, promosso dall’Ai- 
mec (Associazione medici del ci¬ 
clismo) e che si è svolto ad Assago. 
Il professor Villa ha illustrato i rischi 
connessi all’uso indiscriminato di 
Epo: «Soprattutto a riposo sono al¬ 
tissimi i rischi di trombosi e di insuf¬ 
ficienze cardiache». E per esempli¬ 
ficare ha portato il caso di Draajier: 
«Era arrivato diciannovesimo al 
Tour del 1989, è morto nel 1990 per 
insufficienza cardiaca, quando a 
parere degli esperti era al massimo 
della forma. Questa è stata la prima 
morte accertata a causa del’Epo, 
grazie anche alla denuncia della 
moglie». 

D’altra parte soltanto l’omertà e 


la furia cieca del business consen¬ 
tono a questo circo sportivo di an¬ 
dare avanti sulla strada del doping, 
a scapito dello sport e della salute 
(talvolta della vita stessa) degli 
atleti. I corridori continuano a cor¬ 
rere sui rulli, rischiando di crepare 
di notte, e negano. 1 medici-prepa¬ 
ratori continuano a incassare trenta 
milioni a «preparazione», e negano. 
I dirigenti sportivi fingono interesse 
e si lanciano in crociate etiche con¬ 
tro il doping, ma preferiscono evi¬ 
dentemente vedere quello che è 
sotto i loro occhi. Che cosa può va¬ 
lere l’etica di fronte a una medaglia 
o a un titolo mondiale? 

C’è comunque chi, di fronte al 
meccanismo sportivo-affaristico, 
continua una sana battaglia di puli¬ 
zia. A Milano si è presentato il pro¬ 
fessor Villa che ha illustrato ai pro¬ 
pri colleghi (alcuni noti per la pre¬ 
scrizione facile...) i rischi connessi 
all’uso dell’Epo e degli ormoni del¬ 
la crescita. «L’ormone della crescita 
- ha detto - non è certo che porti 
vantaggi, mentre siamo certi dei ri¬ 
schi, anche se non dimostrabili: 
diabete, impotenza, alterazioni 
scheletriche, astenia muscolare». 
DeH’eritropoietina abbiamo già 
detto... 

Si è poi parlato a lungo dei valori 
di riferimento del sangue, per vede¬ 
re attraverso le analisi del sangue, 
se un ciclista può essere definito 
dopato o meno. Una battaglia sui li¬ 
miti oltre i quali un corridore va fer¬ 
mato. L’Aimec, comunque, alla fi¬ 
ne ha stabilito le cifre da rispettare: 
valore di ematocrito non superiore 
al 50%; un tasso di emoglobina non 
superiore ai 16mg. Chi dovesse su¬ 


perare questi limiti dimostrerebbe, 
sebbene in via indiretta, di aver as¬ 
sunto sostanze dopanti. Perché? 
Perché l’Epo, non rilevabile ai con¬ 
trolli, aumenta i globuli rossi (che 
trasportando ossigeno fanno au¬ 
mentare la forza e la resistenza alla 
fatica) e fa salire la percentuale di 
ematocrito. 

La percentuale in una persona 
normale varia tra 42-43/6. Il profes¬ 
sor Villa ha detto che può arrivare 
al massimo al 46%, sostenendo che 
il limite di 48% era più che abbon¬ 
dante. All’Aimec si spingeva per il 
52%, così alla fine si pè arivati alla 
mediazione: 50%. D’altra parte non 
è che ci si poteva aspettare molto di 
più, visto che una buona parte degli 
associati - evidentemente - oltre a 
curare le bronchiti dei ciclisti, «pre¬ 
para» anche gli atleti a resistere 
maggiormente agli sforzi. Certa¬ 
mente non ad aspirine e fmtta fre¬ 
sca, ma a suon di farmaci. 

La domanda che si pone, allora, 
è questa: può l’Aimec stabilire que¬ 
sti valori-limite? Non sarebbe me¬ 
glio affidare la lotta al doping a una 
struttura per niente collegata al 
mondo affaristico-sportivo? Il diret¬ 
tore dell’Istituto di medicina sporti¬ 
va di Firenze, Flavio Alessandri, 
parla di un’authority che si occupi 
della questione doping e antido¬ 
ping, e suggerisce qualcuno al di 
sopra delle parti: magari l’istituto di 
ematologia di Milano. 

L’importante è che non si tratti di 
gente in rapporto «di lavoro» con il 
Coni. A proposito di inchieste giu¬ 
diziarie, si è saputo che il fascicolo 
sul doping, in quel di piazzale Clo- 
dio, è finito via computer sul tavolo 
del sostituto procuratore Garofoli. 
Vedremo. 


■ CANCUN (Messico). Finalmente 
c’è un test in grado di scoprire la pre¬ 
senza dell’eritropoietina nelle urine 
degli atleti. O almeno così dice Ale¬ 
xandre De Merode, presidente della 
Commissione medica del Ciò. Il 
nuovo test dovrebbe essere sottopo¬ 
sto all’approvazione del Comitato 
olimpico internazionale entro la fine 
del mese. L’annuncio è stato dato ie¬ 
ri da De Merode a Cancun, in Messi- 
co. Di questa nuova procedura anti¬ 
doping si parla da tempo, attual¬ 
mente l’Epo è invisibile ai controlli 
sulle urine, mentre può essere indivi¬ 
duata pervia indiretta nel sangue, at¬ 
traverso i valori dell’ematocrito e 
dell’emoglobina, ma questo sitema 
di accertamento non è ancora rico¬ 
nosciuto dalla giustizia sportiva, li 
test anti-Epo sulle urine è in via di de¬ 
finitiva messa a punto, come ha det¬ 
to De Merode «è ormai in vista di una 
conclusione il lavoro di preprazione 
del professor Conconi». Eh già. Per¬ 
ché l’ideatore del nuovo test è pro¬ 
prio quel Francesco Conconi che se¬ 
condo molti non è proprio la perso¬ 
na più adatta a cui affidarsi nella lot¬ 
ta contro il doping. Il medico-scien¬ 
ziato è stato fra i propugnatori del- 
l’autoemotrasfusione, prima che 
questa pratica fosse bandita dal Ciò. 
E con la sua equipe ferrarese di stu¬ 
diosi è sempre impegnato in studi 
applicati alla pratica sportiva per 
l’incremento delle prestazioni. Co¬ 
munque De Merode ha detto che 
«annuncierà i nuovi test anti-Epo la 
settimana prossima», felicitandosi 
con i promotori del “movimento” 
contro l’Epo che ha portato alla pre¬ 
sa di coscienza del problema della 
diffusione del doping nel ciclismo. 


Si accascia sul ring dopo la sfida per il titolo dei medi 

Dramma nel pugilato 
De Chiara è in coma 


■ CARRARA (MASSA CARRARA). 
Un drammatico episodio ha nuo¬ 
vamente funestato il mondo del pu¬ 
gilato. Ancora un pugile che lotta 
tra la vita e la morte dopo essere an¬ 
dato in coma sul ring alla fine di 
una duro combattimento svoltosi 
ieri a tarda sera, li pugile è Fabrizio 
De Chiara, attesissimo sfidante del 
neo campione italiano dei pesi me¬ 
di Vincenzo Imparato. Fabrizio De 
Chiara è ora in coma dopo aver ac¬ 
cusato un malore al termine del 
combattimento con Vincenzo Im¬ 
parato, svoltosi sul ring del palazzo 
dello sport di Avenza e valido per il 
titolo italiano dei pesi medi. Il com¬ 
battimento, sulla distanza delle 12 
riprese, era finito con un k.o. tecni¬ 
co per De Chiara, raggiunto proprio 

PALLAVOLO 

Gli azzurri 

salutano 

vincendo 

■ MILANO. Ieri sera gli azzurri del¬ 
la squadra di volley, quella storica, 
hanno fatto la loro ultima apparizio¬ 
ne italiana. E il risultato del match 
contro i campioni olimpionici del¬ 
l’Olanda non lascia scampo a dubbi 
di sorta: 3 a 0 (15-9; 15-4; 15-8) e tut¬ 
ti a casa. L’Italia,insomma, si è con¬ 
gedata nella migliore delle maniere 
dal suo pubblico, Bracci, Bernardi, 
Cantagalli, Tofoli e Zorzi, infatti, non 
indosseranno più la casacca azzur¬ 
ra. Decisione presa dopo le fatiche 
(e le delusioni) dell’avventura di 
Atlanta, terminata con una medaglia 
d’argento anziché con una d’oro. 

Ieri sera, al Forum di Assago, si so¬ 
no dati appuntamento in diecimila. 
«Ci hanno voluto festeggiare così e, 
noi, non possiamo che esserne feli¬ 
ci», dicono all’unisono Zorzi e soci. 
Intanto Julio Velasco e i suoi ragazzi 
oggi partiranno alla volta del Giap¬ 
pone dove giocheranno il Top Four. 


al termine dell' ultima ripresa da 
due forti colpi al volto ed allo sto¬ 
maco. Il pugile di Cotogno Monze¬ 
se, imbattuto e con 10 vittorie in 12 
incontri, era stato contato e quindi 
si era diretto al suo angolo. Ma im¬ 
provvisamente e‘ caduto a terra, 
privo di sensi. È stato subito soccor¬ 
so da un medico che ha constatato 
le gravi condizioni del pugile e ne 
ha disposto il trasferimento d‘ ur¬ 
genza alla clinica neurologica dell' 
ospedale di Pisa. 

L’incontro era particolarmente 
atteso per il suo esito aperto date le 
caratteristiche dei due pugili e la so¬ 
stanziale parità di forze già chiaris¬ 
simo sin dall’inizio del match che si 
è svolto per tutte le prime riprese in 
assoluta parità. Poi, alla metà del 


combattimento, la svolta. De Chia¬ 
ra ha iniziato ad accusare una visi¬ 
bile e pesante stanchezza, a tentare 
ripetutamente di «legare» l’avversa¬ 
rio, di abbracciarlo per impedirgli 
di colpire. 

De Chiara è apparso sempre più 
affaticato e visibilmente, anche du¬ 
rante gli scontri, ha preso fiato al 
centro del ring mentre Imparato 
continuava a colpire. L’epilogo 
prorpio all’ultima ripresa: De Chia¬ 
ra è stato raggiunto da due forti col¬ 
pi di Imparato, uno al volto ed 
un’altro alto stomaco, e l’incontro è 
finito con un ko tecnico per De 
Chiara. Quindi il pugile si è diretto 
al suo angolo ma non ha fatto in 
tempo a raggiungerlo: si è.acca- 
sciato a terra provo di sensi. 


LOTTO 


GAMICO 


BARI 

76 

37 

17 

13 

87 

CAGLIARI 

53 

6 

54 

59 

13 

FIRENZE 

83 

21 

41 

8 

24 

GENOVA 

83 

68 

18 

1 

69 

MILANO 

84 

34 

26 

23 

30 

NAPOLI 

3 

4 

87 

86 

34 

PALERMO 

85 

43 

CO 

CO 

22 

80 

ROMA 

62 

70 

69 

41 

9 

TORINO 

86 

52 

70 

4 

35 

VENEZIA 

1 

67 

47 

21 

23 

ENALOTTO 


2X2 221 222 112 

LE QUOTE: ai 12 L. 80.461.400 
agli 11 L. 2..080.900 
ai 10 L. 187.500 



K** 

ENALOTTO 


IDHM9 


è in vendita con il numero di 

dicembre 


“HE SI OUOLA LA VINCITI AL LOTTO 
(I* porte) 

Per comodilo del Lettori elenchiamo I pre¬ 
mi corrisposti in base elle quantità di nu¬ 
meri giocati e alle sorte prescelta: 

1 numero: 

ESTRATTO (tmbett) .11,33 volte 

2 numeri: 

AMBO secco. 250 volte 

3 numeri: 

AMBO.93.3 volte 

TERNO secco . 4.250 volte 

4 numeri: 

AMBO .41.E volte 

TERNO . 1.062 volte 

QUATERNA secca. 90.000 volte 

5 numeri: 

AMBO . 25 volte 

TERNO . 425 volta 

QUATERNA . 16.000 volle 

CINQUINA secca ., I.ODO.OOO di volte 
La vincite pagabile per bolletta t di un 
miliardo. - Al premi corrisposti va tolta la 
(rattenuta fissa del 3% -, 




n. 



I programmi 

dalli ??»■■■■ 



i : 




FIIN IV 

L'UNICO 
SETTIMANALE 
DI CINEMA 




"MI SDOPPIO IN QUATTRO" 


KEATON 

per una Andie 
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LA MANOVRA 
DELL’ULIVO 



■ ROMA. Non si diradano le nubi 
sull’incontro previsto per lunedì tra 
sindacati e governo e che dovrà ave¬ 
re come oggetto i chiarimenti che da 
tempo Cgil, Cisl e Uil hanno chiesto 
sulla manovra finanziaria. 

1 dirigenti di Cgil, Cisl e Uil sono di 
pessimo umore e nulla toglie loro la 
sensazione che, sia a causa delle 
modalità che ha assunto il conflitto 
tra maggioranza e opposizione, sia 
per i rapporti aH’interno della mag¬ 
gioranza, e in particolare con Rifon¬ 
dazione, i sindacati siano costretti a 
occupare il «fanalino di coda». 

Sindacato ai margini? 

Un boccone duro da ingoiare in 
un paese nel quale, a torto o a ragio¬ 
ne, solo al congresso della Cgil dello 
scorso luglio, molto commentatori 
avevano chiosato l’intervento del 
leader della Cgil con la frase: «Non si 
muove foglia che Cofferati non vo¬ 
glia». 

Ancora una volta, ieri, il segretario 
generale della Cgil ha ribadito come 
il fatto che Rifondazione comunista 
eserciti un forte condizionamento 
sull’attuazione del patto sul lavoro 
costituisce una turbativa molto forte 
nel rapporto tra governo e sindacati. 
A Bertinotti che sollecitava i sindaca¬ 
ti a trasformare lo sciopero dei me¬ 
talmeccanici in sciopero generale, 
Cofferrati ha replicato polemica- 
mente: «Esorterei Bertinotti a votare 
rapidamente il patto per il lavoro, 
per dare una speranza ai giovani 
meridionali; è bene che i sindacati si 
occupino delle questioni che li ri¬ 
guardano e che i partiti facciano il lo¬ 
ro mestiere». 

E questo condizionamento dei 
rapporti tra governo e sindacato che 
viene da parte di Rifondazione sta 
diventando oggetto anche della po¬ 
lemica aperta tra Massimo D’Alema 
e Bertinotti. In un’intervista apparsa 
ieri sul Corriere della Sera, il segre¬ 
tario del Pds invitava il governo a 
scrollarsi di dosso un tale condi¬ 
zionamento facendosi forte anche 
del rapporto con il sindacato. Arri¬ 
va puntuale la replica di Bertinotti 
che, di fronte alla rivendicazione 
di una maggiore autonomia del 
governo dalla sua stessa maggio¬ 
ranza, invita invece «la maggioran¬ 
za parlamentare a cercare di esse¬ 
re tale su grandi temi come l’occu¬ 
pazione». Ma il segretario di Prc 
non cede di un millimetro nel giu¬ 
dizio di merito e definisce «non 
buona» la politica che il governo 
ha sull’occupazione e il patto per 
il lavoro una direzione di marcia 
sbagliata 

Larizza pessimista 

Ieri, comunque, a dare sfogo al 
malumore del sindacato è stato il se¬ 
gretario generale della Uil, Pietro La¬ 
rizza, il quale ha affermato che le 
possibilità di un'intesa sui temi della 
Finanziaria con il governo «sono in¬ 
feriori al 50 per cento». Larizza non 
solo enumera le questioni non risol¬ 
te da tempo tra sindacati e governo 
(come sarà la tassa per l’Europa, la 
mancata attuazione del patto per i 
lavoro siglato dall’esecutivo con le 
parti sociali), ma preannuncia an¬ 
che che chiederà modifiche di 


■ ROMA. Amartya Rumar Sen a 
Roma. Ieri, in collaborazione con la 
rivista «Reset», con il gruppo della Si¬ 
nistra democratica, invitato a discu¬ 
tere dal gruppo X-File. Non temete 
questo curioso e assai televisivo no¬ 
me di battesimo; si tratta di un grup¬ 
po di donne (Bandoli, Bolognesi, 
Chiaromonte, Cordoni, Grignaffini, 
Melandri, Montecchi, Pennacchi) 
che si sono scelte per produrre cultu¬ 
ra politica. «Le ragioni dell’equità. Il 
futuro del welfare» ci rientrano di di¬ 
ritto. L’ha sostenuto, nel dialogo con 
l’economista indiano, Laura Pen¬ 
nacchi, sottosegretaria al Tesoro. 
L’hanno ripetuto Elena Granaglia ne 
«L’eguaglianza di capacità e la valu¬ 
tazione delle politiche pubbliche» e 
Nicola Rossi ne «L’equità e la valuta¬ 
zione delle Politiche pubbliche: il ca¬ 
so Italiano». 

Il gruppo X-File 

Prima di tutto, diciamo di questo 
studioso. Ha iniziato a Calcutta, pro¬ 
seguito a Cambridge (Keynes, Sraf¬ 
fa, Robinson, Kaldor). 26 anni pas¬ 
sati in Europa, dieci in Usa. Insegna 
a Harvard, doppia cattedra di eco¬ 
nomia e filosofia morale. Ed ha fre¬ 
quentante sia la Banca mondiale 
che la Banca d’Italia. Economista, si 
muove tra due bordi, delle ugua¬ 
glianze e delle libertà. Filosofo politi¬ 
co, scruta l’orizzonte delle differen- 



E sui metalmeccanici 
Treu rompe gli indugi 
«Interveniamo noi» 


Buoni pasto 
Agli statali 
controvalore 
in denaro 

Il Consiglio dei ministri ha approvato 
ieri, su proposta del ministro della 
Funzione pubblica Bassanini, un 
decreto legge che consente 
l’immediata erogazione del 
controvalore in denaro dei buoni 
pasto ai dipendenti ministeriali, sulla 
base degli accordi sottoscritti con le 
organizzazioni sindacali. Il decreto 
anticipa la norma inserita nel 
collegato alla finanziaria 1997, che 
entrerà in vigore soltanto il primo 
gennaio prossimo e che prevede una 
ritenuta erariale in misura fissa del 
20%. Il decreto - secondo il ministro 
della Funzione Pubblica, Franco 
Bassanini - rappresenta un «atto 
dovuto, necessario per dare 
attuazione ad un diritto dei lavoratori 
pubblici, diritto riconosciuto e 
debitamente finanziato dalla legge 
finanziaria per il ‘96». Soddisfatto 
anche il commento delle 

organizzazioni sindacali. Da sinistra Pietro Larizza, Serg io Cofferati e Sergio D’Antoni. 


■ ROMA. Sul contratto dei metal¬ 
meccanici, dopo che la Finanziaria 
ha superato lo scoglio della Camera, 
il governo rompe gli indugi. Ieri a 
Montecitorio il ministro del lavoro, 
Tiziano Treu, ha annunziato che 
«certamente ci sarà un’iniziativa del 
governo per sollecitare la ripresa 
delle trattative sul contratto di lavoro 
dei metalmeccanici». «La trattativa 
deve riprendere - ha continuato Treu 
- perchè non è immaginabile conti¬ 
nuare in questo stato di sospensio¬ 
ne». 

Maggioranza determinante 

Questa presa di posizione è an¬ 
che il frutto dell’accoglimento da 
parte del governo dell’ordine del 
giorno firmato da tutti i capigruppo 
della maggioranza, da Rifondazione 
a Rinnovamento italiano, che chie¬ 
de all’esecutivo, in quanto «firmata¬ 
rio e garante dell’accordo del 23 lu¬ 
glio 1993», di «convocare le parti in 
conflitto a favorire lo sblocco rapido 
e positivo della vertenza». 

I sindacati dei metalmeccanici 
chiedono, da parte loro, di tradurre 
in atti concreti l’iniziativa annunciata 
dal ministro Treu. Per Fim-Cisl e 
A3 Uilm-Uil, in mancanza di un inter- 


Nubi sul patto per il lavoro 

D’Alema e Cofferati polemici con Bertinotti 


Resta incerto l’esito dell’incontro di lunedì tra governo e 
sindacati sulla Finanziaria. Il segretario generale della Uil, 
Pietro Larizza, afferma che le possibilità di giungere a un 
accordo sono al di sotto del 50 per cento. E i rapporti tra 
Cgil, Cisl e Uil e l’esecutivo si complicano anche a causa 
delle polemiche nella maggioranza, tra D’Alema e Berti¬ 
notti, sul tentativo di Rifondazione di ricontrattare i provve¬ 
dimenti sull’occupazione firmati dalle parti sociali. 


PIERO DI SIENA 


Divieto di cumulo 
tra lavoro e pensione 

v 

E ancora polemica 


emendamenti approvati alla Came¬ 
ra. Il segretario generale della Uil si 
sofferma in particolare sulla ritenuta 
del 2% sul trattamento di fine rappor¬ 
to, sull’estensione anche ai servizi 
dell’istituto della cassa integrazione, 
e sull’ammissione del cumulo tra 
pensione e lavoro per gli autonomi, 
a differenza di quanto è stato deciso 
per i lavoratori dipendenti. Su una ri¬ 
discussione generale dello Stato so¬ 
ciale, invece, Larizza ribadisce la sua 
disponibilità. E di fronte all’afferma¬ 
zione fatta da Cofferati al Corriere 
della Sera di non essere disponibi¬ 
le a una discussione sul welfare 
perchè i cambiamenti avvengono 
giorno per giorno, e così vanno se¬ 
guiti, il segretario della Uil si dice 
affatto stupito delle differenze. 
«Veniamo da culture e scuole di¬ 
verse», commenta. 

Tuttavia dalle dichiarazioni di 
Tiziano Treu si comprende che il 


governo è al lavoro per non lascia¬ 
re disattese le domande che Cgil, 
Cisl e Uil gli riproporranno lunedì. 
A questo fine si sta accelerando la 
definizione dei contenuti della tas¬ 
sa per l’Europa. E anche per quel 
che riguarda il patto per il lavoro si 
sta cercando di inserire i contratti 
d’area nella discussione sui colle¬ 
gati alla Finanziaria che si farà al 
Senato, o nell’esame del decreto 
Bassanini alla Camera. Per gli altri 
aspetti la scelta sarebbe quella di 
un iter legislativo preferenziale. 

Conferenza a gennaio 

Come buon auspicio per il miglio¬ 
ramento dei rapporti reciproci, lune¬ 
dì potrebbero essere fissati data e 
contenuti della Conferenza naziona¬ 
le sul lavoro che si dovrebbe tenere a 
Napoli nel mese di gennaio. Lo ha ri¬ 
ferito ieri il ministro dell’Interno Gior¬ 
gio Napolitano. 


■ ROMA. Continua a suscitare po¬ 
lemiche il divieto di cumulo tra pen¬ 
sione e reddito dal lavoro, introdotto 
dalla Camera nel ddl collegato alla 
finanziaria con alcune modifiche. 

Il segretario generale della Cna 
(artigiani), Giancarlo Sangalli, ha 
definito «sorprendente il giudizio di 
chi ha visto nelle correzioni apporta¬ 
te «la vittoria delle lobbies» del lavoro 
autonomo. In realtà - ha proseguito - 
è stata parzialmente corretta una im¬ 
postazione miope e ingiusta del Go¬ 
verno, senza però risolvere una pale¬ 
se contraddizione con la riforma 
delle pensioni. Infatti viene sottaciu¬ 
to che un artigiano va sì in pensione 
di anzianità cumulando pensione e 
reddito d’impresa, ma lo può fare 4 
anni più tardi dei lavoratori dipen¬ 
denti, cioè a 56 anni, e continuando 
a versare contributi». In definitiva, 
per Sangalli, lo Stato ha fatto «due 
autogoal: venendo meno all’impe¬ 
gno sottoscritto con la riforma e sti¬ 
molando lavoro nero e abusivismo». 


Assolutamente contraria alla nor¬ 
ma anche la Confartigianato. 11 pre¬ 
sidente Spalanzani definisce infatti 
«una beffa» la riduzione contributiva 
per gli imprenditori che assumono 
pari time e ha sostenuto che le modi¬ 
fiche «insistono nel violare i patti e 
costeranno ad ogni imprenditore, 
nel ‘97, 4 milioni» in quanto, al con¬ 
trario di oggi, anche la quota di pen¬ 
sione al minimo (650 mila lire) sarà 
dimezzata. Per la Cia (confederazio¬ 
ne agricoltori) invece le modifiche 
«accolgono le ragioni delle organiz¬ 
zazioni agricole sul grave danno de¬ 
rivante daH’incumulabilita disposta 
dal decreto iniziale. La formula adot¬ 
tata tuttavia - afferma una nota - non 
risponde in pieno alle aspettative dei 
pensionati, ma contribuisce ad atte¬ 
nuarne il malcontento». 

11 provvedimento non convince 
nemmeno i sindacati. Anzi, per il re¬ 
sponsabile delle politiche sociali 
della Cgil Beniamino Lapadula «la 
scelta della maggioranza di rispon¬ 


dere positivamente alle spinte dei la¬ 
voro autonomo è sbagliata e di dub¬ 
bia costituzionalità perchè discrimi¬ 
na tra lavoro dipendente e autono¬ 
mo». La possibilità per il lavoro auto¬ 
nomo di cumulare il 50% della pen¬ 
sione con il reddito da lavoro sareb¬ 
be «grave» perché tra l’altro «sono 
proprio le gestioni previdenziali au¬ 
tonome quelle che rischiano di più 
in materia di pensioni di anzianità». 
Pollice verso anche dai pensionati. 
Melino Pillitteri (Fnp-Cisl) annuncia 
iniziative per spingere il Senato a 
modificare la norma. Anche Raffae¬ 
le Minelli (Spi-Cgil) esprime dubbi 
di incostituzionalità, mentre Silvano 
Miniati (Uilp) non esclude un possi¬ 
bile ricorso alla Consulta. 

A difendere il provvedimento, in¬ 
vece, è il relatore alla commissione 
Lavoro, Pietro Gasperoni (Sd). «Do¬ 
po anni di attesa - osserva il deputato 
- si realizza il diritto del lavoratore di¬ 
pendente all’utilizzo di parte della 
pensione di anzianità per dimezzare 
il proprio tempo di lavoro. 11 tutto fi¬ 
nalizzato e subordinato a nuova oc¬ 
cupazione perché l’azienda è tenuta 
ad una assunzione a pari time. Inol¬ 
tre si afferma concretamente la lotta 
al lavoro nero attraverso sanzioni 
pesanti. Resta una normativa diversa 
per gli autonomi, perché sono svan¬ 
taggiati nell’accesso alla pensione 
anticipata: vi accedono di tre anni 
più anziani rispetto ai lavoratori di¬ 
pendenti». 


vento «deciso» lo sciopero avrà co¬ 
me controparte anche il governo; 
più cauta la Fiom-Cgil per la quale 
dopo l’annuncio di Treu di un inter¬ 
vento da parte dell’esecutivo non si 
giustifica un’ipotesi di questo tipo. «Il 
governo per dimostrare che non è 
insensibile - ha detto il segretario ge¬ 
nerale della Uilm, Luigi Angeletti - ha 
una sola cosa da fare: non sollecita¬ 
re la ripresa delle trattative ma eser¬ 
citare il suo ruolo di garante dell’ac¬ 
cordo del luglio ‘93. Gli auspici, co¬ 
me si è visto, riscuotono scarso suc¬ 
cesso. In questa vicenda, infatti, il go¬ 
verno non è ‘super partes’, ma uno 
dei sottoscrittori dell’accordo di lu¬ 
glio e, in un certo senso, il garante 
istituzionale. In questi sei mesi, il sin¬ 
dacato e la Federmeccanica hanno 
dimostrato di interpretare diversa- 
mente quell’intesa, il governo dun¬ 
que la interpreti. È sufficiente che di¬ 
ca qual è stata l’inflazione nel qua¬ 
driennio ‘94-’98, alla quale deve es¬ 
sere riferito l’aumento salariale. È in¬ 
dubbio che se ciò non si verificherà, 
lo sciopero sarà anche contro l’iner¬ 
zia del governo». 

Firn e Uilm contro il governo 

«Il governo - ha detto il segretario 
generale della Firn, Gianni Italia - as¬ 
suma un’iniziativa decisa, adeguata 
alla gravità della situazione, da con¬ 
sentirci di fare lo sciopero solo con¬ 
tro Federmeccanica e Confindu- 
stria». Quanto ad una possibile me¬ 
diazione sulla vertenza, Italia ha det¬ 
to: «Noi vogliamo arrivare al contrat¬ 
to, il governo trovi le strade». «Se si 
apre una trattativa seria - ha poi ag¬ 
giunto il leader della Firn - siamo di¬ 
sponibili a cambiare le nostre posi¬ 
zioni. Ovviamente il recupero del 
pregresso non deve essere messo in 
discussione, perchè significherebbe 
mettere in discussione l’accordo sul 
costo del lavoro. Il governo può però 
cambiare, al ribasso, i valori di infla¬ 
zione programmata». L ’Adnkronos 
attribuisce poi a Gianni Italia una 
dichiarazione, smentita nettamen¬ 
te dall’interessato, nella quale 
avrebbe fatto riferimento a una ci¬ 
fra di 215 mila lire per chiudere il 
contratto. 

Per il segretario generale della 
Fiom, Claudio Sabattini, «rispetto a 
quello che è accaduto fino ad ora, 
l’annuncio di Treu indica un inte¬ 
resse effettivo del governo sul con¬ 
tratto dei metalmeccanici e la poli¬ 
tica dei redditi». «Non vedo perchè 
lo sciopero debba coinvolgerlo», 
conclude, replicando a Firn e 
Uilm. 

11 direttore generale della Feder¬ 
meccanica, Michele Figurati, com¬ 
mentando l’annuncio del ministro 
Treu, affermato che la sua organiz¬ 
zazione non rifiuterà mai un invito 
che possa venire dal governo. 
«Speriamo semplicemente - ha ag¬ 
giunto - che dica anche a noi, non 
solo al sindacato, cosa intende fa¬ 
re. Quando lo sapremo valutere¬ 
mo, visto che la questione decisiva 
resta il merito sul quale le distanze 
tra le parti sono notevoli». Infine 
Figurati ha ribadito che la Feder¬ 
meccanica «non ha mai chiesto e 
continua a non chiedere la media¬ 
zione del governo». 
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A Roma incontro-confronto con l’economista indiano Amartya Sen 

Riformare il Welfare? Serve immaginazione 

Discussione su «Le ragioni dell’equità. Il futuro del Welfare 
State», con Amartya Sen, doppia cattedra a Harvard, di 
Economia e Filosofia, invitato dal gruppo di donne di X-Fi- 
le. La questione delle eguaglianze e delle libertà; l’orizzon¬ 
te delle differenze di sesso, età, condizione fisica, razza. 

Maastricht e il problema della disoccupazione. Il Welfare 
State degli «agenti» e non dei «pazienti». Per le politiche so¬ 
ciali, c’è «bisogno di un modo immaginativo di governare». 


LETIZIA PAOLOZZI 


ze. Di sesso, età, condizione fisica, 
razza, cultura. D’altronde, bisogna 
esplicitarle queste differenze perché 
«un eguale trattamento per tutti do¬ 
manda un trattamento molto ine¬ 
guale per i più svantaggiati». 

E infatti. L’aspettativa di vita di un 
abitante di Harlem è di molto inferio¬ 
re di uno dello Sri Lanka. Ci sono be¬ 
ni importanti come quello dell’infor¬ 
mazione, la disponibilità o meno di 
servizi, la possibilità effettiva di un la¬ 
voro, di un impiego, il non essere di- 
scriminati, e via via, la televisione, 


l’automobile, che incidono radical¬ 
mente nell’esistenza del singolo, sin¬ 
gola, che impongono agli stati un 
continuo ripensamento sulle politi¬ 
che sociali. 

In questa apertura delle idee, in 
questo spaziare su una tastiera dove 
libertà non è soltanto quella offerta 
dal mercato, dove la soggettività ha 
un grande riconoscimento, Sen è 
straordinario. 11 suo impegno? «A fa¬ 
re distinzioni, a superare vecchi mo¬ 
di di porre i problemi. Non tutto può 
essere letto con valutazioni lineari». 


Non basta (come sembra pensare 
un pezzo di sinistra, ad esempio i so¬ 
cialisti francesi) ritrovare la crescita 
per ridurre la disoccupazione. «Esi¬ 
ste una eterogeneità dei fini». Le per¬ 
sone vivono in modo diverso; sono 
giovani o vecchi; sani o malati. Nella 
società capitalistica si accoppiano 
gli svantaggi: percepiscono un red¬ 
dito basso i portatori di handicap; 
quelli cresciuti in un ghetto, quelli di 
pelle scura, le ragazze madri di pelle 
scura in un ghetto. Sen parte da sé. 
Racconta di aver avuto un tumore da 
giovane; fortunatamente è stato cu¬ 
rato. Negli Usa, se non avesse l’assi¬ 
curazione dei professori di Harvard, 
difficilmente troverebbe una com¬ 
pagnia di assicurazioni. 

Il nodo del Welfare 

Il welfare state non può essere in¬ 
teso dal punto di vista del «paziente», 
ma dell’ «agente», di esseri umani 
«agenti coscienti, attivi». Perciò, affer¬ 
mazione papale papale, un certo 
ruolo dello stato è necessario. Eco¬ 
nomisti liberisti alla Milton Friedman 


tremerebbero, quasi fosse l’antica¬ 
mera dello stalinismo. Sen non se ne 
da per inteso. A sinistra di molti so¬ 
cialdemocratici, insiste che con l’ac¬ 
cesso al reddito si sfugge alle care¬ 
stie; in India, attraverso la creazione 
di sei milioni di posti di lavoro, mi¬ 
gliaia di persone sono sfuggite alla 
morte. Ma, subito dopo, arriva l’invi¬ 
to a evitare «la retorica del reddito», 
quella che tende a concentrare l’in¬ 
teresse su quanto viene fatto in ter¬ 
mini di «sterline, scellini e pen». La li¬ 
bertà non è nel paniere dei beni pri¬ 
mari, eppure, in India, il Partito del 
Congresso fu sconfitto da un eletto¬ 
rato che era poverissimo. 

Sia chiaro. Nessuna esaltazione di 
un duro, semplice egualitarismo; di¬ 
chiararsi di sinistra non vuol dire 
rompere con il sistema liberale. Piut¬ 
tosto, invitare a una maggiore seletti¬ 
vità: guardare al tema delle capacità 
rispetto a quello delle risorse, ag¬ 
giungere categorie come quella dell’ 
«autorispetto». Sen cita amici e avver¬ 
sari teorici; passa con signoria da 
Aristotele a Condorcet al marxismo 


di Maurice Dobb; attribuisce grande 
importanza alle posizioni femmini¬ 
ste «di chi sa cos’è Io svantaggio». 
Considera bene prezioso la demo¬ 
crazia: «Nei paesi democratici non 
c’è mai stata una carestia». Le politi¬ 
che sociali non camminano senza 
una democrazia garante del dialogo 
pubblico. Si sofferma sulla disoccu¬ 
pazione che «è un fallimento di di¬ 
mensioni enormi». Quanto a Maa¬ 
stricht, a quel processo per cui le 
banche centrali sembrano aver pre¬ 
so in ostaggio il progetto europeo, 
battendo monomaniacalmente il ta¬ 
sto dei rapporti di cambio tra mone¬ 
te: «I parametri di Maastricht sono 
molto unilaterali; mi colpisce che 
prendano in esame l’inflazione e 
non l’occupazione, mentre è la di¬ 
soccupazione a far vivere privi di li¬ 
bertà». Eccolo, l’economista filosofo 
senza lirismi ideologici per il quale 
l’orizzonte di attese soggettive impo¬ 
ne «risposte che variano, compren¬ 
sione più selettiva. Insomma, c’è bi¬ 
sogno di un modo immaginativo di 
governare». 


Riello rompe il fronte 

Un malessere per il mancato con¬ 
tratto serpeggia anche tra gli impren¬ 
ditori. Ieri, Alessandro Riello, ex pre¬ 
sidente dei giovani industriali e 
membro della giunta di Confindu- 
stria, ha sollevato critiche durissime 
alla conduzione della trattativa da 
parte dell’associazione degli impo- 
renditori del settore. 

«Basta con il muro contro muro - 
ha detto senza mezzi termini Riello -, 
I lavoratori sono stanchi di questa si¬ 
tuazione, ma anche noi imprendito¬ 
ri. Federmeccanica e sindacati devo¬ 
no trovare una soluzione per chiu¬ 
dere il contratto, perchè nelle azien¬ 
de è sempre più difficile tollerare 
questa situazione». «Anche Feder¬ 
meccanica - continua Riello - non 
deve tirare troppo la corda: perchè 
se i lavoratori sono stanchi, sappia 
che lo sono anche gli imprenditori. 
Nelle fabbriche - rivela l’ex presiden¬ 
te dei giovani industriali - si sta 
creando un clima di intolleranza e di 
non collaborazione che potrebbe 
avere conseguenze negative. Feder¬ 
meccanica trovi dunque una via per 
chiudere la vertenza». «Mi rifiuto di 
pensare - conclude Riello - che in 
tutti questi mesi non si sia potuta tro¬ 
vare la via d’uscita per il contratto. 
Purtroppo, questo prova che sia da 
parte dei sindacati che della stessa 
Federmeccanica c’è poca voglia di 
individuare la soluzione». 
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Ai lavoratori discriminati 176 milioni di dollari 

Texaco si arrende 
Risarciti i neri 

L’azienda: «Basta ingiustizie» 


Con la più alta cifra mai pagata da un’azienda per risarcire 
i lavoratori discriminati in base al colore della loro pelle il 
gigante petrolifero Texaco ammette le sue colpe verso gli 
impiegati neri che gli hanno fatto causa. E promette di non 
farlo più: «Diventeremo un modello nazionale», ha detto il 
presidente Peter Bijur. Ma Jesse Jackson per ora non ritira il 
suo appello al boicottaggio. L’accordo è stato trovato solo 
quando sono saltate fuori prove inconfutabili. 


NANNI RICCOBONO 


■ NEW YORK. La Texaco si è arre¬ 
sa. Senza aspettare che fosse il giudi¬ 
ce a decidere quanto e come la gi¬ 
gantesca compagnia petrolifera 
operasse una politica di discrimina¬ 
zione sui suoi lavoratori neri, ha sta¬ 
bilito che pagherà i danni ai discri¬ 
minati. Una somma enorme, la più 
alta mai pagata da una azienda per 
lo stesso motivo: 176 milioni di dolla¬ 
ri. Centoquindici saranno distribuiti 
tra i lavoratori neri della Texaco; il 
resto costituirà un fondo con il quale 
saranno finanziati aumenti salariali 
per le minoranze etniche, aumenti 
del dieci percento in cinque anni. La 
compagnia inoltre si impegna a co¬ 
stituire una commissione formata da 
esperti esterni per rivedere i suoi pro¬ 
grammi sulla diversità. «Mi impegno 
ad eliminare ogni traccia di intolle¬ 
ranza e discriminazione dalla Texa¬ 
co - ha dichiarato il suo presidente 
Peter Bijur - la nostra compagnia di¬ 
venterà un modello nazionale di 
equità verso i suoi impiegati». 

La resa della Texaco è stata salu¬ 
tata dalle organizzazioni afroameri¬ 
cane e dai lavoratori che avevano 
fatto causa con soddisfazione ma 
senza trionfalismo. Il leader nero 
Jesse Jackson che nei giorni scorsi 
aveva organizzato il boicottaggio 
della compagnia da parte dei consu¬ 
matori ha detto che questo è solo il 
primo passo. «Un buon primo passo 
certo, ma non sono pronto a revoca¬ 
re il boicottaggio; voglio prima in¬ 
contrarmi con i vertici della compa¬ 
gnia per capire quanto vale il loro 
impegno per il futuro». Anche la «Na¬ 
tional Association or thè Advance- 
ment of Coloured People«, la princi¬ 
pale associazione nera nazionale 
esprime cautela: «Hanno riconosciu¬ 
to le loro colpe ed hanno ammesso 


di aver danneggiato i lavoratori neri 
nell’azienda - ha detto il presidente 
della Naacp - ma il fatto è che so¬ 
no stati costretti a cedere. Per que¬ 
sto penso che la strada della ricon¬ 
ciliazione sia ancora lunga». 

Ed è la verità. Se non fossero ar¬ 
rivati nell’aula del tribunale di 
White Plains i nastri con le registra¬ 
zioni dei dirigenti della Texaco 
pieni di insulti per i lavoratori neri, 
la compagnia non avrebbe mai 
ceduto. Non avrebbe mai ammes¬ 
so, come ha fatto offrendo una 
somma così ingente per risarcire i 
suoi lavoratori, di aver portato 
avanti sistematicamente la discri¬ 
minazione. Impiegati che si vede- 

Morto Alger Hiss 
prima vittima 
del maccartismo 

È morto all’età di 92 anni Alger Hiss, 
un funzionario del dipartimento di 
Stato americano che divenne suo 
malgrado il simbolo della furia 
anticomunista del maccartismo, al 
centro di un caso di spionaggio mai 
del tutto chiarito, che servì peraltro a 
lanciare la carriera politica del futuro 
presidente Richard Nixon. Fino al 
1948, quando un giornalista lo accusò 
di aver passato segreti del 
dipartimento ai sovietici, Hiss, che si 
disse sempre innocente, aveva 
conosciuto solo successi. Seguirono 
due anni di indagini, processi e 
appelli, e nel 1950 Hiss fu condannato 
a cinque anni di carcere. In quel 
processo, l’accusa era rappresentata 
dall’allora giovane deputato Richard 
Nixon. 


vano passare avanti nella promo¬ 
zione colleghi bianchi con meno 
anzianità e meno qualifiche di lo¬ 
ro; lavoratori esclusi senza motivo 
dai corsi di riqualificazione; un cli¬ 
ma di intimidazione per chi prote¬ 
stava. 

Solo quando due settimane fa le 
registrazioni sono state ascoltate in 
aula il presidente della compagnia 
ha offerto le sue scuse e ha sospe¬ 
so i dirigenti coinvolti nello scan¬ 
dalo. Ha perfino cercato di mette¬ 
re in discussione il significato delle 
parole registrate e poi di sostenere 
che l’atteggiamento ostile verso i 
neri era circoscritto a quei dirigen¬ 
ti, che la Texaco nel suo insieme 
non c’entrava niente. 

Ma la vicenda della compagnia 
petrolifera, specchio delle relazio¬ 
ni tra bianchi e neri in America, ha 
sollevato una tale ondata di indi¬ 
gnazione tra le minoranze etniche 
nel paese da rendere inutili i suoi 
tentativi di difesa. La causa, inten¬ 
tata nel ‘94 da sei lavoratori, a po¬ 
co a poco ha coinvolto tutti i neri 
che lavoravano per la compagnia: 
1200 su 23mila impiegati. La Texa¬ 
co aveva già subito la condanna 
da parte della Commissione Fede¬ 
rale per le Pari Opportunità; ma la 
causa civile si trascinava, con i re¬ 
sponsabili dell’azienda che nega¬ 
vano di aver mai negato l’accesso 
alle carriere alle minoranze e i neri 
che continuavano a portare in au¬ 
la testimoni. «Da una causa di sei 
lavoratori contro la compagnia - 
spiega uno degli avvocati dei lavo¬ 
ratori, Michael Hausfeld - era di¬ 
ventata una causa di tutti gli impie¬ 
gati neri licenziati. Avevamo porta¬ 
to in aula testimoni che affermava¬ 
no che il capo del personale aveva 
due registri distinti sulle posizioni, 
le carriere e gli stipendi degli im¬ 
piegati, uno per i bianchi e uno 
per i neri. Sapevamo che era vero 
ma non c’erano prove. Nella regi¬ 
strazione, che abbiamo ricevuto 
anonimamente, non solo i dirigen¬ 
ti della Texaco si riferivano in ter¬ 
mini dispregiativi ai lavoratori neri 
ma parlavano della necessità di di¬ 
struggere quei registri». 

Ora contro la Texaco si è aperta 
una causa penale per la distruzio¬ 
ne di quei registri. 



Foto di famiglia 
per Eltsin 
convalescente 
in ospedale 

La tuta sportiva, che ormai da anni ha 
preso il posto della giacca da camera 
nell’intimità di Boris leltsin, non 
riesce a nascondere la sofferenza 
attraverso cui è passato il presidente 
russo, come apparso ieri nella prima 
foto resa pubblica dopo l’intervento 
di by-pass al cuore di undici giorni fa. 
La prima fotografia è stata pubblicata 
dal quotidiano Segodnia; è stata 
scattata l’altro ieri dal servizio 
fotografico presidenziale nel 
cosiddetto ospedale del Cremlino e 
ritrae un uomo fortemente dimagrito 
rispetto a prima dell’operazione, 
sulle labbra il sorriso di circostanza 
di un convalescente, con lo sguardo 
dimesso al posto di quello furbo e 
vivace noto ai conoscenti del leader. 
Eltsin appare seduto a tavola mentre 
fa colazione accanto a sua moglie 
Naina e a una delle sue nipotine, 
Mascia. La foto è già qualcosa 
rispetto al nulla dei giorni scorsi, 
tuttavia resta per ora sospesa la data 
del messaggio radiofonico o 
televisivo del presidente, annunciato 
in un primo momento per questa 
settimana e rinviato a data da 
destinarsi dal capo dell’ufficio 
stampa presidenziale Serghiei 
lastrzhembski. 


Bomba al confine con la Cecenia nel palazzo delle guardie di frontiera: 27 morti 

Strage dì russi in Daghestan 


Attentato in Daghestan. Salta in aria, in una località al con¬ 
fine con la Cecenia, l’edificio in cui vivevano le guardie di 
frontiera russe con i loro familiari. I morti accertati sono 27, 
ma si teme che sotto le macerie siano rimaste altre trenta 
persone, comprese donne e bambini. Due ipotesi sugli au¬ 
tori. Frange del separatismo ceceno ostili agli accordi con 
Mosca, oppure delinquenza comune implicata nel com¬ 
mercio illegale del caviale. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MOSCA. Forse terroristi decisi a 
sabotare il processo di pace in Ce¬ 
cenia, forse delinquenti comuni 
che volevano vendicarsi di coloro 
che li ostacolano nei loro traffici il¬ 
leciti. Due le ipotesi sugli autori del 
terribile attentato compiuto nel Da¬ 
ghestan contro un edificio abitato 
dalle guardie di frontiera russe e dai 
loro familiari. I morti accertati sino 
a ieri sera erano 27. Si esclude l’ipo¬ 
tesi della disgrazia. Sul luogo gli 
esperti hanno sentito un caratteri¬ 
stico odore di tritolo. L’ordigno è 
stato fatto esplodere nella notte tra 
venerdì e sabato a Kaspiisk, una lo¬ 


calità al confine con la Cecenia, 
che dista dodici chilometri da Ma- 
khachkhala, la città capoluogo del 
Daghestan. 11 palazzo crollato era 
alto nove piani. In ottantadue ap¬ 
partamenti vivevano circa 130 per¬ 
sone. I soccorritori temono che sot¬ 
to le macerie siano rimaste nume¬ 
rose altre vittime tra cui donne e 
bambini. 

Le guardie frontaliere, un corpo 
dipendente dall’ex-Kgb, nel Da¬ 
ghestan ha la responsabilità di con¬ 
trollare sia i confini con la Repub¬ 
blica ribelle della Cecenia sia le ac¬ 
que del Mar Caspio. Il secondo 


compito è diventato particolar¬ 
mente pericoloso dopo che Mosca 
ha deciso che nel Caspio, a partire 
dal 1997, saranno proibiti la caccia 
allo storione e lo sfruttamento sen¬ 
za controllo del caviale, un’attività 
molto lucrosa, su cui spesso allun¬ 
gano le mani organizzazioni crimi¬ 
nali. Proprio venerdì era stata diffu¬ 
sa la notizia della limitazione della 
pesca a questa specie, che rischia 
l’estinzione proprio qui, nel suo più 
importante habitat mondiale. 

Lo scoppio è avvenuto alle due 
di notte. Per la polizia daghestana 
sarebbero stati usati quindici chili 
di tritolo, il triplo del quantitativo 
servito domenica scorsa per l’atten¬ 
tato di stampo mafioso nel cimitero 
di Mosca che fece 14 morti. Sicura¬ 
mente salvi e illesi sessanta inquili¬ 
ni del palazzo. Si tratta di persone 
che vivevano ai piani alti del palaz¬ 
zo. Al calar del buio mancavano 
però ancora all’appello una cin¬ 
quantina di persone, tra cui sedici 
bambini. 

Da Mosca sono arrivate le con¬ 
doglianze del presidente Boris El¬ 
tsin e del premier Viktor Cernomyr- 


din. Nei messaggi non si fanno rife¬ 
rimenti ai possibili moventi dell’at¬ 
tentato. Un dirigente del partito co¬ 
munista ha invece apertamente ac¬ 
cusato i ribelli separatisti della con¬ 
finante Cecenia di avere messo la 
bomba. Accusa che gli indipen¬ 
dentisti hanno subito rigettato, an¬ 
nunciando una loro indagine sul¬ 
l’episodio. 

Da parte sua, il segretario del 
Consiglio di sicurezza russo Ivan 
Rybkin, che con i ribelli proprio ieri 
mattina ha firmato un’intesa, ha 
avanzato cautamente l’ipotesi che 
la strage possa avere a che fare con 
la Cecenia, ma non sia opera delle 
organizzazioni separatiste maggio¬ 
ri bensì di «forze che hanno allergia 
per il processo di pace». «Ho già 
detto più volte -ha aggiunto Rybkin- 
che ci sono persone ostili al proces¬ 
so di pace in Cecenia che già co¬ 
mincia a dare i suoi frutti». 

Il conflitto ceceno era già debor¬ 
dato in Daghestan in passato con 
conseguenze sanguinose. L’episo¬ 
dio più drammatico fu la presa di 
centinaia di ostaggi all’inizio del¬ 
l’anno nella città di Kizliar. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Le verità di un dittatore 


dell’America Latina e di molti paesi 
africani e asiatici. Castro ha confer¬ 
mato di essere non solo il dittatore 
di Cuba ma un leader mondiale. 
Forse l’unico leader mondiale ri¬ 
masto in scena, dopo i grandi scon¬ 
volgimenti dell’89. L’unico, oltre al 
presidente degli Stati Uniti, ad esse¬ 
re universalmente riconosciuto 
non solo come capo del proprio 
paese ma anche come punto di ri¬ 
ferimento di un’intera area dell’u¬ 
manità. Clinton è il capo dell’Occi¬ 
dente, Castro è il capo di un pezzo 
abbastanza grande del terzo mon¬ 
do. Come mai Castro, il dittatore 
Castro, è potuto diventare il leader 
di una parte del mondo? Per una ra¬ 
gione semplicissima: perché da 
molti anni va dicendo esattamente 
le cose che ha detto ieri a Roma. 
Cioè riesce a indicare le colpe del¬ 
l’Occidente e le disfunzioni e le cla¬ 
morose ingiustizie del capitalismo. 

Allora non possiamo liquidare i 
discorsi di Castro semplicemente 
come le farneticazioni di un dittato¬ 
re. La lotta per il ritorno della piena 
libertà a Cuba non è in alternativa 
alla battaglia contro l’oppressione 
nel mondo. E questa oppressione 
porta netto e chiaro il segno del ca¬ 
pitalismo. 

Così si arriva alla domanda cru¬ 
ciale: saprà il sistema capitalistico 
occidentale riformarsi e rispondere 
alle grandi domande che ieri gli ha 
posto Castro? Se saprà farlo, allora 
la sua vittoria sarà davvero comple¬ 
ta. E Fidel Castro non servirà più a 
niente e a nessuno. Perderà il suo 
ruolo di leader. Resterà un faccia, 
un volto, una barba, resterà l’ultimo 
simbolo della stagione romantica 
delle rivoluzioni di massa. Se inve¬ 
ce l’occidente sceglierà la strada 


della chiusura, dell’esasperazione 
del capitalismo, dell’egoismo indi¬ 
vidualista, non avrà nessuna possi¬ 
bilità di esercitare una leadership 
mondiale riconosciuta da tutti. Fini¬ 
rà con il disperdere l’enorme po¬ 
tenziale di credibilità conquistato 
con la vittoria dell’89, cioè della 
guerra fredda, e si chiuderà in una 
competizione con se stesso, che è 
senza sbocchi. 

Certo, il modo peggiore per ri¬ 
spondere alle domande di Castro è 
quello di mantenere le misure as¬ 
surde di embargo contro Cuba, vo¬ 
lute dagli Stati Uniti, e che hanno 
provocato danni incalcolabili sulla 
vita del popolo dell’isola. Danni 
gravi quasi come quelli provocati 
dal regime illiberale. 

Gli Stati Uniti, proprio nei giorni 
scorsi, con il voto del 5 novembre, 
hanno detto chiaramente che la 
strada dell’esasperazione capitali¬ 
stica - quella proposta dalla destra 
repubblicana - non gli piace. Han¬ 
no scelto di riportare Clinton alla 
casa Bianca affidandogli un man¬ 
dato chiarissimo: il capitalismo. 
Possibile che gli americani su tutto 
mostrino ragionevolezza meno che 
sul problema cubano? Non si può 
pensare di cancellare il mito castri¬ 
sta se si continua ad affrontare il 
problema di Cuba come una que¬ 
stione di principio, di bandiera, co¬ 
me una ruggine e non come una 
importantissima questione di politi¬ 
ca estera. L’amministrazione ame¬ 
ricana sa come si affrontano le que¬ 
stioni di politica estera: con la ra¬ 
gione, il realismo, la pazienza e le 
capacità di negoziato che in questi 
quattro anni ha dimostrato di pos¬ 
sedere in grande quantità. 

[Piero Sansonetti] 


Centrafrica 
Soldati in rivolta 
Toma il panico 
nella capitale 

Truppe dell’esercito della 
Repubblica centrafricana si sono 
ammutinate ieri notte dirigendosi 
verso il centro della capitale Bangui, 
dove vi sono il palazzo del presidente 
Ange-Felix Patasse e il centro 
radiotelevisivo. Restano ancora 
misteriosi i motivi della rivolta. Un 
ufficiale ha dichiarato di aver visto i 
soldati forzare verso la mezzanotte 
un deposito di armi e sparare attorno 
a sé, mentre i reparti delle guardie 
presidenziali si apprestavano a 
isolare il centro dal resto della città. 
Altri 200 rivoltosi, secondo testimoni 
oculari, si sono sparsi nelle strade 
disarmando i soldati fedeli al 
presidente. 

Tra aprile e maggio si sono verificati 
due ammutinamenti: il primo a causa 
di stipendi non pagati e il secondo 
per la decisione di Patasse di mettere 
l’armeria della caserma principale 
sotto la vigilanza della sua guardia. 
L’insurrezione di maggio aveva 
provocato l’intervento delle truppe 
francesi, che dispongono ancora 
nell’ex colonia di una base militare 
con 1.500 uomini. 

Anche questa volta squadre di 
militari francesi sono intervenute e 
pattugliano le strade del centro, per 
ora deserto, insieme alle truppe 
fedeli a Patasse, il quale si trova in 
questi giorni a Roma, a capo della 
sua delegazione, per il vertice della 
Fao che si concluderà alla fine della 
settimana. 

Il primo ministro della Repubblica 
centrafricana Jean-Paul Ngoupande 
ha lanciato un appello ai soldati e alla 
popolazione di Bangui invitando tutti 
alla calma in modo da evitare tragici 
incidenti. 
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Matrimonio blindato nella tenuta di Vairamista. Assente «zia Suni» 

Agnelli jr ha detto «sì» 
guerra aerea per una foto 


Ieri, a Varramista, la tenuta di Montopoli in Valdarno, nel 
cuore della campagna Toscana, da sempre residenza del¬ 
la famiglia Piaggio, Giovanni Alberto Agnelli, 32 anni, figlio 
del dottor Umberto e nipote dello zio Gianni, si è sposato 
con un’elegante ragazza americana, Avery Frances Howe. 
È stato il matrimonio dell’anno. Giovannino è infatti desti¬ 
nato, tra qualche tempo, ad assumere la guida della Fiat. 
Cerimonia riservata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

■ MONTOPOLI (Pisa). Piove: spo¬ 


sa bagnata, sposa fortunata. Anche 
se non serviva. Una che riesce a 
sposarsi Giovanni Alberto Agnelli 
ha già fatto Bingo. È una bionda - 
naturale? - alta, di 31 anni, nata a 
New York e con doppio passapor¬ 
to: americano e inglese. Di classe, 
ma forse con troppo mento. Forse 
troppo magra. Forse. Poi decidono 
i gusti, e la vita. Anche a lei comun¬ 
que viene da piangere. Ha gli occhi 
lucidi mentre nel mezzogiorno che 
le più ricche ragazze del mondo 
hanno sognato per mesi, esce dal 
colonnato di villa Varramista, e at¬ 
traversa il giardino di ghiaia e aiuo¬ 
le della tenuta per andare a pren¬ 
dersi uno dei giovanotti più ambiti 
del pianeta. Ha un bel passo, la ra¬ 
gazza. Lieve e composto. I tacchi 
sono di cinque centimetri, ma li af¬ 
fonda con noncurante disinvoltura. 
Dopo parliamo del vestito. Adesso 
conta la camminata. Bisogna sa¬ 
perci andare verso il proprio desti¬ 
no. E lei è uno spettacolo. Qual è il 
suo nome? Ah, già. Avery Frances 
Howe. Pesciolino, come la chiama 
lui. 

I polsini 

Piove, ma la truppa di cronisti e 
fotografi e cameramen resta appo¬ 
stata davanti al cancello. Immagi¬ 
nando la messa nella cappella pri¬ 
vata, il rito degli anelli e tutto il re¬ 
sto. Tuttavia, non è il caso di offen¬ 
dersi. Hanno invitato solo trenta 
persone. Pochine davvero, consi¬ 
derato che tra genitori naturali e ac¬ 
quisiti la sposa ne presenta tre, e lo 
sposo, quattro. Owiamente non è 
certo il numero degli invitati a de¬ 
terminare l’esclusività del matrimo¬ 
nio. Ognuno si sposa organizzando 


la cerimonia che preferisce. Sem¬ 
mai, è esclusivo che lo zione amato 
si chiami Gianni. E arrivi in macchi¬ 
na. A bordo di una comune Fiat 
Croma grigia. E non in elicottero. 
Bizzarro è che lo zione, che pure 
per questo nipote - figlio di Umber¬ 
to - ha da sempre un debole, non 
comprenda anche oggi, che pure è 
giorno di festa, il vezzo del ragazzo: 
portare i polsini della camicia slac¬ 
ciati. Sissignore. Giovannino li por¬ 
ta slacciati anche sotto il tight. Che 
è tagliato alla perfezione. Cucito 
addosso. Ma questo è il minimo. 

Vi sorprenderà, semmai, il vesti¬ 
to che indossa lei. Un tailleur firma¬ 
to Ungaro: con la giacca di cache¬ 
mire - corta e foderata di seta - bian¬ 
co panna, e con sotto una abitino 
di pizzo, senza maniche. Senza 
maniche. Chic, va bene. Ma avreste 
dovuto vedere la faccia della signo¬ 
ra Marella Caracciolo, consorte 
dello zione. L’immagine di quest’a¬ 
bito vale duecento milioni. Infatti, 
poco fa, hanno catturato nove foto¬ 
grafi che s’erano appostati nel bo¬ 
sco come marines. Uno, subito do¬ 
po esser stato rilasciato, è corso a 
Pisa e ha noleggiato un aereo mo¬ 
dello Piper. Sperava di riuscire a fle- 
sciare dall’alto. Hanno pure fatto 
un paio di voli radenti. Inutile, li Pi¬ 
per è stato intercettato dall’elicotte¬ 
ro della polizia, che l’ha costretto a 
cambiare aria. 

La sorveglianza 

Il parco e la villa si affacciano sul¬ 
la statale 67, quella che da Pisa arri¬ 
va a Marina di Ravenna, tagliando il 
passo del Muraglione. Ci sono prati 
rasati come campi da golf e boschi 
verdi che sembrano finti. Ogni cin¬ 
que pioppi, c’è un agente di polizia. 


Auto dei carabinieri battono l’inte¬ 
ro perimetro. I cameramen hanno 
girato metri di pellicola su questa 
collina che sembra uscita da un 
cartone animato, verde smeraldo e 
perfettamente liscia fin sulla costru¬ 
zione, ispirata a un disegno di Mi¬ 
chelangelo, che fu dei Capponi di 
Firenze e poi dei Piaggio, subito do¬ 
po la guerra. 

Lo stabilimento è a pochi chilo¬ 
metri, a Pontedera. Giovannino, il 
presidente, ci arriva ovviamente in 
scooter, lo guida bene, solo che 
quasi mai indossa il casco: «Direi 
mai...», sospira il maresciallo dei 
carabinieri, anche lui comandato 
alla guardia. Ma non è facile fare la 
multa ad un Agnelli, soprattutto se 
uno tiene famiglia. Soprattutto, poi, 
se è (Agnelli designato. Tutti sanno 
che Giovannino prenderà, domani 
o tra un anno, la guida della Fiat. È 
considerato il migliore della dina¬ 
stia. Il più intelligente. Il più furbo. Il 
più cosciente. È l’unico ad avvertire 
il peso dell’azienda. E lo dimostra, 
con i fatti: niente viaggio di nozze. 
Che si farà, se c’è tempo, a dicem¬ 
bre. Per il suo lunedì ha già un ap¬ 
puntamento. A Torino, in consiglio 
di amministrazione. Il lavoro piace 
a tutti e due. Due che si sposano de¬ 
vono avere qualcosa in comune. 
Meglio, se è più di qualcosa. Ma 
questo, come dice il saggio zione, 
lo dirà il tempo. Intanto si può scri¬ 
vere che Giovannino e Avery si co¬ 
nobbero negli Stati Uniti, dove fre¬ 
quentavano l’esclusiva Brown Uni¬ 
versity, Providence, Rhode Island. 
Lui studiava economia. Lei, archi¬ 
tettura. Anche il master in architet¬ 
tura, Avery lo ha preso negli Stati 
Uniti, al Pratt Institute di New York. 
Primo impiego a Londra, nel presti¬ 
gioso studio di Richard Rogers, 
quello che assieme a Renzo Piano 
ha progettato il Centre Georges 
Pompidou, a Parigi. 

Comunque è stato un amore si¬ 
lenzioso. Tenuto nascosto fino al¬ 
l’ultimo. Anche per merito suo, di 
Giovannino. Una rivista americana 
lo ha descritto così, appena l’altra 
settimana: «Affascinante, ricchissi¬ 
mo e libero, persino troppo bello 
per essere vero». E lui niente, un 
sorriso e muto. Finché un cronista 
della «Nazione» non ha dato la noti¬ 


zia. Si sposano. Che poi è rimasta 
anche l’unica. 

Qui fuori il cancello i cannoni dei 
cameramen setacciano sul prato il 
volo di poveri merli. Solo merli. 
Laggiù, un fagiano. Non c’è traccia 
di umani. Che adesso, sicuramen¬ 
te, staranno mangiando. Il menù: 
tartine; ravioli con funghi e rucola; 
spigola al cartoccio con verdura; 
macedonia; torta nuziale «Monte 
bianco». Nei calici: Varramista ros¬ 
so (vino prodotto dalle vigne della 
tenuta) e Vernaccia. Brindisi, con 
Don Perignon. Va bene lo champa¬ 
gne con il dolce: ma il rosso con 
quale piatto l’hanno accompagna¬ 
to? Con i ravioli? Può essere un’i¬ 
dea. Però ci vuole coraggio per co¬ 
minciare con il rosso e poi saltare 
sul bianco. Ai fornelli c’era la vec¬ 
chia cuoca della nonna, proprieta¬ 
ria della tenuta, cui Giovannino era 
molto affezionato. 

I regali 

Chissà cosa si son detti, durante 
il pranzo. Magari, alla fine, han fatto 
cose comuni. Magari lo zione Gian¬ 
ni ha cominciato a battere con il 
coltello sul bicchiere scandendo 
«bacio/ bacio». Chissà. Può essere. 
Ma i regali no: quelli sono stati rega¬ 
li da ricchi veri. Leggetene alcuni. 
Un servizio di posate in argento di 
Buccellati; una tovaglia ricamata 
con oro; un completo di 50 pezzi 
da tavola di Limoges, una delle 998 
copie che Giunti ha fatto dei codici 
di Leonardo. Quando fa sera, arri¬ 
vano quattro coppie di amici. Molto 
intimi. Avery vorrebbe ballare, ma 
con chi? Ci sono papà e mamme, 
nuove mogli di papà e nuovi mariti 
di mamme. Sorellastre e fratellastri. 
Nessun cugino. E manca pure la zia 
Susanna Agnelli. Ballare sembra un 
po’ troppo. Viene acceso il camino. 
Un cameriere coraggioso organiz¬ 
za qualche fetta di bruschettà. 

La verità è che però stasera il 
grande sogno è già bruciato. Ades¬ 
so che Giovannino è di Avery, su 
piazza restano le seconde scelte. 
Piersilvio Berlusconi, 27 anni, figlio 
di Silvio, e Alessandro Benetton, 
presidente della scuderia di Formu¬ 
la Uno. Belli e scapoli e ricchi e 
rampolli al punto giusto. Ma Gio¬ 
vannino, davvero, era un’altra cosa. 



Una suggestiva 
immagine 
di piazza San Marco 
a Venezia 
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Maltempo, ancora disagi in molte regioni. Ieri sera, leggero miglioramento 

Allarme acqua alta a Venezia 


NOSTRO SERVIZIO 


Provincia tre giorni a secco per la presenza di idrocarburi 

Grosseto, rubinetti chiusi 
Petrolio nelle condotte 

Vietato l’uso dell’acqua potabile proveniente del fiume Fio¬ 
re nei comuni della provincia di Grosseto ed in alcuni del 
Viterbese e del Senese. I tecnici dell’agenzia regionale per 
la protezione ambientale avrebbero riscontrato nelle ac¬ 
que del fiume la presenza di idrocarburi in una percentua¬ 
le otto volte superiore a quella consentita. La causa dell’in¬ 
quinamento sarebbe fatto risalire ad un incidente avvenuto 
una decina di giorni fa. Disagi tra la popolazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO GALLI SILVIA MASTAGNI 


■ ROMA. La situazione, ieri sera, 
sembrava avviarsi ad un migliora¬ 
mento: ma l’emergenza maltem¬ 
po non è finita. Ieri, pioggia per 
l'intera giornata in molte regioni. 
Soprattutto in Lombardia, Friuli 
Venezia Giulia e in parte del Vene¬ 
to: molti i disagi provocati dagli 
straripamenti dei fiumi e, quindi, 
dagli allagamenti delle case e del¬ 
le strade. 

Allarme a Venezia 

In Lombardia, durante la notte 
tra venerdì e sabato, è esondato il 
torrente Rocazzano in provincia di 
Brescia, il Lambro a Como, (Adda 
a Varese e il Serio a Cremona. A 
Venezia, è scattato (allarme: le 
autorità hanno avvertito gli abitan¬ 
ti perché si teme che il livello del¬ 
l’acqua possa crescere ancora. 
Per oggi il centro maree del Comu¬ 
ne prevede un temporaneo mi¬ 


glioramento, ma nella notte la si¬ 
tuazione meteorologica dovrebbe 
nuovamente peggiorare, con l’in¬ 
staurarsi sul Veneto di una zona di 
bassa pressione ed il ritorno del 
vento di scirocco. Questi due fatto¬ 
ri, uniti al fatto che il mare non riu¬ 
scirebbe a smaltire del tutto le on¬ 
de di marea degli ultimi giorni, po¬ 
trebbe portare, sempre secondo il 
centro maree, ad un’acqua alta di 
tipo «eccezionale», cioè superiore 
di alcune decine di centimetri al 
metro. 

I precedenti 

L’ultimo episodio di marea ec¬ 
cezionale risale al(8 dicembre del 
1992, quando vi fu un’acqua alta 
142 centimetri, seguita da un’altra 
a 132 centimetri il giorno seguen¬ 
te. Una situazione del genere 
comporta l’allagamento del 90% 
della città. 


In Friuli Venezia Giulia, la zona 
maggiormente colpita è stata 
quella di Pordenone e della Car- 
nia. È migliorata la situazione del 
fiume Tagliamento, che venerdì 
aveva superato di quasi 9 metri il 
livello di guardia, e così anche 
quella del Cavrato, un grosso ca¬ 
nale scolmatore sull’estuario, che 
sempre venerdì aveva fatto vivere 
momenti di paura agli abitanti di 
Cesarolo, una frazione di San Mi¬ 
chele (Venezia). 

Linea ferroviaria bloccata 

In un tratto di 100-150 metri del¬ 
l’argine sinistro, infatti, l’acqua era 
tracimata, si erano formati dei fon- 
tanazzi (infiltrazioni dall’alveo del 
fiume) e numerose famiglie erano 
state invitate ad abbandonare le 
case o a trovare rifugio negli ap¬ 
partamenti ai piani più alti. L’argi¬ 
ne però ha retto, e (intervento dei 
volontari della Protezione civile ha 
permesso di tamponare le falle. 


Altri problemi: i tecnici e gli 
operai delle ferrovie sono stati im¬ 
pegnati, anche con l’uso di cari¬ 
che esplosive, nella rimozione 
della grande frana caduta tre gior¬ 
ni fa sulla linea ferroviaria del 
Brennero nella zona di Vipiteno. I 
dirigenti ferroviari di Bolzano han¬ 
no comunicato che i lavori prose¬ 
guiranno anche per tutta la gior¬ 
nata di oggi e, quindi, l’asse inter¬ 
nazionale del Brennero non potrà 
essere riaperto al traffico prima di 
domani. Corse sostitutive in auto¬ 
bus sono state istituite per i viag¬ 
giatori locali, mentre i treni inter¬ 
nazionali sono stati spostati su al¬ 
tre linee, tra cui quella di San Can¬ 
dido. È migliorata, intanto, la si¬ 
tuazione delle strade. Dalla notte 
tra venerdì e sabato, ha smesso di 
piovere e di nevicare e l’Autobren- 
nero è di nuovo percorribile. 

Va segnalato, infine, il fatto che, 
a causa della pioggia, sono au¬ 
mentati gli incidenti stradali. 


■ GROSSETO. «Non bevete l’acqua 
del Fiora, ci potrebbero essere trac¬ 
ce di gasolio». L’allarme, lanciato a 
tutti i sindaci della provincia, è di 
Giuseppe Cellesi, responsabile gros¬ 
setano dell’Agenzia regionale per la 
protezione ambientale. Ma da Gros¬ 
seto, dove il prefetto Anna Maria 
D’Ascenzo, ha subito emesso un’or¬ 
dinanza che contiene il divieto tassa¬ 
tivo di usare l’acqua erogata dall’ac¬ 
quedotto a uso potabile, l’allarme è 
corso fino al Viterbese (i comuni di 
Montalto di Castro e Onano) ed è ar¬ 
rivato a lambire la provincia di Siena 
(Piancastagnaio). Fino a martedì, 
non si potrà fare uso potabile del¬ 
l’acqua anche se le cannelle non sa¬ 
ranno chiuse: l’acqua potrà essere 
usata solo per uso igienico, domesti¬ 
co e per limitate preparazioni ali¬ 
mentari. Intanto, il centro operativo 
dei vigili del fuoco si sta occupando 
dell’approvvigionamento idrico del¬ 
le tre province, stimando il fabbiso¬ 
gno in 180-200 mila litri di acqua al 
giorno. Ma sono già stati presi di mi¬ 
ra i supermercati e i centri commer¬ 
ciali che già nella tarda serata di ieri 
hanno terminato le scorte. Con gli 


idrocarburi d’altronde non si scher¬ 
za anche perchè la loro presenza, al¬ 
la sorgente dell’acquedotto del Fio¬ 
ra, nella Galleria Alta, è tutt’altro che 
irrisoria: 85 microgrammi per litro 
quando la quantità ammissibile è di 
10 microgrammi, ovvero tracce otto 
volte superiori alla soglia massima. 
Si sospetta però di un incidente ac¬ 
caduto a Santa Fiora il 5 novembre 
scorso quando un’autocisterna si 
scontrò con un’autoambulanza. 
Nell’impatto il pesante automezzo 
perse novemila litri di gasolio desti¬ 
nati all’Enel di Piancastagnaio. Il car¬ 
burante fu assorbito dal terreno e di 
lì, con buona probabilità, raggiunse 
la Galleria Alta del Fiora, che con un 
gettito di 550 litri al secondo, su un 
totale di 700, rappresenta la princi¬ 
pale sorgente. In seguito all’accadu¬ 
to, il giorno stesso, i tecnici dell’ac¬ 
quedotto, su ordine del presidente 
dell’ente, Daniele Morandi, effettua¬ 
rono subito i prelievi e, successiva¬ 
mente, controlli sono stati ripetuti 
anche dall’Arpat. 

Ma perchè questa presenza è sta¬ 
ta segnalata a dieci giorni dall’inci¬ 
dente? «L’Usi 9 ci chiese di effettuare 


un esame generale - ha risposto Cel¬ 
lesi - Se ci avessero detto subito di 
controllare l’indice di presenza del 
gasolio, anziché di tutti gli altri ele¬ 
menti, saremmo stati più rapidi». 
«Tuttavia - ha tenuto a ribadire- fino 
ad oggi le tracce di gasolio non han¬ 
no raggiunto le cannelle delle case». 
L’ordinanza del Prefetto è infatti a 
scopo cautelativo perchè vuole im¬ 
pedire che nei prossimi tre giorni gli 
utenti possano bere acqua che nel 
frattempo potrebbe essere divenuta 
inquinata. E c’è anche chi intende 
minimizzare il problema. «Per non 
creare allarmismi - sostiene Cristina 
Buriani, responsabile di settore del- 
(Usl 9 - Il parametro di riferimento, 

10 microgrammi per litro, è calcola¬ 
to in base all’uso abituale dell’ac¬ 
qua». Che significa che potrebbero 
correre dei rischi solo quei cittadini 
che facciano uso potabile dell’ac¬ 
qua inquinata per decine e decine di 
giorni. Intanto fino a martedì, i tecni¬ 
ci dell’Usl e dell’Arpat effettueranno 
continui prelievi, mentre nell’emer¬ 
genza ha trovato posto anche il gial¬ 
lo. Da un lato i dati dell’Arpat tutt’al¬ 
tro che confortanti, dall’altro la di¬ 
chiarazione di Daniele Morandi che 
smentisce la presenza alla sorgente 
di idrocarburi riferendosi ai dati di 
un rilevamento effettuato da Stu- 
dioAmbiente, un’equipe di esperti 
grossetani , all’indomani dell’inci¬ 
dente dell’autobotte. Chi sa la verità? 

11 problema è che dallo studio com¬ 
missionato all’equipe non si capisce 
bene quali siano i parametri di riferi¬ 
mento, ovvero i 10 microgrammi per 
litro o una presenza maggiore. E se 
fosse tutto un bluff? Evidente però 
che nessuno se la sente di rischiare. 
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Ci SCRIVONO. . 

Anziani, il Comune spreca soldi 



Dal Comune denaro agli anziani peraiutarli a pagare l’affitto mentre ci sono molte case lacp vuote. De Bel l is 


Palazzo Marino scende in campo e presenta fra rulli di 
tamburi e squilli di trombe la sua «ricetta antisfratto». In 
realtà, come vederemo, si tratta di un colossale sperpe¬ 
ro di circa 1 miliardo pagato, owiamente, dai contri¬ 
buenti. Obiettivo: aiutare la popolazione anziana e 
meno abbiente colpita da sfratto esecutivo. 

L’assessore Rusconi ha infatti presentato una delibe¬ 
ra in cui il Comune di Milano interverrà nella misura di 
L. 5.000.000 ( cinque milioni) per favorire la trasfor¬ 
mazione dei contratti da equo canone a patti in deroga 
in via sperimentale per un totale di duecento contribu¬ 
ti. Il che significa una cifra totale di 1 miliardo di lire. 

Lo hanno chiamato un aiuto agli anziani bisognosi 
ma in realtà è l’ennesimo sperpero perchè è assoluta- 
mente inutile dare cinque milioni a testa a duecento 
anziani per aiutarli a pagare l’affitto previsto dal con¬ 


tratto di locazione visto che con quella cifra (con i 
prezzi correnti), riuscirebbero a pagare a malapena i 3 
mesi di cauzione e i primi mesi di affitto, dopo di che si 
troverebbero comunque con un affitto insostenibile da 
pagare. La pensata del Comune è assurda anche per¬ 
chè a Milano ci sono migliaia di case dell’Istituto Popo¬ 
lare lasciate vuote da anni, case che sia per il costo del¬ 
l’affitto, sia per le dimensioni andrebbero benissimo 
per gli anziani sui quali pende la spada di Damocle di 
uno sfratto esecutivo. 

A questo proposito ricordo un articolo apparso su 
più giornali questa estate, un articolo in cui si parlava 
delle centinaia di monolocali che l’Istituto delle case 
popolari non riesce ad assegnare. 

MARIA DILUCIA 
(La corte dei pari) 


Scuola, risultati 
«tartaruga» 

Lettera aperta al dott. Francesco 
De Santis, Provveditore agli studi di 
Milano. 

Il 15 novembre 1996 a 4 giorni dal¬ 
la chiusura delle urne, la commis¬ 
sione elettorale del Provveditorato, 
da me sentita telefonicamente per 
avere i risultati per la componente 
genitori per il Cosiglio Scolastico 
Provinciale, mi ha informatoche i 
risultati saranno disponibili non 
prima di Natale. Le chiedo se sia 
serio e rispettoso degli elettori un 
così lungo periodo tra la chiusura 



ALLA SCALA 

piazza della Scala, tei. 72003744 
Riposo 

Lunedì ore 15 «Invito alla Scala» 

I percussionisti della Scala 

direttore Daniele Callegari (Riservato) 

Ore 20 

Concorso pianistico internazionale: 

Premio Dino Ciani 1996 

Concerto del vincitore. Fuori abb.to 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Ore 17 

«Musica Presente/Musica in Europa»: 
Orchestra Oser direttore G. Bernasconi 
Ore21 per «Serate musicali»: 

Concerto col violinistaV. Repin 
e il pianista A. Melnikoy 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 72333222 
Ore 16.00 

Teatrodi Genova-CompagniaLavia: 

Ivanov di A. Cechov, regia di M. Sciacca- 
luga, con G. Lavia, V. Franceschi. 

L. 36-50.000 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Ore 16.00 

Gli ultimi tre giorni di Fernando 
Pessoa-Un delirio 

di A. Tabucchi, con G. Dettori, G. Dongio¬ 
vanni. Di G. Dettori, L. Puggelli, G. Stre- 
hler. 

L, 35.000 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11, tei. 8375896 
Ore 17.00 

II re muore di E. lonesco 
con R. Dondi, M. E. D’Aquino. 

Regia di G. Calò. L. 16.000 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 

Ore 15.30 Excelsior 

Ballo storico in due tempi e undici quadri 
di Luigi Manzotti. L. 14-20.000 

CARCANO 

corso di Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 15.30Teatro Eliseo in: 

Il giuoco delle parti di L. Pirandello, con 
U. Orsini, L. Marinoni. Regia di G. Lavia 
-.30-40 000. 

CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Rabelais con Paolo Rossi, 
musicante Emanuele dell’Aquila, regia di 
Giampiero Sqiari. L. 25-35.000 


delle urne e la pubblicazione dei 
risultati. Ritengo che le operazioni 
di pubblicazione dei risultati eleto- 
rali debba essere fatta immediata¬ 
mente, anche per fugare eventuali 
sospetti di manipolazioni che pos¬ 
sono avvenire dilatando oltre mi¬ 
sura i tempi di proclamazione de¬ 
gli eletti. Sollecito pertanto un suo 
immediato intervento per rimuove¬ 
re gli ostacoli e rendere le opera¬ 
zioni della commissione elettorale 
i più celeri e trasparenti possibile, 
riducendo drasticamente i tempi 
di analisi dei verbali; questo anche 
per favorire la credibilità di una 
partecipazione al governo della 
scuola che esce in parte mortifica¬ 


COMUNA BAIRES AGORA’ CLUB 

via Favretto 11, tei. 4223190-4236320 
Ore 16.30TeatroSunil di Lugano in: 

Icaro di Daniele Finzi Pasca 
cpn.D, i Fi.nzi.Pasca,..lngr : con tessera. 

CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Gnomo 

via Lanzone3/a, tei. 86462250 
Ore 16.00 Compagnia «I Fratellini» in: 

Le sedie di Eugene lonesco, con M. Bar- 
toli, D. Cantarelli, 0. Courir. 

Reaia.dj.Egisto Marcycci,L,.20-28,000. 

DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Ore 15.30 Compagnia Mazzarei la in 

La famiglia Brambilla in vacanza 

di R. Silveri, con P. Mazzarella, R. Silveri 
R eata. di. R... S.i J ve ri.-.. L.. 18-25-37,000.. 

DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 
Ore 16.30Teatrodel Buratto in: 
Sheherazade tratto dalla suite sinfonica 
di. R.imskj-Korsakov, L,. 6-9,000. 

DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 15-17.30 

Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla in: 

Il mago di Oz di Frank Baum, regia di Co- 

setta.Colla,.con.Dia.na.HobeLL^ 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 

Ore 16.00Compagniastabile presenta: 

Il misantropo e il cavaliere di Eugene 
Labiche, con M. Balbi, N. Ciravolo A. Fa- 
regna, R. Leo Servidio, M. Marigliano. Re¬ 
gia di. Claudi q.Becca r .,.L,..18-30 0C.C. 

FRANCOPARENTI 

v.ia P jer Lombardo 1.4. te I. .5457.174. 

Sala Grande 

Ore 16.00 Bellosguardo srl in: 

La guerra vista dalla luna opera musica¬ 
le di P Servillo, con F. Bentivoglio. e l'or¬ 
chestra. Avion Trave I L 30-40 000. 

Sala Piccola 

Riposo. 

Spazio Studio 

Riposo. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 6690173 
Ore 21.00 Quel li di Grock in: 

Sorelledi con A. Castellucci, A. di Costan¬ 
zo, regia c.i.C.Or andini., L. '.5-22.09.0. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 15.30 Non ti pago 

di Eduardo De Filippo, con Carlo Giuffrè, 
regia.d.i.C,.G.i.uff.rè,..L, 45,000. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 16.00 


ta dalla scarsa partecipazione dei 
genitori. 

UN GRUPPO DI GENITORI 


Mettono il gatto 
a guardia del lardo 

Abbiamo letto con stupore, nell’ar¬ 
ticolo, comparso sull’Unità, pagine 
di Milano, del 13 novembre, che ri¬ 
porta il parere del «signor» Matta- 
velli sui parchi regionali. Lo stupo¬ 
re riguarda il ruolo che il «signor» 
Mattavelli ricopre nell’ambito della 
gestione dei parchi lombardi. In¬ 
fatti il «signor» Mattavelli è niente¬ 
meno che il presidente del Parco 


CompagniadiGeppyGleijesesin: 

L’albergo del libero scambio di G. Fey- 
deau, con G. Gleijeses, D. Poggi, regia di 
M,. Miss irò ! j,. L, .25-3.5.-45,000. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore 16.00 Sergio Fantoni in 

Dal matrimonio al divorzio 

di. G, .Fe.yde.au ,. L .30:4.0,000. 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 15.30Compagnia I Barlafussin: 

Il penultimo scalino 

di Samy Fayad, regia di Antonio Sirto. 

L, . 1 . 2 - 1 5,0.00. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4, tei. 39262282 

0re16.00e21.00 

Gente di Teatro II Perielio in: 

Bottiglie-Resoconti del mio quartiere 

di G. D’Accolti, con T. Acerbis. 

Rega.Ra., .Iv’ansc „. 15.-22.CCG. 

SALA FONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 6886314 
Ore 16.00 La Contrada in: 

Le mille e una nottte 

regia d ..<3, Amedeo,. L- 8 - 1 . 0,000 . 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 15.30 e 19.30 Teatro Stabile di Bolzano 

Medea di Euripide, con P. Milani, 

C. Simoni. Regia di M. Bernardi L. 37- 

44,000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 

Ore 16.30 Lui, lei e io n’esco 

con G. Mantesi e G. Migneco. Regia di 

Mario.Mattia Gjorgetti, L, 1.5-18,000. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Ore 21.00 Angeli Custodi in Teatro: 

Millenovecentonovantadieci con C. 

Guzzanti, M. Marzocca, M. Piparo, rigia di 
VI, P.ipa.ro,.L 20:35-49,0.00.. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 16.30 Teatridithaliain 

Madame De Sade 

di Yukio Mishima con I. Marinelli, R. Rido¬ 
ni, R. Piano. Regia Ferdinando Bruni. 

L, .22:30,0.0.0. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 16.30Compagnia I Magazzini in 
Edipus di G. Testori, con S. Lombardi, re- 

gi.a.dj. F, .T.i.ezzi, L- 22-3.Q..QQQ. 

VERDI 

vi a Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 16.30 Enzo Vetrano e Stefano Randisi 

Beethoven nei campi di barbabietole 

L,. .1.0-1.5.-2Q.00.Q.. 


Oggi 


della Valle del Lambro. A questo 
punto risulta assai singolare che il 
presidente di un parco sostenga 
che «i parchi non devono esistere 
perchè sono solo divieti...» (frase 
virgolettata dell’articolo) ; se la di¬ 
chiarazione è attribuibile veramen¬ 
te al signor Mattavelli, e di dò non 
dubitiamo minimamente, visto che 
le stesse cose le ha proferite in un 
recente dibattito organizzato dal 
comune di Brenna, è necessario 
che dia immediatamente le dimis¬ 
sioni. Risulta inconcepibile come 
un nemico dei parchi possa diven¬ 
tarne il presidente , sarebbe come 
mettere un gatto a guardia del lar¬ 
do. Infatti, con una simile presi¬ 
denza, il parco della Valle del 
Lambro, dopo un decennio dalla 
istituzione, è ancora praticamente 
sulla carta, tanto che a tutt’oggi 
non possiede ancora il piano terri¬ 
toriale di coordinamento. Ecco 
perchè i nostri parchi prima anco¬ 
ra di nuove leggi hanno bisogno di 
amministratori che credono nella 
tutela dell’ambiente e che non oc¬ 
cupino le cariche per «meriti di 
partito». 

EUGENIO SECCHI 
Presidente del Comitato per 
il Parco della Brughiera Comasca 


Una smentita 
dalla Zona 16 

Con riferimento all’articolo appar¬ 
so su l’Unità del 3 novembre nella 
cronaca di Milano, dal titolo «Na¬ 
sce alla Barona la città dei giova¬ 
ni», chiedo che venga pubblicata 
le seguente smentita: non corri¬ 
sponde al vero che il Consiglio di 
Zona 16 abbia avuto modo di di¬ 
scutere e, quindi, men che meno, 
approvare, il progetto di don Gino 
Rigoldi. In realtà il CdZ, che avreb¬ 
be dovuto essere messo al corren¬ 
te del progetto dal Comune che, 
invece, tace su tutta la questione, si 
è solo fatto promotore dell’incon¬ 
tro tra Comunità Nuova e le Asso¬ 
ciazioni (Teatro Officina, Amici 
della Musica, Associazione Svilup¬ 
po e Promozione che nel mese di 
luglio avevano presentato all’as¬ 
sessore Vantellini una loro propo¬ 
sta di gestione della struttura), tra 
Comunità nuova e gli abitanti del 
quartiere di via Boffalora e tra Co¬ 
munità Nuova e i capigruppo del 
Consiglio di Zona 16. Ad oggi, ri¬ 
peto, non è stato presentato alcun 
progetto definitivo, non siamo stati 
contattati dagli assessori interessati 
(Vantellini e Dente), non sappia¬ 
mo in quali termini, anche econo¬ 
mici, verrà gestita Piazza all’italia¬ 
na e per ultimo, ma non meno im¬ 
portante, non sappiamo quale sa¬ 
rà il ruolo (se ci sarà, viste le pre¬ 
messe!) del Consiglio di Zona. 

ADELE VIGNOLA 
Presidente Consiglio di Zona 16 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): Piazza Duomo, 
21(ang. via S.Pellico); via Solferi¬ 
no, 25; Corso di Pora Romana, 68; 
via Thaon De Revel, 19; viale Ful¬ 
vio Testi, 74; via Lopez, 3; corso S. 
Gottardo (ang. via Lagrange) ; 
piazza Angilberto II, 9; via S. Paoli¬ 
no, 18; viale Brianza, 23; via Tallo¬ 
ne, 16 (ang. via Briosi); viale 
Abruzzi, 23; viale Piave (ang. via 
Bellotti); via Anfossi, 9; piazzale 
Cuoco, 8; via Vetta d’Italia, 18; via 
Giambellino, 150; via Novara, 3 
(piazza Melozzo da Forlì); via 
San Caldino, 11 (piazza Diocle¬ 
ziano); via Alex Visconti, 22/A. 
Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau- 
ria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567. 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 


118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 - Infor¬ 
mazioni Fs Centrale 147888088 - 
Porta Garibaldi 6552078 - Ferrovie 
Nord 48066771 - Aem elettricità 
3692 - Aem gas 5255 - Enel segna- 
laz. guasti 16441 - Acquedotto 
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos 
randagi 70120366 

TRASPORTI 

Aeroporti: Linate 7380233 
7381313; Malpensa 7382131 - 
7491141. Alitalia, informazioni 
nebbia 70125959 - 70125963. Fer¬ 
rovie dello Stato, Stazione Centra¬ 
le 67500; informazioni treni: per 
Genova-Ventimiglia 66984611; per 
Bologna 66984617; per Venezia 
66984624; per Como, Sondrio, Ti¬ 
rano 66984626, per TorinoDomo- 
dossola 66984628. Treni in arrivo 
alla Centrale 66984615-16. Ferro¬ 


vie Nord 85111 (informazioni 
48066771). Atm 875495. Taxi 
8585 - 8388 - 6767 - 5251. Autono¬ 
leggio: Avis 715123; Hertz 654929; 
Limousine Service 344752. 

SOS ANIMALI 

Enpa tel.39267064 (ambulatorio 
39267245); Canile Municipale tei. 
55011961; Servizio veterinario Usi 
tei. 5513748; Pronto soccorsi vete¬ 
rinari aperti 24 ore su 24: viale Mi¬ 
surata 33, tel.4238800; piazzale 
Maciachini (angolo via Crespi), 
tel.6071857; Bicocca, viale Sarca 
191, tei. 66100641; San Siro, via 
Lampugnano 99, tei. 4525290 - 
40910034; via Gioia 67, 
tei.6884346; Fiera, via Morbelli 7 
tel.48009158-48009147; porta Ro¬ 
mana, via Piazzale Maciachini 
(angolo via Crespi), tel.6071857; 
Bicocca, viale Sarca 191, tei. 
66100641; San Siro, via Lampu¬ 
gnano 99, tei. 4525290 
40910034; via Gioia 67, 
tei.6884346; Fiera, via Morbelli 7 
tel.48009158-48009147; porta Ro¬ 
mana, via Palladio 4, tel.55184482; 
via Ripamonti 170 tei.5397869; 
Delli Carri, via Corridoni 10 tei. 
55187647. 

COMPLEANNO 

La compagna Teresina Orchesi 
ved. Farina compie oggi 100 anni. 
Tanti auguri dalle compagne e dai 
compagni della Udb del Pds Sam- 
marchi. 

Milano, 17 novembre 1996 
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PROGRAMMI DI OGGI 

DOMENICA 17 NOVEMBRE 1996 

TELE LOMBARDIA H 




5.30 CARTONI ANIMATI 

8.oo SHOPPING IN POLTRONA consigli per gli acquisti 
12.00 COMUNI 2000 - rubrica sui comuni della Provincia di Milano 

12.30 QUI STUDIO A VOI STADIO - anticipazioni, interviste, commenti 
e aggiornamenti sul Campionato di Calcio di Serie A e B 

18.30 DALLE 9 ALLE 5 -telefilm 

19.00 I FAVOLOSI EROI - cartoni animati 

19.30 BATMAN - telefilm 

20.30 GOLDEN GOL - magazine sportivo 

22.30 DILIGENZA PER L’OVEST - film western Usa con John Wayne 

23.30 BASKET TIME - magazine sportivo 
0.30 PUB - magazine sulla pubblicità 
ì.oo ALIBI - varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 

PROGRAMMI NON STOP 



Radio 


i n 

8-17 


Popolare 
abbonament 
Novembre 


o 

19 9 6 


FREQUENTATECI 


91,4 

Mannello Lailo, Beilaglc 

105.2 

Sondilo 

91.6 

Mortegno, Colico 

107.5 

Mantova, Piacenza, Parma 

100.3 

Cremona 

107.6 

Milana Pavia, Alessandria, Novara, Vercelli, Piacenza 

101.5 

Milano 

107.7 

Varese, Coma Brescia, Bergamo 

10A7 

Mantova 

107.0 

Lecca 



Radio 

Popolare 
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I programmi di oggi 


Domenica 17 novembre 1996 


4? RAI JNO 0 RAIDUE | 4 RAITRE g# mie a 


<j]> ITALIA 1 



CANALE 5 



M ATTINA 


7.30 ASPETTA LA BANDA. [7475] 
8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 

piccini. [8104] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. .. domenica. All’interno: 
Harry e Madison. Tf. [8802630] 
ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [5182765] 

10.45 SANTA MESSA. [6418524] 
n.45 settimo giorno. All’interno: 
Angelus. “Recitato da S.Santità 
Giovanni Paolo II”. [56495307] 
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [9390678] 


7.00 TG 2 - MATTINA. [57036] 

7.05 mattina in famiglia. All’in¬ 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 ig 2 - fettina. [70766630] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [7456] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
All’interno: Compagni di banco 
a quattro zampe. Doc; Disney 
News; Blossom - Le avventure 
di una teenager. Tf. [872678] 
12.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Conducono Tiberio Timperi e 
Barbara D’Urso. Regia di Miche¬ 
le Guardi [69611] 


6.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [67751659] 

9.35 buongiorno musica! Musi¬ 
cale. [4095104] 

10.20 il viaggiatore. Con Natasha 
Hovey. [8651185] 

10.45 IL MISTERIOSO MONDO DI 
Arthur Clark. Documenti. 
“La grande esplosione Siberia¬ 
na”. [1481920] 

11.10 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 

Documentario. [8761901] 


6.00 wings. Telefilm. [48388] 

6.20 GIUDICE DI NOTTE. [1407320] 

6.45 A CUORE APERTO. [1793291] 

7.30 GIUSTE SENTENZE. [1763814] 
8.25 TG 4 - NIGHT LINE. [5828659] 

8.45 AFFARE FATTO. [4865253] 

9.15 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale. [5433036] 

10.05 S. MESSA. [9838949] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Contenitore. All'interno: 
n.30 ig 4. [6306611] 

12.30 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 
ie. Telefilm. [95036] 


6.00 MISTER ED, IL CAVALLO 
parlante. Telefilm. [9340] 

6.30 bim bum bam. All'interno: Car¬ 
ta e pana. Show; Ambrogio, 
Uan e gli altri di Bim Bum 
Bam. Show; la nostra inviata 
Manuela. Show; Sorridi c'è 
Bim Bum Bam. [99829291] 
n.30 Street justice. Telefilm. 

Con Cari Weathers. [3656678] 
12.25 STUDIO APERTO. [1319388] 

12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Conducono Maurizio Mosca e 
Alberto Brandi. [132291] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [45921949] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [2541104] 
9.45 5 continenti. Documentario. 
[5625727] 

10.30 Galapagos. Rubrica. [6388] 

11.00 NATURA AVVENTURA - RE¬ 
PORTAGE dal mondo. Ru¬ 
brica. [4356123] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. [9788712] 


6.00 EURONEWS . [38291] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. [8134415] 

9.05 domenica sport. Airinter- 
no: nba Action. Rubrica sporti 
va. [81091901] 

12.00 angelus. Benedizione di S.S. 

Giovanni Paolo II. [32253] 

12.15 IL GRANDE GIOCO DEL MER 
cante in fiera. Gioco (Re¬ 
plica). [1483140] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [2369] 
i4.oo domenica in. Conduce in stu¬ 
dio Mara Venier con la parteci¬ 
pazione di: Andrea Roncato, 
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi, 
il mestro Mazza e la sua orche¬ 
stra, i Ragazzi Italiani e 1 Magni¬ 
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re¬ 
gia di Simonetta Tavanti. All’in¬ 
terno: 15.20 Tgs - Cambio di 
campo. Rubrica sportiva; igs - 
aito per i finali. Rubrica sporti¬ 
va; I§ 1 - Flash; 18.10 90° Mi¬ 
nuto. Rubrica sportiva; 19.35 

Che tempo fa. [79798272] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [7104] 

13.30 TELECAMERE. [3611] 

i4.oo jess il bandito. Film we¬ 
stern (USA, 1939, b/n). Con 

Henry Fonda. [493185] 

16.00 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. All'interno: Quell'ura¬ 
gano di papi. Tf. [7882299] 

17.15 giallo a malta. Film avven¬ 
tura (USA, 1983). [4214746] 

19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI¬ 
MA. All’interno: Pallacanestro. 
Canp. italiano. Kinder Bologna- 
Cagiva Varese. [26659] 

19.50 DOMENICA SPRINT. [4111630] 

13.00 QUELLI CHE ASPETTANO... 

Varietà. [72185] 

14.00 tgr. Tg regionali. [89814] 

14.15 TG 3. [6654253] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [67419611] 

16.30 tgs - stadio sprint. Rubri¬ 
ca sportiva. [51678] 

17.30 Verona: equitazione, c.s.i. 
Fiera. [4949] 

18.00 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [30185] 

19.00 TG 3. [34678] 

19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE. 

Tg regionali. [612794] 

13.30 TG 4. [8307] 

14.00 game boat al circo. Va¬ 
rietà. Conducono Pietro Ubaldi e 
Cristina D’Avena. [488253] 

16.00 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [41291] 

17.00 palm springs . Telefilm. Con- 
Stephanie Zimbalist. [27611] 

18.00 colombo. Telefilm. Con Peter 
Falk. All'interno: 18.55 Tg 4; Me¬ 
teo. [28763475] 

13.15 grand prix . Conduce Andrea 
De Adamich. [5729098] 

14.20 il corsaro nero. Film av¬ 
ventura (Italia, 1976). Con Kabir 
Bedi, Mei Ferrer. Regia di Sergio 
Soliima. [5672524] 

16.30 IL RITORNO DEI TRE MO¬ 
SCHETTIERI. Film farsesco 
(GB, 1989). Con Richard Cham- 
berlain, Michael York. Regia di 
Richard Lester. [787036] 

18.30 STUDIO APERTO. [86938] 

18.46 FATTI E MISFATTI. [100915291] 
19.00 college. Telefilm. Con Fede¬ 
rica Moro. [933017] 

13.00 TG 5. [71291] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Condotto Da Fiorello, Mauri¬ 
zio Costanzo, con la partecipa¬ 
zione di Claudio Lippi, Paola Ba¬ 
rale. All’interno: 18.10 Casa via- 
ieDd. Situation comedy. Con 
Sandra Mondaini, Raimondo 
Vianello. [277297302] 

13.00 TMC ORE 13. [320765] 

15.00 CARTOON NETWORK SUN- 
day. All’interno: 17.30 Avvoca¬ 
ti a Las Angeles. Tf. 

[86710104] 

18.30 omicidi d'elite. Telefilm. 

Con Robert Estes, Mitzi Kaptu- 
re. [77712] 

19.30 TMC NEWS. [52253] 

19.45 LA DOMENICA DI MONTA¬ 
NELLI. Attualità. [2145746] 

19.50 TMC SPORT. [8127611] 

19.55 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco. [9906524] 

S E R A. 







20.00 TELEGIORNALE. [727] 

20.30 TG 1 - SPORT. [90949] 

20.45 39° ZECCHINO D’ORO - SERA¬ 
TA finale. Musicale. Condu¬ 
cono Cino Tortorella e Paola Pe- 
rego. A cura di Maria Grazia Mo¬ 
rino. Regia di Furio Angiolella. 
[579720] 

20.30 TO2 - 20,30. [82920] 

20.50 DENTRO IL SOSPETTO. Film 
poliziesco (USA, 1994). Con Ri¬ 
chard Grieco, Nick Mancuso. 

Regia di Clay Borris. [467765] 

22.30 LAW AND ORDER - I DUE 

VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Te¬ 
lefilm. “Gioco pericoloso”. Con 
George Dzundza, Chris Noth. 

1“ visiere. [32307] 

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 

deoframmenti. [123] 

20.30 elisir. Rubrica. Conduce Mi¬ 
chele Mirabella. Regia di Patrizia 
Belli. [283524] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica. Conduce Paola Ferrari 
con la partecipazione di Sandro 
Ciotti. All’interno: ig 3; igr. Te¬ 
legiornali. [9107765] 

20.40 analisi finale. Film thriller 
(USA, 1991). Con Richard Gere, 
Kim Basinger, Urna Thurman. 
Regia di Phil Joanou. [5703765] 

20.20 MAI DIRE GOL DELLA DO¬ 
MENICA. Conduce la “Gialap- 
pa's". [2833388] 

20.40 NON DIMENTICATE LO SPAZ¬ 
ZOLINO da denti . Varietà. 
Conducono Gerry Scotti e Am¬ 
bra Angiolini. [962949] 

22.30 pressing. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
la partecipazione di Miriana Tre¬ 
visan. [35253] 

20.00 TG 5. [6272] 

20.30 RICKY & BARABBA. Film 
comico (Italia, 1992). Con 

Christian De Sica, Renato Poz¬ 
zetto. Regia di Christian De Si¬ 
ca. [9582253] 

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Attualità. Conduce Gaia De Lau- 
rentiis. A cura di Gregorio Paoli- 
ni. [4058562] 

20.30 retromarsh ! ! ! Varietà. Con 
Gianfranco D’Angelo, Stefano 
Masciarelli. [42543] 

22.30 TMC SERA. [59253] 

22.45 L'ULTIMO SPETTACOLO. Film 
drammatico (USA, 1974). Con 
Timothy Bottoms, Jeff Bridges. 
Regia di Peter Bogdanovich. 
[387494] 


N OTTE 


23.05 TG 1. [2527833] 

23.10 CONCERTO. [4002456] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [24470] 

0.20 speciale - sottovoce. At¬ 
tualità. [75760] 

0.50 AMAMI ALFREDO. LE ORIGINI 
del melodramma. Docu¬ 
menti. [8913234] 

1.05 rapò. Film drammatico (USA, 
1960). Con Susan Strasberg, 
Laurent Terzieff. Regia di Gillo 
Pontecorvo. 

1.05 AMAMI ALFREDO: LE ORIGINI 
DEL MELODRAMMA. 


23.15 TENERA È LA NOTTE. Rubri¬ 
ca. [6362494] 

23.40 TG 2 - NOTTE. [3659104] 

23.55 METEO 2. [1617833] 

24.00 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [1963] 

0.30 È ANTIPATICO ME LO SPO¬ 
SO. Film commedia (USA, 
1994). Con Deborah Foreman, 
Sam Jones. [9910963] 

2.05 TG 2 - NOTTE. (R). [9125505] 
2.20 DOC MUSIC CLUB. [5957128] 
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3. [7646963] 

0.30 CALCIO. Campionato italiano 
serie A. Sintesi. [4600383] 

1.35 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [1133296] 

2.30 i grandi camaleonti. Sce¬ 
neggiato. [7651128] 

3.20 LA COMPAGNIA DELLA TEP¬ 
PA. Film drammatico (USA, 
1941, b/n). [5871147] 

4.25 separé. Musicale. [8853050] 
4.55 LA STRAORDINARIA STORIA 
D'ITALIA: L'ITALIA CONTEM¬ 
PORANEA. Documenti. 


23.10 DRUGSTORE COWBOY. Film 
drammatico (USA, 1989). Con 
Matt Dillon, Kelly Linch. Regia di 
Gus Van Sant jr. 

Prima visione TV. [1616901] 

1.10 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale (Replica). [9211031] 

2.00 TG 4 - NIGHT LINE. [8739741] 
2.20 kojak. Telefilm. [8711012] 

3.10 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 

dollari. Telefilm. [6743418] 
4.oo mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan. [9509673] 

4.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 


0.30 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All'interno: 0.35 studio 
Sport. [5631296] 

1.35 ALL'ONOREVOLE PIACCIONO 
le donne. Film comico (Italia, 
1972). Con Landò Buzzanca, 
Lionel Stander. Regia di Lucio 
Fulci. [5612079] 

3.30 8 mm. Rubrica (R). [6928128] 

4.00 ... E CONTINUAVANO A FRE¬ 
GARSI IL MILIONE DI DOLLA¬ 
RI. Film western (Italia, 1971). 
Con Lee Van Cleef, Gina Lollo- 
brigida. Regia di Gene Martin. 


23.15 nonsolomoda. [4035611] 

23.45 LE NOTTI DELL'ANGELO. At¬ 
tualità. [5036185] 

0.15 TG 5. [6370789] 

0.30 l'evaso. Film drammatico 
(Francia, 1971). Con Alain 
Delon, Ottavia Piccolo, Simone 
Signoret. [5901031] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [6941079] 

2.30 NONSOLOMODA. (R). [6919470] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [6927499] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica (R). [6920586] 

4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


1.00 TMC DOMANI. [5775857] 

1.15 galagoal. Rubrica sportiva. 
Conducono in studio Massimo 
Caputi e Martina Colombari 
(Replica). [6452654] 

3.oo tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [7057147] 

3.15 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. [4816789] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 




-, 

Cinquestelle 

_ 


Tmc 2 

Odeon 

TV Italia 

Tele +1 

Tele +3 

12.00 A CASA CON RA¬ 

14.00 DOMENICA ODEON. 

18.00 LA LUNGA RICER¬ 

n.oo diagnosi. Talk- 

14.00 FRENCH KISS. Film 

12.00 SPECIALE PESARO 

DIO Italia. Musica¬ 

Magazine di sport, 

CA. Doc. [5261340] 

show di medicina a 

commedia. [755123] 

(Replica). [901369] 

le. Conduce Franco 

cultura e attualità. 

18.30 IL PARADISO DEL 

cura e condotto dal 

16.00 BUFERA IN PARA¬ 

12.40 CONCERTO SINFO- 

Nisi. [8244833] 

[81052291] 

male. Teleromanzo. 

Protessor Fabrizio T. 

DISO. Film. [742659] 

nioo. All'interno: g. 

14.15 THE MIX. [10665494] 

18.00 ANICA FLASH. 

[5286659] 

Trecca (Replica). 

18.00 IL MIO PRIMO BA¬ 

Rossini. [3929098] 

17.30 basket nba. Ru¬ 

[617678] 

19.00 TELEGIORNALI RE¬ 

[3046475] 

CIO. Film. [733765] 

i3.oo mtv Europe. Musi¬ 

brica. [481036] 

18.05 MISS MURETTO '96. 

GIONALI. [9987272] 

13.00 INFORMAZIONE 

19.40 LA NUOVA COMME¬ 

cale. [89069388] 

19.30 CARTOON NET¬ 

Varietà. 

19.30 CI RANDA DE PE- 

REGIONALE. 

DIA italiana. Ru¬ 

19.05 +3 NEWS. [4758901] 

WORK. Conducono 

ANICA FLASH. 

dra. Tn. Con Luce- 

[88410253] 

brica. [563253] 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 

Emanuela Panatta e 

[1779949] 

lia Santos. [8746949] 

20.30 IL GIUSTIZIERE 

20.00 CROSSROAD - LA 

MENT. [9761901] 

Beppe Rispoli. 

18.50 frame. Rubrica 

20.30 28 MINUTI PER 3 

DELLA STRADA. 

MUSICA NEL CINE¬ 

20.35 SOMMARIO DI SET. 

[4150388] 

(Replica). [404746] 

MILIONI DI DOLLA¬ 

Film azione 

MA. [349630] 

Attualità. [7996369] 

20.45 FLASH. [6200036] 

19.20 EMOZIONI NEL BLU 

RI. Film giallo (Italia, 

(Italia/Spagna, 1970). 

20.15 SPECIALE ATTUA¬ 

20.40 SET, IL GIORNALE 

21.00 ASTERIX IL GALLI¬ 

(Replica). [4954949] 

1967). 

Con Robert Jannucci, 

LITÀ cinema. Ru¬ 

del cinema. Attua¬ 

CO. Film animazione 

20.20 TUTTO TRIS & TO¬ 

- . - QUESTO GRANDE 

Alicia Moro. Regia di 

brica. [7873982] 

lità. [7846524] 

(Francia, 1975). 

TIP. Rubrica. 

GRANDE CINEMA. 

Jules Harrison. 

20.35 SET. [971098] 

21.00 CONCERTO SINFO¬ 

[3708524] 

[4515036] 

Rubrica. [3148291] 

[227659] 

21.00 PUBLIC ACCESS. 

NICO. All'interno: 

22.15 galagoal. Condu¬ 

20.25 copertina. Rubri¬ 

22.30 SPORT 4 NEWS. 

22.30 INFORMAZIONE 

Film. [595562] 

J.S. Bach; 21.30 

cono Massimo Caputi 

ca. A cura di Anna 

[9398017] 

REGIONALE. 

23.00 CHINA MOON - LI¬ 

W.A. Mozart. 

e Martina Colombari. 

Mascolo. [656388] 

24.00 QUELLA CAROGNA 


NEA DI SANGUE. 

[9886307] 

[876388] 

21.25 ANICA FLASH. 

DELL'ISPETTORE 


Film thriller (USA, 

22.20 DOMENICA IN CON¬ 

24.00 FLASH. [390963] 

[8839123] 

sterling. Film gial¬ 


1994). [7147794] 

CERTO. [5003746] 

0.15 AFTER DARK. 1 film 

21.30 odeon sport. Ru¬ 

lo (Italia, 1968). 


1.10 BOB LE FLAM- 

24.oo mtv Europe. Pro¬ 

di Playboy. 

brica sportiva. 



beur. Film giallo. 

gramma musicale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11 ; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare; 
7.00 L'oroscopo; 7.27 Culto evangeli¬ 
co; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.10 Mondo cattolico; 9.30 
Santa Messa; 10.17 Permesso di 
soggiorno; 11.05 Fantasy condotto da 
Bruno Ventavoli e Silvia Annachiaro; 
12.03 Anteprima sport; 13.26 Senti la 
montagna a cura di Massimo Quaglio; 

14.10 Biblioteca Universale di Musica 
Leggera; 14.20 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 16.30 Domenica Sport; 

17.30 Radiouno musica; 18.30 
Pallavolando. 1* parte; 19.15 Tutto 
basket; 19.50 Pallavolando. 2 ‘ parte; 

20.10 Ascolta, si fa sera; 20.25 
Calcio. Posticipo Campionato Serie 
A. Juventus-Milan; Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Piano bar in compagnia di Memo 
Remigi e Luciano Simoncini; 0.33 La 
notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buon caffè regia di Stefano 
Pogelli; 7.17 Momenti di pace; 8.02 
Juke-box classica; 8.45 La Bibbia; 

9.15 Radiolupo conducono Patrizia 
Butti e Gigi Sammarchi; 10.00 II 
meglio di...; 11.35 Momenti di pace; 
12.50 Consigli per gli acquisti; 14.00 
Livingstone; 14.30 Quelli che la 
radio...; 17.00 Tornando a casa; con¬ 
ducono Paolo Testa e Laura 
Tanziani; 18.30 GR 2 Anteprima; 
22.40 Fans Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.20 Terza 
pagina; 10.30 Festival dei Festival; 
12.00 Uomini e profeti. Domande” - 
“Voci proprie; 13.30 Scaffale; 14.00 
Musica sette; 15.00 Club d'ascolto: 
Uno strano matrimonio. 2‘ parte; 


15.30 II quadrato magico; 16.15 
Respiri a cura di Maria Cristina 
Tarantelli; 16.30 Sipario d'operetta; 
17.00 Donne nuove; 17.30 Concerto 
sinfonico; 19.02 Anche il sole fa 
schifo di Niccolò Ammaniti; 20.05 
Radiotre Suite; Il Cartellone a cura di 
Stefano Geracis; 20.30 Le voci ritro¬ 
vate; 21.30 Questioni di filosofia. 
Identità, razza, etnie; 23.00 Audiobox, 
derive magnetiche a più voci; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Con «Paperissima» 
Mediaset vince la serata 


VINCENTE: 

Striscia la notizia (Canale 5, ore 20.36). 

.8.219.000 

RAZZATI: 

Il fatto (Raiuno. ore 20.42). 

Beato tra le donne (Canale 5. ore 20.59). 

La zingara (Raiuno. ore 20.47). 

Beautiful (Canale 5, ore 13.48). 

Luna park (Raiuno. ore 18.49). 

.6.221.000 

.5.639.000 

.5.710.000 

.5.005.000 

.4.515.000 


Vittoria di ascolti venerdì sera per Paperissima. Il 
programma di Antonio Ricci, in onda su Canale 
5, condotto da Lorella Cuccarini e Marco Colum¬ 
bro e‘ stato visto da 7.704.000 telespettatori con il 
28,63 pc di share; al secondo posto E.R. medici in prima li¬ 
nea, il telefilm di Raidue visto da 4.671.00 spettatori (17,22 
pc) ; terzo 110 comandamenti in onda su Retequattro e visto 
da 3.782.000 spettatori (14,40 pc di share); al quarto, Igran¬ 
di processi di Sandro Curzi: 3.119.000 spettatori (15,97 per 
cento di share). Seguono Cape fear, il film su Italia 1 
(2.681.000 spettatori e 10,38 pc), il film di Raitre Qualcuno 
da amare (2.057.000 spettatori e 7,58) e il film di Tmc Caval¬ 
carono insieme (903.000 spettatori e 3,38 pc di share). In to¬ 
tale, per quanto riguarda il prime time, le reti Mediaset han¬ 
no totalizzato 13.375.000 telespettatori (49,94 pc) contro gli 
11.027.000 della Rai (41,17 pc). Per quanto riguarda la fa¬ 
scia preserale, Striscia la notizia ha vinto di misura il confron¬ 
to con II fatto di Enzo Biagi: il programma di Ricci e‘ stato vi¬ 
sto da 6.941.000 persone (27,03 pc) mentre quello del gior¬ 
nalista, e‘ stato visto da 6.831.000 spettatori (26,34 pc). 


DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO, 9 15 
Riccardo Muti dirige l’orchestra filarmonica de La Scala 
nei Gesang Des Geistes aufden wassen di Schubert. 

QUELLI CHE IL CALCIO RAITRE, 14.25 

«Venezia è bella ma non so se ci vivrei» è il titolo 
dell’appuntamento con Fabio Fazio e la sua banda. Tra 
gli ospiti Francesco De Gregori che segue la Roma 
impegnata all’Olimpico contro il Cagliari. 

CINEMA E FILM TELEPIÙ 1,19.40 

Ecco in chiaro la seconda parte di una puntata speciale 
della rubrica di Pino Pellino e Fausto Gaiosi che punta 
l’obiettivo sulle nuove frontiere della commedia 
all’italiana. 

ZECCHINO D’ORO RAIUNO, 20.45 

Dall’Antoniano di Bologna la serata finale della celebre 
gara canora per bambini. 

TARGET CANALE 5, 22.40 

Interviste a Bruno Vespa, Emanuele Pirella, Daniele 
Luttazzi, Luca Giurato, Emilio Fede sul tema: qual è il 
confine tra informazione e intrattenimento. 

INFERNO E PARADISO RAIDUE, 23.15 

Speciale di Raidue in occasione della riapertura, dopo 10 
anni di restauri, della cappella di San Brizio del duomo di 
Orvieto, affrescata da Luca Signorelli e Beato Angelico. A 
fare da guida sarà Federico Zeri, accompagnato da 
Chiara Frugoni, Mario Luzi ed Eiemire Zolla. 

CONCERTO FAO RAIUNO, 23.10 

Su Raiuno il concerto tenutosi in occasione del vertice 
mondiale delTalimentazione, organizzato dalla Fao a 
Roma. Carlo Maria Giulini dirige l’orchestra sinfonica 
dell’Accademia di Santa Cecilia nell’esecuzione della 
prima sinfonia di Brahms. 



I cowboy «tossici» 
di Gus Van Sant 


23.10 DRUGSTORE COWBOY 

Regia di Gus Van Sant, con Matt Dillon, Kelly Lynch, William S. Burroughs. 
Usa (1989). 101 minuti. 

RETEQUATTRO 

Da rivedere dopo «Trainspotting». Perché l’opera seconda di 
Gus Van Sant è uno spaccato veridico e allucinato 
sull’universo tossico. Americano, in questo caso. Protagonista 
il bello e dannato Matt Dillon, boss di una banda di balordi 
che vanno in giro per gli States tra una rapina e una dose. 
Tratto da un racconto semi-autobiografico (di James Frogie) 
contiene anche un «carneo» del padre della Beat Generation, 
William Burroughs, nel ruolo di un prete mistico e drogato. In 
prima visione tv. 





14.20 IL CORSARO N ERO 

Regia di Sergio Soliima, con Kabir Bedi, Carol André, Mei Ferrer. Ita¬ 
lia (1976). 125 minuti. 

Scoperto Salgari e calzati i panni di Sandokan, Kabir 
Bedi ci ha preso gusto e continua la saga con un altro 
romanzo. Il Corsaro Nero vuole vendicare la morte 
dei fratelli, il Corsaro Verde e il Corsaro Rosso, uccisi 
a tradimento dal governatore di Maracaibo. 

ITALIA 1 _ 

20.40 ANALISI FINALE 

Regia di Phil Joanou, con Richard Gere, Kim Basinger, Urna Thur- 
man. usa (1992). 124 minuti. 

Thriller con Freud. Lui è uno psichiatra che si trova in 
cura una giovane donna tormentata da un sogno ri¬ 
corrente. Si rivolge alla sorella per saperne di più e si 
ritrova impegolato in una storia di torbide passioni. 
Le facce di Gere e Basinger sono belle ma senza tanti 
enigmi. Meglio la Thurman, per quanto di spalla. 
RETEQUATTRO _ 

22.45 L’ULTIMO SPETTACOLO 

Regia di Peter Bogdanovich, con Timothy Bottoms, Jeff Bridges, Cy- 
bill Shepherd. Usa (1971). 118 minuti. 

Ai bordi sperduti del Texas, confronto fra generazio¬ 
ni tra impulsi vitali, frustrazioni e rimpianto durante 
gli anni Cinquanta. Il ritratto del giovane Sonny e del¬ 
la sua iniziazione alla vita è dipinto da Bogdanovic 
con nostalgia venata di amarezza. 
TELEMONTECARLO _ 

0.30 L’EVASO 

Regia di Pierre Granier-Deferre, con Simone Signoret, Alain, Delon, 
Ottavia Piccolo. Francia (1971). 90 minuti. 

Ci sono attori che hanno un destino segnato nel vol¬ 
to. Delon, bello e tenebroso, sta bene in qualsiasi 
parte canagliesca e dunque è adeguato per fare il re¬ 
duce dalla Cayenna che diventa amante di una ve¬ 
dova un po’ attempata. E dove c’è Simone Signoret 
vale la pena di fermare il telecomando. 

CANALE 5 
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La manovra del governo approvata a tempo di record dalla Camera. Giovedì tocca al Senato 

E la Finanziaria va 


Prodi: maggioranza solida, ma ora dialoghiamo 


Approvata ieri in tempi record la Finanziaria alla Camera. 
La soddisfazione di Prodi e D’Alema per la prova di com¬ 
pattezza della maggioranza. Ora il testo passa al Senato. Si 
ripeterà a Palazzo Madama lo spettacolo dell’aula dimez¬ 
zata? Il governo moltiplica gli appelli a riprendere il dialo¬ 
go. Il segretario del Pds: «Per l’opposizione è il momento 
della riflessione». Violante preoccupato per i segnali che si 
danno al paese. 


RAUL WITTENBERG 


IL CAMMINO DELLA LIRA VERSO LO SME 


Cambio lira/marco rilevati dalla Banca d’Italia 



GFMAMGLASONDG F M A M G L A S 0 N D G F M A MG L A S 0 N 

1994 1995 1996 


Il presidente del Consiglio: via al confronto con i partner 

Lira nello Sme tra 7 giorni? 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


■ ROMA. Finanziaria, concluso il 
primo round, quello di Montecitorio. 
La Camera ha votato la legge di bi¬ 
lancio, approvandola, più presto del 
previsto: il termine era fissato per 
questa sera. Invece il voto conclusivo 
è avvenuto ieri a fine mattinata. Da 
giovedì tocca al Senato, il testo ap¬ 
pena licenziato sarà sui tavoli della 
commissione Bilancio. 

Ieri i deputati erano allo stremo, 
dopo una maratona di quasi duemi¬ 
la votazioni in undici giorni, 13 ore al 
giorno con voti notturni. Ma il clima 
appariva già piuttosto disteso. Il pre¬ 
sidente dell’assemblea, Luciano 
Violante, organizza un brindisi per 
ringraziare il personale della Came¬ 
ra: ci sono i capigruppo, il comitato 
«dei nove» che ha lavorato sulla ma¬ 
novra. È l’occasione per uno scam¬ 
bio di battute fra Beppe Pisanu (Fi) 
e Fabio Mussi (Sd). 

Un segnale per il paese 

Insomma, si cerca di sdrammatiz¬ 
zare. La novità di questa finanziaria 
infatti non è solo la sua rapida ap¬ 
provazione, ma anche quella visto¬ 
samente inquietante dell’abbando¬ 
no dell’aula da parte del Polo. Do¬ 
vremo assistere a questo spettacolo, 
un emiciclo mezzo vuoto, anche al 
Senato? È quello che tutti si chiedo¬ 
no. Ma che cosa deciderà di fare il 
Polo, lo sapremo alla vigilia. Il presi¬ 
dente dei senatori Ccd Francesco 
D’Onofrio propone un’assemblea 
del Polo entro mercoledì, e osserva 
che senza sconfessare la scelta dei 
deputati, i senatori non possono «ri¬ 
petere in modo pedissequo la scelta 
di non partecipare alle votazioni». E 
alla Camera, annuncia Taradash di 
Forza Italia, il Polo è pronto a tornare 
in aula. Una bella notizia per Mussi, 
che tira «un sospiro di sollievo». 

Non mancano gli appelli a ripren¬ 
dere le fila del dialogo. A cominciare 
da Violante, presidente della Came¬ 
ra, ovvero dell’assemblea che ha su¬ 
bito il vulnus. «La soddisfazione - 


ha detto a proposito del traguardo 
raggiunto - non può farci illudere 
ed accantonare quello che è un 
nodo politico ed istituzionale. Sul 
merito del problema a me non 
spetta dire di più. Ma c’è da ritro¬ 
vare una misura, un senso dello 
Stato comune, nei rapporti fra 
maggioranza e opposizione». Vio¬ 
lante fa appello al senso di re¬ 
sponsabilità e si chiede «quale se¬ 
gnale può venire al Paese da una 
istituzione così divaricata e aper¬ 
ta», per questo spera che la divari¬ 
cazione si possa colmare «al più 
presto» 

Il presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi è ovviamente conten¬ 
to: «Abbiamo approvato la Finan¬ 
ziaria con una compattezza im¬ 
pressionante della maggioranza: 
su 322 deputati, il numero dei vo¬ 
tanti è oscillato tra i 314 e i 319. È 
in questi casi, e soltanto in questi 
casi direi, che si giudica la com¬ 
pattezza della maggioranza». L’op¬ 
posizione puntava alla spaccatura 
della maggioranza sul versante 
bertinottiano, ed ha fallito clamo¬ 
rosamente. Valeva la pena com¬ 
piere un gesto così clamoroso co¬ 
me l’abbandono degli scranni? 
Prodi esprime «dispiacere», ricorda 
l’accoglimento del 22% degli 
emendamenti dell’opposizione, ed 
auspica che al Senato «il Parla¬ 
mento entri di nuovo nel suo pie¬ 
no e completo funzionamento». 
All’opposizione di Palazzo Mada¬ 
ma Prodi dice: «se ci sono miglio¬ 
ramenti da fare, dateci una mano. 
Questa è la Finanziaria di tutti». Ed 
ecco il vicepresidente del Consi¬ 
glio Walter Veltroni augurarsi che 
lo strappo con la Destra venga ri¬ 
cucito, mentre il sottosegretario al¬ 
la presidenza Enrico Micheli affer¬ 
ma: «ora il clima deve migliorare». 

Il segretario del Pds Massimo 
D’Alema fa il punto. La maggio¬ 
ranza, composita com’è, con Ri¬ 
fondazione comunista «è arrivata 



Il presidente 
del Consiglio 
Romano Prodi 

Ap 


all’approvazione della finanziaria 
senza aver perso neppure un gra¬ 
nellino». Ora, secondo il segretario 
del Pds, per l’opposizione è giunto 
il momento della riflessione: «Se 
contava sul rischio che la maggio¬ 
ranza si sbriciolasse, ha fatto un 
calcolo sbagliato», e terrà anche 
nel futuro. 

«Riprendere il dialogo» 

Così il leader del Pds invita il Polo 
a riprendere il filo del dialogo che si 
è interrotto durante la finanziaria, 
pur rinnovando le proprie critiche: 
«L’opposizione ha fatto un danno a 
se stessa, tenendo un comporta¬ 
mento autolesionistico perchè ogni 
volta che il Polo alza il tono dello 
scontro, assumendo posizioni an¬ 
che grottesche, crea una reazione di 
rigetto nell’opinione pubblica». 
«Spero - ha ribadito - che si apra 
adesso un momento di riflessione e 
che si possa tornare a discutere di 
questioni importanti per il Paese». 

Intanto il presidente del Senato 
Nicola Mancino ritiene che margini 
per una ricucitura a Palazzo Mada¬ 
ma ve ne sono, anche perché non 
sta scritto da nessuna parte che una 
legge votata alla Camera non possa 
subire delle correzioni al Senato. 
Quali correzioni? Questo è il punto, e 
probabilmente da qui verrà l’ago per 
la ricucitura. Il filo è già pronto, ed è il 
fallimento del disegno del Polo di 
spaccare la maggioranza. 


■ ROMA. La lira rientra nello SME, 
ma per l’ora x manca ancora qual¬ 
che giorno. Parola di Romano Prodi. 
Può darsi che si tratti solo di un fuoco 
di sbarramento per impedire che la 
notizia venga anticipata, bruciata 
anche se nel weekend i mercati so¬ 
no chiusi e non c’è miglior mo¬ 
mento per prendere le grandi de¬ 
cisioni sulle monete. In ogni caso, 
il governo fa sapere che siamo so¬ 
lo alla vigilia della grande decisio¬ 
ne. Che ci sono ancora dei dettagli 
da definire. Trattandosi di cambio, 
i dettagli sono tutto. 

Tra 1.010 e 1.050 

Prodi ha confermato che a finan¬ 
ziaria incassata alla Camera il dialo¬ 
go europeo sul rientro della lira nello 
SME può ripartire. Non ancora con¬ 
cludersi. Dialogo, passi diplomatici, 
negoziato politico: ilrientro della lira 
nello SME è tutte questre tre cose 
messe insieme più una quarta, la 
carta da giocare per rientrare a pie¬ 
no titolo nell’unione monetaria dal 
primo gennaio 1999.1 famosi «passi 


diplomatici» cominceranno subito, 
domani o lunedì, ha detto Prodi. 
L’altro giorno il ministro degli esteri 
Dini aveva incontrato all’Eliseo il 
presidente francese Chirace nelle 
more delle conversazioni è rientrata 
anche la lira. E il messaggio arrivato 
da Parigi, latore lo stesso Dini, è stato 
dei più tranquillizzanti: il presidente 
Chirac è lieto del rapido rientro della 
lira nello SME sulla base delle «con¬ 
dizioni stabilite». Che cosa sarebbe¬ 
ro queste condizioni se non il livello 
di cambio della lira? 

Dunque, da Parigi il via libera, o 
un segnale molto simile, c’è. Anche 
se, risulta secondo fonti autorevoli, 
che Chirac voglia che i negoziatori 
francesi insistano perchè il rientro 
della lira sia sì vicino a quota mille 
per marco, ma subito sotto le mille li¬ 
re. 

Visto che la Francia sognava un 
rientro vicino a quota 900, restare in 
«zona 9» rappresenta un punto d’o¬ 
nore. Dalla Germania, invece, ci sa¬ 
rebbe il via libera per un rientro a 
mille lire per marco o poco più: sia le 


Finanze tedesche sia la Bundesbank 
preferiscono avere una lira un po' 
meno apprezzata sicuramente in 
grado di resistere all’interno della 
parità scelta senza che le banche 
centrali europee debbano essere 
chiamate a difenderla. Con gli attuali 
marginidi oscillazione, se la parità li¬ 
ra/marco fosse a quota 1.000, la flut¬ 
tuazione massima ammessa an¬ 
drebbe da 850 a 1.150 lire. Fluttua¬ 
zioni di questa natura non se ne ve¬ 
dono dai tempi bui delle crisi finan¬ 
ziarie sfiorate. Ma non saranno que¬ 
sti i margini di oscillazione che l’Ita¬ 
lia si accinge a rispettare. 

Banda strettissima 

Secondo fonti bene informate, il 
rientro della lira non avverrà nella fa¬ 
scia massima del 15% sopra e sotto 
la parità centrale, bensì in una fascia 
di oscillazione più stretta, del 2,5% 
(se non addirittura 1,5%) a dimo¬ 
strazione della stabilità valutaria, 
della credibilità nella conduzione 
della politica finanziaria pubblica e 
nel controllo dell’inflazione futura. 
Un impegno ancora più stringente di 
altri partner. 11 limite minimo non 


dovrà - secondo l’impostazione 
del governo - scendere sotto quota 
mille, il che colloca la parità cen¬ 
trale tra 1.000 e 1.050. 

Prodi, comunque, ha negato 
che il negoziato sia una strada in 
discesa. «Le trattative andranno 
avanti un po' di tempo, non è che 
il rientro nello SME sia una cosa 
imminente, bisogna discutere il li¬ 
vello, consultare tutti gli altri paesi 
europei per vedere qual è il cam¬ 
bio compatibile». Le variabili italia¬ 
ne sono a questo punto tutte sotto 
controllo. «Le abbiamo acquisite, 
specie quella dell’inflazione», ha 
detto il premier. Entro la fine della 
settimana si conosceranno i dati 
sull’inflazione nelle città campione 
e il ministro Ciampi ha già antici¬ 
pato che il tendenziale annuo si 
attesterà in novembre a quota 
2,7%, il livello più basso degli ulti¬ 
mi 27 anni. L’altro pilastro sul qua¬ 
le poggia il rientro della lira nello 
SME era, come è evidente, la fi¬ 
nanziaria. Il voto alla Camera è 
netto, ma che succederà dopo 
quando il testo della legge di bi¬ 
lancio tornerà dal Senato? Qui si 
capisce perchè il governo abbia 
scelto di prendersi un po' di tem¬ 
po. 

Al governo serve più tempo 

Secondo il superministro dell’e¬ 
conomia Ciampi il governo deve va¬ 
lutare «se sarà sufficiente l’approva¬ 
zione della Camera o se si deve 
aspettare il passaggio in tutti e due i 
rami del parlamento». Il consiglio dei 
ministri - formalmente - non ha an¬ 
cora discusso le condizioni tecnico¬ 
politiche del rientro nello SME. Que¬ 
stione di giorni o di settimane? Que¬ 
stione di giorni, ha detto il sottose¬ 
gretario alla Presidenza del Consi¬ 
glio, Enrico Micheli. «Non si porrà il 
problema in questo weekend». 

11 governo vorrebbe presentarsi al¬ 
la scadenza del rientro nello SME 
avendo superato il dissidio sulla fi¬ 
nanziaria con l’opposizione. Non si 
tratta, rilevano fonti governative, di 
concordare con l’opposizione un li¬ 
vello di parità con il marco da difen¬ 
dere al negoziato europeo, quanto 
di presentarsi nelle battute finali del¬ 
la trattativa come un paese unito e 
solidale. Anche perchè le dimissioni 
di Di Pietro hanno creato un altro 
problema alla maggioranza. Basta 
un segnale al Senato che potrebbe 
arrivare a metà settimana. E poi ci 
sono le pressioni degli industriali 
che vogliono il marco a 1.050. 


■ ROMA. Il ministero delle Finan¬ 
ze, a due settimane di distanza dal¬ 
l’anticipazione diffusa dal nostro 
giornale, conferma: l’«eurotassa» sa¬ 
rà rimborsata, e assumerà le caratte¬ 
ristiche di «investimento forzoso». 1 
dettagli dell’operazione - si legge in 
una nota dell’Ag/ che riferisce di 
una presa di posizione ufficiale del 
ministro Vincenzo Visco - sono in 
corso di definizione in queste ore, 
in stretto contatto con i tecnici del¬ 
l’Unione Europea. Intanto, ieri gli 
esperti di Visco e Ciampi hanno 
ancora lavorato per mettere a pun¬ 
to il meccanismo in vista dell’in¬ 
contro di domani a Palazzo Chigi 
con i leader di Cgil-Cisl-Uil. 

Le ipotesi per Visco 

Ma vediamo più in dettaglio le 
ipotesi di lavoro al momento sul ta¬ 
volo di Visco, così come verranno 
presentate ai sindacati confederali. 
Come detto, quella che - forse infeli¬ 
cemente - è stata definita una «tassa 
straordinaria per l’Europa» sta tra¬ 
sformandosi in un «investimento per 
l’Europa». In altre parole ai contri¬ 
buenti italiani con un reddito impo¬ 
nibile superiore ai 20 milioni (poco 
più di 28 milioni di persone) si chie¬ 
derà di pagare una somma com¬ 
plessiva che potrà oscillare tra i 
6.000 e i 9.000 miliardi, più probabil¬ 
mente 7.000. Quanto verrà a costarci 
esattamente? Secondo le ipotesi più 
accreditate, si pensa a una addizio¬ 
nale che agirà con progressività, ov¬ 
vero crescerà al crescere del reddito 


Quasi pronta la manovra per Maastricht, confermato il rimborso. Domani la presentazione ai sindacati 

IAEurotassa» si pagherà a maggio 


C’è la conferma del governo: l’«eurotassa» peserà sull’Irpef 
per circa 7.000 miliardi, e in cambio i cittadini riceveranno 
titoli pubblici o warrant di società da privatizzare. I re¬ 
stanti 5-6.000 miliardi saranno reperiti con nuove misure 
antielusione e accelerando la riscossione di imposte non 
versate. L’«euroinvestimento» si pagherà a maggio e co¬ 
sterà in media 250.000 lire (150.000 per chi denuncia 30 
milioni, 3 milioni per i redditi da 200 milioni). 


ROBERTO GIOVANNINI 


(esentati i 10 milioni di contribuenti 
sotto i 20 milioni di reddito) Stime 
precise sull’importo ancora non ce 
ne sono, ma con una valutazione 
«nasometrica» quanto plausibile si 
può calcolare una «una tantum» me¬ 
dia di 250.000 lire. Naturalmente 
l’importo varierà per le diverse fasce 
di reddito: un operaio con un mo¬ 
dello 101 da 30 milioni annui paghe¬ 
rà circa 150.000 lire, un impiegato da 
60 milioni arriverà intorno alle 
700.000 lire, un manager da 200 mi¬ 
lioni verserà 3 milioni per l’aggan¬ 
cio alla moneta unica europea. 

Come si pagherà? È presto per 
dirlo, ma secondo alcuni esperti 
delle Finanze per semplificare le 
procedure e non annientare la 
precaria efficienza degli uffici tri¬ 
butari si sceglierà la strada del pa¬ 
gamento in soluzione unica: a 
maggio-giugno, al momento della 
dichiarazione dei redditi, oltre al 
versamento dell’eventuale Irpef 
dovremo pagare anche l’«eurotas- 


sa». Ma non si tratterà di una tassa 
a fondo perduto. Come detto, in 
cambio del versamento i cittadini 
riceveranno titoli per un ammonta¬ 
re di pari valore. Devono essere 
sciolti gli ultimi interrogativi, ma in 
cima alla lista delle opzioni ci so¬ 
no gli ormai famosi warrant, cioè 
diritti per l’acquisto di azioni delle 
società di proprietà del Tesoro che 
saranno privatizzate. In alternativa, 
si pensa ad obbligazioni converti¬ 
bili in azioni delle privatizzande, 
come è già accaduto per la dismis¬ 
sione dell’Ina; oppure, a normali 
Ctz a 18 mesi. Se si tratterà di war¬ 
rant il contribuente potrà decidere 
se vendere i diritti sul mercato, op¬ 
pure mantenerli ed esercitare a 
tempo debito l’opzione per la con¬ 
versione in azioni. Se saranno ob¬ 
bligazioni, si riceverà un rendi¬ 
mento. Quali saranno le società le 
cui azioni verranno collocate in 
forma così anomala? Secondo in¬ 
discrezioni, le favorite sono Enel e 


I PROVVEDIMENTI 




IRPEF E PRIVATIZZAZIONI:_ 

Prelievo sui redditi per un ammontare 
medio di 250.000 lire complessive. 
Previsto un rimborso sotto forma di titoli 
(warrant o obbligazioni convertibili) 
delle società da privatizzare a cominciare 
da Enel e SuperStet. 

Versamento unico a maggio. 

ACCELERAZIONE 
VERSAMENTO IMPOSTE:- 

Saranno recuperati circa 2-3 mila miliardi 
di imposte dichiarate e non versate. 

PIANO ANTI-ELUSIONE:_ 

Pacchetto di misure per combattere 
delusione legale degli obblighi fiscali. 
Nel mirino, tra l’altro, lo sfruttamento 
dei paradisi fiscali da parte delle imprese. 

BANCHE:_ 

Probabile introduzione di un’imposta 
sostitutiva sui fondi congelati dalla 
Legge Amato. 

BENI DI LUSSO:_ 

Allo studio possibili sovraimposte su 
barche, auto di lusso e motociclette 
di grossa cilindrata. 


m 
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ACCISE E SIGARETTE:_ 

Possibile rincaro dei tabacchi e delle 
accise sugli alcolici, riduzione e taglio 
dei margini di profitto dei produttori 
di sigarette. 

P&G Infograph 


la nuova SuperStet, sia per l’appe- 
tibilità in sé dei titoli che per ragio¬ 
ni tecnico-finanziarie. In questi 
giorni si è pensato anche a dare al 
contribuente un credito d’imposta 
da esercitare sulle prossime di¬ 
chiarazioni dei redditi anziché tito¬ 
li, ma si tratta di una soluzione vi¬ 
sta non di buon occhio alle Finan¬ 
ze: sarebbe una ulteriore compli¬ 
cazione per gli uffici, costretti a ve¬ 
rificare la correttezza di milioni di 
dichiarazioni dei redditi e la con¬ 
gruità col versamento dell’«euro- 
tassa». Un compito improbo. Su 
questi e altri aspetti «tecnici» si do¬ 
vrà lavorare ancora molto. 

L’ultimo sigillo da Bruxelles 

Il confronto con la Commissione 
Europea, al momento, non è affatto 
concluso. I primi contatti con i tecni¬ 
ci di Bruxelles - che dovranno certifi¬ 
care la congruità e la piena efficacia 
della manovra da 62.500 miliardi sul 
fronte della riduzione del fabbiso¬ 
gno pubblico - sono stati positivi, ma 
nelle prossime settimane bisognerà 
definire l’operazione in tutti i suoi 
molteplici aspetti. Resta il fatto che 
un’«eurotassa con rimborso» di enti¬ 
tà decisamente inferiore alle attese 
non avrà le preoccupanti ripercus¬ 
sioni negative sui consumi e sulla 
domanda paventate dai centri studi 
e da Bankitalia; avrà più l’aspetto di 
un «investimento obbligato», e si ri¬ 
volgerà soprattutto alle fasce di red¬ 
dito con una propensione al rispar¬ 
mio già elevata. Intanto, si confer¬ 


mano anche le altre voci di entrata 
necessarie per arrivare ai 12.500 
miliardi di gettito aggiuntivo indica¬ 
ti inzialmente come «contributo 
straordinario sui redditi». Circa 
2.000 miliardi proverranno dalla ri¬ 
scossione nel corso del ‘97 di impo¬ 
ste dirette e indirette dichiarate ma 
non versate dai contribuenti, anche 
nelle passate annualità. Con un 
maggiore impegno degli uffici tri¬ 
butari si conta di limitare questo fe¬ 
nomeno. Altri 2-3.000 miliardi, in¬ 
vece, giungeranno da un nuovo 
pacchetto di misure tese a contene¬ 
re l’elusione «legale» o paralegale. 
Nel mirino, si apprende, c’è l’elu- 
sione internazionale consentita alle 
imprese, che si indebitano in Italia, 
creano società in Stati «paradisi fi¬ 
scali», e poi rifinanziano l’azienda- 
madre. 

Decretone di fine anno 

E si comincia a lavorare anche 
alle misure del decretone fiscale di 
fine anno da 4.285 miliardi. Tra le 
prime ipotesi, una imposta sostituti¬ 
va del 10-15% per «scongelare» i 
fondi in sospensione d’imposta 
delle banche bloccati in base alla 
legge Amato: fornirebbe 2-3.000 
miliardi in modo «indolore». Si stu¬ 
dia poi un possibile intervento per 
colpire i beni di lusso (auto e moto 
di grossa cilindrata, barche), e si 
fanno le prime simulazioni su un 
rincaro delle accise su alcolici e si¬ 
garette, o di un taglio del margine 
per i produttori di sigarette. 
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Milano 


Domenica 17 novembre 1996 


L'Orchestra sinfonica deH’Emilia Romagna diretta 
da Giorgio Bernasconi chiude il ciclo al Conservatorio 

Musica in Europa 
ira ricerca e poesia 


PAOLO PETAZZI 


■ Si conclude oggi al Conservato- 
rio «Musica Presente-Musica in Euro¬ 
pa»: alle 17 Giorgio Bernasconi diri¬ 
ge l’Orchestra Sinfonica dell’Emilia 
Romagna in un programma del 
massimo interesse, dedicato a Ivan 
Fedele, Paul Glass, Gabrio Taglietti e 
Kaija Saariaho; ma si può fin d’ora 
trarre un bilancio largamente positi¬ 
vo dal ciclo ideato da Luigi Pestaloz- 
za, realizzato in collaborazione con 
Musica/Realtà, la Scala e il Comune 
di Milano, e affiancato da un conve¬ 
gno alla Scala. 

Nella ricchezza delle informazio¬ 
ni offerte trova conferma l’ovvia, ma 
inevitabile constatazione della mol¬ 
teplicità degli orientamenti e delle 
poetiche che caratterizzano la ricer¬ 
ca musicale oggi, e che hanno in co¬ 
mune soltanto una meditata volontà 
di «ricostruzione», se così possiamo 
dire: ricostruzione di un linguaggio 
che offra all’ascoltatore più traspa¬ 
renti punti di riferimento. 

Ad esempio la trasparenza è evi¬ 
dente fino alla garbata fragilità nel 
nuovissimo Euclidian Abyss di Hu- 
gues Dufourt (assai bene interpre¬ 
tato dal Tactus Ensemble diretto 
da Renato Rivolta), la cui delicata 
eleganza sospesa non mi è parsa 
della stessa forza inventiva dei suoi 
capolavori di alcuni anni fa. Era 


comunque importante poter cono¬ 
scere la fase attuale della sua ricer¬ 
ca, e non meno preziose sono sta¬ 
te le occasioni analoghe per autori 
come Dario Maggi, Philippe Ma- 
noury, José Manuel Lopez-Lopez, 
ottimamente eseguiti dall’Orquesta 
Ciudad de Granada diretta da Jo- 
sep Pons. 

A una consapevole volontà di 
comunicazione si può forse ricon¬ 
durre anche il rinnovato interesse 
per il melologo, felicemente docu¬ 
mentato dalle novità di Gabriele 
Manca (che assecondava con una 
scrittura drammaticamente frantu¬ 
mata i visionari frammenti, abil¬ 
mente scelti, di Maria Maddalena 
de’ Pazzi), Fabio Nieder (che si 
legava con finezza a un testo di 
Francis Ponge) e Cristina Landuzzi 
(che si cimentava con Ungaretti) 
presentate dall’Orchestra Cantelli 
diretta da Alberto Veronesi con le 
voci recitanti Elena Callegari e 
Laura Ferrari. Per ascoltare le novi¬ 
tà di Guarnieri, Fedele, Melchiorre 
e Solbiati a Novurgia ho perso il 
settimo dei concerti di Musica Pre¬ 
sente-Musica in Europa: senza al¬ 
cuna polemica devo sottolineare 
quanto queste coincidenze siano 
dolorose in una città come Milano, 
povera di musica nuova. 



Fabio Coricato sara in concerto al teatro Smeraldo domani e martedì 


Fabio Coricato tra pop e canzone d'autore 
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Ligabue davanti 
aunasua 
scultura e, a 
destra, 
«Apparizione 
fantastica», un 
bronzo del 1986 
di Umberto 
Mastroianni 


Quattro donne 
che hanno il bronzo 
nelle vene 



MARINA DE STASIO 

■ E‘ un omaggio all’arte antica del bronzo la 
mostra “Le forme del fuoco, cento sculture in 
Montenapoleone”, aperta fino al 1° dicembre ne¬ 
gli spazi che un tempo ospitavano la galleria Phi¬ 
lippe Daverio (via Montenapoleone 6/a). La 
Fonderia artistica Venturi, che ha sede a Cadriano 
in provincia di Bologna, presenta a Milano un bi¬ 
lancio della sua attività trentennale attraverso cen¬ 
to sculture in bronzo, grandi e piccole, realizzate 
con la fusione a cera persa in refrattario ceramico, 
una tecnica che Gianpaolo Venturi, fondatore 
dell’azienda, trasferì dalla ricerca missilistica e ae¬ 
ronautica degli americani al settore della fusione 
artistica.Oggi la Fonderia è gestita da quattro don¬ 
ne: la moglie, la sorella e le due figlie di Venturi, 
che è scomparso prematuramente nei 1979. La 
mostra, presentata in catalogo da Mario De Mi¬ 
cheli, raccoglie opere di 31 artisti italiani e stranie¬ 


ri: maestri storici come l’austriaco Fritz Wotruba o 
il surrealista Salvador Dall sono affiancati a con¬ 
temporanei come Pietro Consagra e Valeriano 
Trubbiani. Fra i grandi della scultura italiana che 
hanno fuso le loro opere nell’officina di Cadriano, 
troviamo Giacomo Manzù, Francesco Messina, 
Luciano Minguzzi. Uno spazio particolare è riser¬ 
vato a Umberto Mastroianni (1910), di cui sono 
esposti bronzi che uniscono felicemente la so¬ 
brietà dell’astrazione con la libertà della fantasia. 
Non meno interessante la presenza di Amilcare 
Rambelli (1924-1976), che è più noto per le ope¬ 
re in terracotta di ispirazione informale, mentre 
qui incontriamo un aspetto non meno valido della 
sua produzione: le sculture astratto-geometriche 
in bronzo e acciaio, opere rigorose, ma anche pie¬ 
ne di slancio e ritmo. Una sezione didattica e un vi¬ 
deo sono dedicati agli aspetti tecnici della fusio¬ 


ne: attraverso modelli e pannelli esplicativi, si illu¬ 
strano le varie fasi di questa lavorazione, che uni¬ 
sce l’arte antichissima della fusione a cera persa 
con le tecnologie ultramoderne dell’industria ae¬ 
ronautica. Si parla, tra l’altro, della patina, uno de¬ 
gli aspetti più affascinanti della scultura in bronzo, 
perché attraverso la patina il colore agisce sulla 
forma: il bronzo contiene un’alta percentuale di 
rame, quindi è rossiccio; le belle colorazioni bru¬ 
ne o verdi si ottengono intervenendo con acidi 
sulla superficie delle sculture.La mostra rende 
omaggio ad Antonio Ligabue (1899-1965) attra¬ 
verso un piccolo gruppo di sculture; l’attività di 
scultore di Ligabue è poco nota, anche perché le 
opere sono andate in gran parte perdute: pochis¬ 
sime sono state fuse durante la vita dell’artista. La 
mostra è aperta dalle 10 alle 19.30, tutti i giorni 
tranne domenica e lunedì mattina. 


Demoniaco ballo 
di Hindemith 
al Teatro Studio 

Di particolare rilievo nel ciclo “Il 
Bauhaus e la musica” la prima italiana 
del balletto DerDàmon di Paul 
Hindemith (domani al Piccolo Teatro 
Studio), una creazione scomparsa 
dal repertorio teatrale subito dopo 
la prima rappresentazione avvenuta 
a Darmstadt nel 1923. Nato un anno 
prima, come ballo-pantomima in 
due quadri su libretto di Max Krell, 
Der Damon raccontava in origine la 
storia a tinte fosche di un demone 
che seduce e poi abbandona due 
sorelle. 

Nella ripresa attuale, però, la 
coreografa Emanuela Tagliavia ha 
preferito non seguire fedelmente la 
traccia storica ma una libera 
successione di immagini dove tra 
l’altro il demone è stato sostituito 
da una forza intermedia tra cielo e 
terra, tra Genium e Ingenium, “una 
forza”, spiega la coreografa 
milanese,"che attrae senza sedurre 
e somiglia al Damon tedesco”. 

Per imbastire la coreografia sono 
stati scelti comunque tre personaggi 
tra i solisti del Corpo di Ballo della 
Scala (Flavia Vallone, Roberta 
Nebulone, Bryan Hewison). 


Le mostre 

Tiepolo a Milano. - Palazzo Isimbar- 
di e Palazzo Clerici, fino all’8 di¬ 
cembre visite guidate venerdì, sa¬ 
bato e domenica ore 9-19. Prenota¬ 
re allo 02-809662. 

De Pisis a Brugherio. I capolavori 
del dolore 1949-1953 - Brugherio, 
Biblioteca Civica, fino al 24 novem¬ 
bre. Orario 9-12 e 14.30-22.30, do¬ 
menica 9-19. 

Quadri & statue e l’hardware del¬ 
l’arte figurativa - Museo della 
Scienza e della Tecnica, via San 
Vittore 21, fino al 24 novembre. 
Orario 9.30-17, sabato e domenica 
9.30-18.30; chiuso lunedì. 

I capolavori della collezione Doria 
Pamphilij, da Tiziano a Velazquez. 
Arte e Civiltà, viale Sabotino 22, fi¬ 
no all’8 dicembre. Orario 10-20, 
giovedì e sabato 10-23; chiuso lu¬ 
nedì. 

Bauhaus 1919-1933 - Fondazione 
Mazzotta, foro Buonaparte 50, fino 
al 9 febbraio. Orario 10-19.30, gio¬ 
vedì 10-22.30; chiuso lunedì. In¬ 
gresso 12.000 lire. 

Pittori contemporanei ungheresi. 

Arengario, fino al 30 novembre. 
Orario dalle 9.30 alle 18.30; chiuso 
lunedì. 

Da Antonello da Messina a Rem- 
brandt: capolavori dei musei di Ro¬ 
mania. Museo della Permanente, 
via Turati 34, fino al 23 febbraio. 
Orario 10-19, giovedì, venerdì e sa¬ 
bato 10-22; chiuso lunedì. Ingresso 
15.000 lire. 

Gabriele Poli, Concerto in blu e 
bianco minore. Spazio Arte San Fe¬ 
dele, via Hoepli 3/b, fino al 30 no¬ 
vembre. Martedì-sabato 10.30-12.30 
e 16-19. 

La classicità di Achille Funi. Palazzo 
delle Stelline, corso Magenta 61. 
Leoncillo, opere su carta 1957- 
1964 . Fabia Calvasina, via San- 
t’Andrea 11, fino al 30 novembre. 


Aperti tutti i giorni con orario 
continuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, 
tei.86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei.8053972. 

Museo D’arte Contemporanea 
(Cimac) piazza Duomo 12, tei. 
62083219. 

Palazzo Reale, tel.86461394. 

Musei d’Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 6208 int. 39417. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, mar¬ 
tedì-venerdì 9.30-17.30, sabato- 
domenica e festivi 9.30-18.30. 
Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 


9.3016.50. 

Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23, tei.8693549. 

Museo di storia Contemporanea 

via Sant’Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano via Sant’Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 

Sant’Andrea 6, tei. 76004143. 

Museo Francesco Messina via 

San Sisto 10, tei. 86453005. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via Ge¬ 
sù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. 

Galleria di arte moderna via Pa¬ 
lestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 


4987588. Orario: 8-14 da marte¬ 
dì a domenica; chiuso lunedì; 
ingresso 4000 lire. 

Museo del Duomo Piazza Duo¬ 
mo 14, tei. 860358. Orari 9.30- 

12.30 e 15-18 (chiuso lunedì), 
ingresso 4000 lire. 

Museo Scienza e Tecnica Via San 
Vittore 21, tel.48010040. Orario 
da martedì a venerdì 9.30-17.00, 
sabato e domenica 9.30-18.30 
(chiuso il lunedì) ; ingresso 6000 
lire. 

Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-18, domenica ore 9.30- 

11.30 e 14.30-17.30; da novem¬ 
bre ad aprile è chiuso la dome¬ 
nica; ingresso 4000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzo¬ 


■ Il suo ultimo album è stato tra i 
più apprezzati della stagione, gra¬ 
zie a un gradevole equilibrio fra 
canzone d’autore e pop raffinato: 
ricetta che Fabio Concato, domani 
e martedì in concerto al teatro Sme¬ 
raldo (ore 21, lire 35/40/50.000), 
propone per altro da diversi anni, 
ma che in Blu ha raggiunto un esi¬ 
to più felice del solito. Blu è l’un¬ 
dicesimo capitolo di una carriera 
iniziata alla fine degli anni Settan¬ 
ta con lavori come Storie di sem¬ 
pre e Zio Tom, all’epoca snobbati 


ni 12, tei. 794889: orari dal mar¬ 
tedì al venerdì 9.3012.30 e 14.30- 
18; sabato 9.3012.30 e 14.30- 
19.30; domenica 9.30-12.30. 
Chiuso lunedì, dal primo aprile 
al 30 settembre anche la dome¬ 
nica. Ingresso 4000 lire. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501.Orario martedì-sa¬ 
bato 9-17; domenica e festivi 9- 

12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
4000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 

Palazzo della Ragione Piazza 
Mercanti, tei.72001178,ore 9.30- 
18,30, chiusa il lunedì. 

Museo Permanente di criminolo¬ 
gia ed armi antiche pusterla di 
Sant’Ambrogio piazza Sant’Am- 
brogio, tei. 8053505.Orari: 10-13 


dal pubblico, li successo arriva 
nel 1982 con un singolo come 
Domenica bestiale, una ballata 
morbida e melodica nel classico 
stile Concato, fatto di tenerezza e 
romanticismo. In seguito il can¬ 
tautore milanese ha mantenuto le 
posizioni incidendo dischi senza 
fretta e pressioni, cercando di ap¬ 
profondire la propria ricerca stili¬ 
stica. Nell’ispirazione di Concato 
trovano spazio jazz, blues e ritmi 
latino-americani, senza perdere 
di vista le proprie italianissime ra¬ 


15-19.30. Aperto anche sabato e 
domenica. 

Museo della Basilica di Sant’Am- 
brogio piazza Sant’Ambrogio 15, 
tei.86450895, orario 10-12 e 15- 
17, chiuso martedì, sabato matti¬ 
na e festivi. 

Museo del giocattolo via Pitteri 

56, orario 9,3012,30 e 15-18. 

Museo del Collezionista d’Arte 

via Quintino Sella 4, tei. 
72022488. Orario: 13.30-18.30. 

Pontificio Istituto delle Missioni 
Estere (Pime) via Mosé Bianchi 
94, tel.48009191, orario 9-12,30 
e 14-18, chiuso sabato e dome¬ 
nica. 

Museo del cinema e cineteca ita¬ 
liana Palazzo Dugnani via Manin 
2, tei. 6554977. Orari: 15-19.30, 
chiuso lunedì, sabato e domeni¬ 
ca. 


dici e una forte componente iro¬ 
nica nelle liriche. 

Blu è, forse, il suo lavoro più 
maturo e riuscito, con suoni e ar¬ 
rangiamenti più incisivi che in 
passato, e una serie di pezzi ben 
assemblati. Troviamo filastrocche 
orecchiabili come O bella bionda 
e melodie avvincenti come Bell'I¬ 
talia assieme a spunti rivolti al so¬ 
ciale come Un puntino e Ciao 
amore. Sempre in tema di musica 
italiana si segnala il Night Express 
di Rete 105 al Propaganda che 



U n testo che Cechov scrisse a 
soli ventisei anni nel quale, 
però, c’è già tutto il Cechov 
dei grandi capolavori. È in scena al 
Lirico, dove verrà rappresentato fi¬ 
no al 1 dicembre, Ivanov del Tea¬ 
tro di Genova, regia di Marco 
Sciaccaluga. Uno spettacolo che 
vede impegnata una compagnia 
di ottimo livello, ma che si impo¬ 
ne allo spettatore per l’interpreta¬ 
zione strepitosa di Gabriele Lavia. 

Ivanov racconta di un uomo 
colto e sensibile, un proprietario 
terriero che ha buttato al vento la 
sua fortuna con interventi filan¬ 
tropici finiti male. E che vista l’i¬ 
nutilità dei suoi sforzi si lascia an¬ 
dare alla depressione fino a sce¬ 
gliere il suicidio con un colpo di 

Agenda. 


TEATRO. Il Circolo Cooperativo 
Ferrovieri Martiri di Greco, nel sa¬ 
lone di via San Gregorio 46, pre¬ 
senta lo spettacolo della compa¬ 
gnia La Marmotta “Fiat Voluntas 
Dei”. Alle 15, ingresso libero. 
FUNGHI IN MOSTRA II circolo 
coop familiare e l’assessorato al 
commercio del Comune di Pieve 
Emanuele organizzano la mostra 
micologica “Funghi per tutti”, 
aperta tutto il giorno. In via Roma 
14 a Pieve Emanuele. 
LEONCAVALLO. In scena, alle 21,30 
in via Watteau 7, lo spettacolo 
”Ali” con Antonio Viganò e Mi¬ 
chele Fiocchi della compagnia La 
Ribalta- Gran Blu. 

PER ORGANO. La basilica S. Anto¬ 
nio da Padova, in via Farini, alle 
17 ospita il concerto d’organo di 
Maurizio Salerno. 

IMPARARE IL PACK. Per imparare 
a impacchettare i regali di Natale, 
in via Mazzini 8/b a Corsico, alle 
16, bambini e adulti avranno a di¬ 
sposizione insegnanti preparati. 
ALCOLISTI ANONIMI.'Cento gruppi 
per una nuova vita” è il titolo della 
riunione aperta organizzata al- 
l’Auditorium Don Bosco di via 
Melchiorre Gioia 48 alle 9,30. 

DOMANI 

INFORMAZIONE E LAVORO Dibatti¬ 
to, alle 10 al Circolo della Stampa 
in corso Venezia 16, su "Informa¬ 
zione, comunicazione multime¬ 
diale e mercato del lavoro”. Parte¬ 
cipano Stefano Balassone, Fedele 
Confalonieri, Enrico Mentana, Cle¬ 
mente Mimun e Mario Zanone Po¬ 
ma. 


Divertimenti 
per i più piccoli 
nella giornata 
del fanciullo 

Amnesty International celebra la 
"Giornata internazionale del 
fanciullo”, nel settimo anniversario 
della convenzione dell’Onu sui diritti 
dell’infanzia. Quattro le 
manifestazioni proposte, tutte a 
ingresso libero. Alle 15, presso il 
Centro Asteria di via Giovanni da 
Cermenate 2, la compagnia 
Pilippurn presenta lo spettacolo 
"Mimi, burattini, fantasie magiche e 
clownesche”. Sempre alle 15, presso 
la sala seminari dell’Università 
statale, in via Valvassori Peroni 21, la 
"Baracca di Monza” recita le fiabe 
più famose, riviste dal punto di vista 
dei cattivi. Alle 15,30, organizzato 
dalla compagnia “Quelli del Grock” e 
dal Centro territoriale sociale della 
zona 14, in via Berrò 87, il clown 
"Gianca” si esibisce coinvolgendo i 
bambini nel suo show. Infine alle 17, 
il Teatro delle marionette della 
compagnia Colla, in via degli 
Ulivetani 3, mette in scena la storia 
fantastica del “Mago di Oz”. 


domani (ore 22, ingresso con in¬ 
viti gratuiti da richiedere al 
6551244) ospita una delle band 
più amate dal pubblico giovanile: 
si tratta dei Casino Royale, forma¬ 
zione attiva sin dagli anni Ottan¬ 
ta, ma che sta riscuotendo più 
ampio successo in quest’ultimo 
periodo. Prima di loro si esibiran¬ 
no Neffa e i Messaggeri della Do¬ 
pa, più recenti beniamini delle 
platee con la loro ballabile fusio¬ 
ne fra rap, hip hop e melodia me¬ 
diterranea. □ D.P. 


Scelto 
per voi 


pistola perchè il fallimento della 
sua utopia significa per lui pure il 
fallimento del suo essere uomo. 

Anche in Ivanov, Cechov ritrae 
la decadenza di un’epoca e di 
una generazione per le quali, fini¬ 
te le illusioni, non resta che la¬ 
sciarsi andare, un po’ colpevoli e 
un po’ inconsapevoli, nel gorgo 
dell’inazione, magari seguendo le 
note di un valzer triste. Uno spet¬ 
tacolo in cui si evidenzia il lato 
psicopatico, ridicolmente e tragi¬ 
camente grottesco di quell’im¬ 
possibilità a vivere che sono da 
sempre le corde predilette di La- 
via, qui in quella che la critica ha 
definito, unanime, una delle sue 
più belle interpretazioni. 

DM.G.G. 


LUCIANO LAMA. Un dibattito dal ti¬ 
tolo “L’utopia e l’unità: ricordo di 
Luciano Lama” è in programma 
alla Camera del Lavoro di corso di 
porta Vittoria 43 alle 9,30. Parteci¬ 
pano Vittorio Foa, Sergio Cofferati 
e Gad Lerner. 

LO SCEMO DEL VILLAGGIO “E1 

tonto del pueblo”, in spagnolo, è 
il titolo dello spettacolo, in lingua 
originale, in scena al Crt di via Di¬ 
ni 7 alle 21. 

PERCUSSIONISTI SCALIGERI Su 

musiche di Marcello Abbado e 
Gioacchino Rossini i percussionisti 
della Scala presentano uno spet¬ 
tacolo a inviti per giovani e anzia¬ 
ni. Ore 15, ingresso 5-10-20mila. 
VIETNAM. Il centro studi sugli Usa 
e le edizioni Marcos y Marcos pre¬ 
sentano un incontro sul tema del¬ 
la “guerra sporca” del Vietnam. 
Ore 17,30, presso l’Università sta¬ 
tale in piazza Sant’Alessandro 1. 

IL CASO MATTEL “Enrico Mattei è 
ancora attuale per il nostro pae¬ 
se?” è il titolo del dibattito nell’au¬ 
la magna dell’Università Bocconi, 
in via Sarfatti 25 alle 20,30. In 
proiezione anche il film di France¬ 
sco Rosi. 

IL TEMPO 

Cattive notizie sul fronte del mal¬ 
tempo: la pioggia non concederà 
tregua nemmeno oggi. Tempera¬ 
ture stazionarie e ritorno, consi¬ 
stente, della nebbia in pianura. Le 
previsione miglioreranno invece 
domani, con parziali schiarite. Lu¬ 
nedì temperature in lieve diminu¬ 
zione e locali rinforzi dei venti. 
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LA RASSEGNA. Da domani a Villa Medici film dagli anni Trenta in poi 

«Ecco la Callas» 

Sullo schermo 
le voci della lirica 


Si inaugura domani a Villa Medici, nelfambito del Festival 
RomaEuropa, la rassegna di film celebranti «Le grandi voci 
della lirica sullo schermo». Rivedremo e ascolteremo Maria 
Callas («Tosca»), Joan Suthermand («Norma»), Beniami¬ 
no Gigli («Pagliacci»), Mario Del Monaco, Birgit Nilsson, 
Elisabeth Schwarzkopf e altri illustri cantanti. «Così fan tut¬ 
te» e «Don Giovanni» di Mozart (dissacranti realizzazioni di 
Peter Sellars) concludono la rassegna. 


ERASMO 

■ Avevamo rivisto, giorni fa, in 
casa di amici, appassionati di musi¬ 
ca e di cinema, l’inquietante film 
«Philadelphia». Ricordate? Un gio¬ 
vane avvocato si ammala di aids. 
Viene espulso dallo studio, di cui è 
un pilastro, e costretto a difendere i 
suoi diritti in tribunale. Una vicenda 
spietata. Un po' di conforto viene, 
all’avvocato vicino alla morte, da 
un’aria dell’«Andrea Chenier» di 
Umberto Giordano, cantata con in¬ 
tensa e spasmodica ansia di vita, da 
Maria Callas che il giovane ascolta 
da un disco. 

«Volevate vederla? Eccola» 

Questo momento musicale illu¬ 
mina tutto il film. Chi sta lì ad ascol¬ 
tare dice: «Peccato, in qualche mo¬ 
do forse si poteva anche far vedere 
la Callas impegnata così drammati¬ 
camente in questa musica». Era un 
desiderio, ed ecco che il diavolo ci 
mette la coda, suggerendo all’an¬ 
gelica Monique Veaute (ha la dire¬ 
zione artistica del Festival RomaEu¬ 
ropa, aperto a musica, danza, tea¬ 
tro e cinema) una rassegna di film 
musicali: opere tramutate in film, 
profili di famosi cantanti, biografie, 
favole, leggende. «Volete vedere la 
Callas?», dice Monique Veaute. «Ec¬ 
cola». 

Da lunedì al 4 dicembre, nella 
Sala Renoir di Villa Medici, musica 
e cinema celebreranno nozze di 
diamante. Vedremo film dagli anni 
Trenta ai nostri giorni. La Callas 
inaugura la rassegna, quotidiana¬ 
mente articolata in due spettacoli 
(alle 19 e alle 21) che hanno, poi, 
quasi tutta una replica. 

La Callas, dunque. Quella splen- 


VALENTE 

dida della «Tosca» al Metropolitan 
di New York nel 1956 e 1964 (alle 
19) e quella con Tito Gobbi sempre 
al Covent Garden nel 1958. È l’an¬ 
no, il 1958, che segnò la sparizione 
della Callas, in Italia, dopo quella 
«Norma» di Bellini, lasciata al primo 
atto, la sera del primo gennaio 
1958. Fu cacciata via peggio che se 
avesse il più ripugnante dei mali. E 
quell’avvocato del film, confortato 
dalla voce della Callas, combatte, 
diremmo, anche a difesa di quel 
canto sublime. Tutte le proiezioni 
di domani saranno replicate marte¬ 
dì. 

Mercoledì, alle 19 e alle 21, la 
«Norma» appena ricordata rivivrà 
nell’arte di Joan Sutherland, ripresa 
da uno spettacolo a Toronto (Ca¬ 
nada) , e diretta da Richard Bonyn- 

ge- 

«Il grande Caruso» 

Giovedì, con replica venerdì, la 
serata si divide tra i famosi cantanti 
Jussi e Anna Lisa Bjòrling interpreti 
di pagine operistiche e la miracolo¬ 
sa Elisabeth Schwarzkopf in pagine 
liederistiche di Schubert e Schu- 
mann (alle 19). Alle 21 vedremo il 
film «Il grande Caruso», diretto da 
Richard Thorpe nel 1951. 

Il 25 e 26 sono dedicati, alle 19, al 
soprano Leontyne Price (passi da 
opere diverse e terzo atto di «Aida») 
e, alle 21, a Beniamino Gigli, prota¬ 
gonista del film di Camillo Mastro- 
cinque, girato nel 1941, «Ridi, pa¬ 
gliaccio». 

Il 27 e 28, alle 19.30, ci sarà un 
omaggio a illustri cantanti wagne¬ 
riani: Hans Hotter (1909), applau- 
ditissimo a Bayreuth e Lauritz Mel- 


Torna la danza 
a Rieti: 
Schiaccianoci 
e Cenerentola 


Appuntamenti di danza 
al Teatro Flavio 
Vespasiano di Rieti, 
dove si è inaugurato 
venerdì con il balletto 
«La Marchesa von 0.» di 
Biagi con Oriella 
Dorella, il breve 
cartellone di 
Mediascena Europa. La 
rassegna continua il 29 
novembre con «Il filo di 
Arianna» proposto 
dalla compagnia 
Gruppo Danza Oggi di 
Patrizia Salvatori, «Lo 
schiaccianoci» con il 
balletto di Kiev (8 
dicembre), mentre il 18 
dicembre il cartellone 
chiude con la 
«Cenerentola» di 
Luciano Cannito 
interpretata dal 
Balletto di Napoli. 
Biglietti da 15 a 25mila 
lire. Informazioni al 
8413192. 

A Roma, intanto, 
prosegue a 
Torbellamonacala 
rassegna «Off 
Broadway», curata 
sempre da Mediascena 
e dedicata ai giovani 
coreografi. 



Maria Callas esotto, Massimo Caviglia 


chior (1890-1973) che cantò fanta¬ 
sticamente al Met di New York con 
la favolosa Flagstadt. Alle 22.30 (e 
non alle 21, attenzione), staremo 
in compagnia del famoso basso Fe- 
dor Scialjapin, protagonista del film 
di Pabst, «Don Chisciotte». Interpre¬ 
tò anche l’opera omonima di Mas- 
senet (sarà ripresa dal Teatro del¬ 
l’Opera) e canta nel film cinque 
«arie» composte da Jacques Ibert. 

Il 29 novembre e il 2 dicembre 


vengono sullo schermo (alle 19) 
Renata Tebaldi (pagine di Pucci¬ 
ni) e Boris Christoff (pagine dal 
«Boris Godunov»), mentre alle 21 
riascolteremo il soprano Maria Ce- 
botari (1910-1949) nel film «11 so¬ 
gno di Butterfly», girato da Carmine 
Gallone nel 1939. La serata del 3 di¬ 
cembre, nei due appuntamenti (al¬ 
le 19 e 21.30), punta su incontri 
con Mario Del Monaco a Mosca, 
Birgit Nilsson, ancora la Schwar¬ 


zkopf, Marian Anderson e Alfred 
Deller. 

11 gran finale è per il 4 dicembre 
con le opere di Mozart, «Così fan 
tutte» (alle 17) e «Don Giovanni» 
(alle 20.30), filmate da Peter Sel- 
lars dai suoi «dissacranti» allesti¬ 
menti teatrali. Dicevamo che il dia¬ 
volo ci mette la coda. Forse per far¬ 
ci desiderare la musica, nel suo es¬ 
senziale linguaggio, privo di ogni 
altra invenzione. 


Assemblea Pubblica 


TRA RIFORMA FEDERALE DELLO 
STATO E RISANAMENTO ECONOMICO 
DEL PAESE, QUALE FUTURO PER IL 
TRASPORTO PUBBLICO LOCALE? 


Piano generale del trasporto e riforma del trasporto 
pubblico locale per: 

a) certezza e destinazione d’uso delle risorse per il settore 

b) processo di risanamento e sviluppo, per garantire il servizio 
a tutti i cittadini 

c) Caratterizzazione pubblica del servizio 

d) Reale processo di integrazione regionale tra le varie realtà 
trasportistiche (atac - cotral -f.s.) 

a) Quale futuro per il CD.TRA.L 

partecipano 


Giuseppe SORIERO 
(Segretario Ministero dei Trasporti ) 

W alter TOCCI 

(Vice Sindaco di Roma eAss. Mob. e Trasp) 

Andrea MARGHERI 
Resp. Politiche Industriali PDS 


Michele GIARDIELLO 
Capogruppo Comm. Trasp. Sin. Dem. Ulivo 

Michele META 
(Ass. Regionale alla Mobilità) 

Adriano LABBUCCI 
Resp. Area Lavoro Fed. Romana 



Paolo BRUTTI 
(Segretario Generale FILT - CGIL) 


SALA CONGRESSI di Via CAVOUR 
ORE 16.00 - 20 novembre 1996 


ADERISCONO SEZIONI AZIENDALI P.D.S. 
TRASPORTO E MOBILITÀ NAPOLI - FIRENZE - BOLOGNA 

ORGANIZZAZIONE: 

SEZIONI AZIENDALI TRASPORTO PDS 
ATAC - COTRAL - ROMA - LAZIO 

Per adesioni: fax Fed. PDS Romana 57302574 


" I IAVORATORI DEL TERZIARIO 
VERSO IL CONGRESSO" 



Martedì 19 novembre alle ore 17,30 
presso la sezione Esquilino, 

Via Principe Amedeo n.188 

ATTIVO DEGLI ISCRITTI 


INTERVERRÀ: 

SESA AMICI (Fed. romana PDS) 


MERCOLEDÌ 2 0 NOVEMBRE ore 17,30 
c/o V Piano della Direzione 
(Via delle Botteghe Oscure) 

COMITATO FEDERALE: 

ODG: "DISCUSSIONE DELDOCUMENTO 
CONGRESSUALE ROMANO" 



Avvisiamo le compagne e i compagni del Comitato Federale ed i Segretari 
di sezione che il Documento Romano sarà disponibile in Federazione (Via 
del Circo Massimo,7) da martedì 19 Novembre alle ore 16,00 


L’INTERVISTA. Il disegnatore: «Io e Disegni? Siamo i vendicatori solitari» 

Caviglia ovvero «la satira di pancia» 


Impazza la moda degli «esercizi di stile»: un film e due spet¬ 
tacoli, tra Queneau e Disegni & Caviglia. E il pubblico si di¬ 
verte, solleticato dallo stile western, lo stile mamma di lei a 
mamma di lui, lo stile tirchio... Massimo Caviglia racconta 
come le loro 103 strisce siano diventate spettacolo: in sce¬ 
na alla Casa delle Culture, a firma Lega d’improvvisazione 
Teatrale. Un punto di partenza per parlare di satira dopo 
Berlusconi, di tv e di una querelle sui diritti d’autore. 


KATIA IPPASO 


■ Impazzano gli esercizi di stile. E 
non parliamo di retorica. Ma di va¬ 
riazioni fantastiche di uno stesso ge¬ 
sto, minimo. Raymond Queneau 
metteva sullo stesso bus un tipo piut¬ 
tosto paranoico e un povero cristo 
con un bottone storto; da lì partiva la 
lunga strepitosa serie di «manieri¬ 
smi». Dopo aver sollecitato maestri 
del grottesco come Paolo Poli, in 
questi giorni il testo del surrealista 
francese è in scena all’Orologio per 
la regia di Jacques Seiler (adatta¬ 
mento di Mario Moretti). Contempo¬ 
raneamente, la Lega d’Improwisa- 
zione Teatrale sta rappresentando 
Esercizi di stile , dall’omonimo fu¬ 
metto di Disegni & Caviglia, che a 
Queneau devono il meccanismo, 
diversa la situazione, altre le va¬ 
rianti: fino al 1 dicembre alla Casa 
delle Culture, da mercoledì a do¬ 
menica. Tra non molto, infine, 
uscirà nelle sale il film presentato 
alla Mostra di Venezia, un’opera a 
più firme che dice di partire da 
Queneau ma sembra che passi ap¬ 
punto per Disegni & Caviglia. 

I due disegnatori satirici raccon¬ 
tano attraverso 103 strisce a fumet¬ 


ti la storiella di un uomo che 
aspetta una donna, lei arriva in ri¬ 
tardo, si dicono «ti amo». Il libro 
(Comix-Mondadori), due ristam¬ 
pe dal ‘94, ha fatto furore. Appas¬ 
sionati del genere e attenti all’a¬ 
spetto ludico del fare teatro, Fran¬ 
cesco Burroni e Daniela Morozzi, 
due capisaldi della Liit, hanno 
chiesto così a Disegni & Caviglia di 
portare in scena quelle tenere, 
scoppiettanti metamorfosi. Ed ec¬ 
co nascere uno spettacolo delizio¬ 
so: la regia è di Cesare Gallariani, 
suoni e pantomime del jazzista 
Luigi Mosso, alle prese con un 
contrabbasso per niente ingom¬ 
brante. Stile western, stile mamma 
di lei e mamma di lui, stile incaz- 
zoso, stile romantico, stile filosofi- 
co, stile 144, stile tirchio, stile de¬ 
presso... la carrellata irresistibile 
dei punti di vista ci porta a ridere 
di noi stessi. Disegni & Caviglia ap- 
plaudono. «Sono riusciti perfetta¬ 
mente a trasporre lo spirito umori¬ 
stico del libro - osserva Massimo 
Caviglia - anche se s’è dovuta fare 
ovviamente una selezione. Noi 
avevamo messo anche altri stili: lo 



stile berlusconiano ad esempio 
con Berlusconi che incontra Craxi, 
o lo stile ortaggio, oppure quello 
di Oliviero Toscani con le sue pub¬ 
blicità impressionanti. La cosa più 
bella è comunque il finale, quan¬ 
do gli attori si inventano lì per lì il 
tema dato dal pubblico». 

Come procede la querelle tra voi e 
gli autori del film «Esercizi di sti¬ 
le»? 

Il film firmato da Monicelli, Magni, 
Risi, Quartullo (e tanti altri) è evi¬ 
dentemente tratto dal nostro libro. 
Avevano pagato i diritti all’Einaudi 
per il titolo, ma invece di riprendere 


il testo di Queneau, hanno lavorato 
sulla storiella del ragazzo e della ra¬ 
gazza, senza interpellarci. Adesso è 
tutto in mano ad un avvocato. E mol¬ 
to probabilmente uscirà nei titoli di 
testa «liberamente tratto da Disegni 
& Caviglia». Abbiamo visto il film: tut¬ 
ti i registi hanno fatto più l’esercizio 
di stile che un discorso umoristico. 
Con costumi, scenografie, ma quasi 
senza contenuto. Se ci avessero in¬ 
terpellato, avremmo potuto dare 
qualche suggerimento. 

Quando la sinistra è andata al go¬ 
verno, alcuni autori satirici si sono 
interrogati sul futuro: con chi ce la 
prenderemo adesso, dovremo ce¬ 
lebrare i nostri funerali? Per voi 
cosa è cambiato? 

Io credo che non ci sia molta omo¬ 
geneità tra noi e un Prodi, oppure tra 
noi e Dini, tra noi e Ciampi. Certo 
con Craxi e Berlusconi era molto più 
facile. Ma qui si misura la differenza 
tra gli autori di satira onesti e profes¬ 
sionisti (in mezzo ci metterrei Vauro 
e Vincino) e quelli «scoppiati» come 
Forattini e Giannelli. D’altronde noi 
abbiamo sempre fatto, oltre che sati¬ 
ra politica, anche satira di costume. 
Adesso facciamo «Telescherno». 
Come scegliete i vostri bersagli te¬ 
levisivi? 

Se c’è un personaggio che ci dà par¬ 
ticolarmente fastidio, come Baudo e 
Bonolis, facciamo il vendicatore soli¬ 
tario del pubblico. È una satira tutta 
«di pancia», la nostra. 

Chi lascerete in pace? 

Ci sarebbe piaciuto lasciare in pace 
Piero Angela, ma anche lui ha fatto 
un errore: si è messo accanto suo fi¬ 
glio, come il falco che protegge la 
prole dai predatori. 




17 NOV. ore 8.00 
VILLA PAMPHILI 
Via della Nocetta 



24 NOV. ore 8.00 
VALLE dei CASALI 
L.go Città dei Ragazzi, 1 



3 A TAPPA 4 A TAPPA 


15 DIC. ore 8.00 
PORTO di 

TRAIANO e CLAUDIO 
Fiumicino 


22 DIC. ore 8.00 
PARCO ARCHEOLOGICO 
diTORBELLAMONACA 
Via dell’Archeologia 


Per informazioni e iscrizioni: 

u.i.s.p. Viale Giotto 16 - Tel. 57.58.395 
roma Via L. Pasini sne - Tel. 41.81.111 
presso imagazzini del popolo Via deN’Omo 
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Spettacoli di Roma 


Domenica 17 novembre 1996 



AGORÀ 80 

(Viadella Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 20.45 (in lingua spagnola) la comp. 
Teatro Posible in: El triciclo con R. Bar¬ 
rio, A. Caruso, C. Corrales, J. Estevez. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Giovedì venerdì e sabato alle 21.15 dome¬ 
nica alle 18.00 Arsenico e Vecchi Mer¬ 
letti di J. Kesselring, presentato dalla 
coop. La Plautina e Ass. Cult. Acqua Alta. 
Regia di Sergio Ammirata. 

2° programma: La locandiera di Goldoni, 
regia di Sergio Ammirata. Spettacolo su 
prenotazione solo per il lunedì, martedì e 
mercoledì. 

ARGENTINA - TEATRO DI ROMA 

(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Alle 16.30 (3° Dom. ) Quer pasticciaccio 
brutto de via Merulana di C. E. Gadda, 
regia di L. Ronconi. Prosegue la campa¬ 
gna abbonamenti. Inf. promozione pub¬ 
blico tei. 6875445. 

ARGILLATEATRI 
(Viadell’Argilla, 18-Tel. 6381058) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di teatro, 
teatro di strada, acrobatica, danza moder¬ 
na e stretching, Tai Chi Chuan. Seminari e 
workshop intensivi. 

ARGOT STUDIO 
(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 18.00 Vite provvisorie di P. Gennari 
con G. Visentin, V. Amandola, L. Amato, 
P. D'Aloja, S. De Luca, M. Funaro. Regia 
Pietro Gennari. 

BELLI 

(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 17.30 La Bilancia presenta Ladies’ 
Night ovvero I signori della notte, di 

A.Mc Carten e S.Sinclair. Regia di R. Ma- 
rafante, con G.Borri, C.Conversi, F.Ca- 
sciano, G.Gravante, G.Merli, N.Siri. 
BELSITO MUSIC HALL 
(P.le Medaglied'Oro, 44-Tel. 35454343) 
Alle 20.30 (cena) e alle 22.00 Music Hall 
presenta Paillettes rivista internazionale 
con Gianfranco e Massimiliano Gallo, 
Laura Di Mauro, le 10 Topless Girls. Or¬ 
chestra diretta da Uccio Sanacore. 
BOOMERANG 

(Largo L. Cannella-Tel. 5073074) 

Dal 9/11 all'1/12 ogni sabato alle ore 20.30 
e ogni domenica alle 18.30 è in scena II 
Ventaglio di C. Goldoni. Regia di Flavio 
Albanese. 

CASA DELLE CULTURE 

(viaS. Crisogono, 45-Tel.58310252) 

Alle 17.00 Esercizi di stile di Disegni e 
Caviglia 

con F. Burroni, D. Morozzi e L. Mosso, re¬ 
gia di C. Gallarmi. 

CENTRALE 

(Vi a Celsa, 6 - Tel. 6875445) 

Alle 17.00 II Teatro Stabile di Firenze pre¬ 
senta Finale di partita di S. Beckett. Re¬ 
gia Carlo Cecchi. 

COLOSSEO 

(Via Capo d'Africa 5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: 

Dal 20 novembre alle 22.15 Al bagno tur¬ 
co di Nell Dunn 

con: R. Savagnone, E. Rosso, A. Falucchi, 

L. Biondi, B. Pesce e P. La Fonte. 

Regia Maddalena Falucchi 
RIDOTTO:Dal 19 novembre alle 19.00 Nel 
cuore di Elvira di G. Zito V. Martino Ghi¬ 
gna. 

Regia di S. Gasparini con C. Di Stefano. 
Alle 21.00 II bosco di D. Mamet, con C. 
Giardina 

Regia P. Bontempo. 

DEI COCCI 

(ViaGalvani,69-Tel. 5783502) 

Alle 17.30 Provaci ancora, Sam di W. Al¬ 
ien, con A. Alessandro, N. D'Agata, R. Di 
Francesco, R. Draghetti, O. Durazzo, V. 
Fulvio, R. Garzia, A. Poggi. Regia Anto¬ 
nello Avallone. 

DEI SATIRI 

(Viadi Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 17.30 Perché di M. Joannuc- 
ci-M. Scaletta. Regia di Maria Scaletta 
con Salvatore Marino. 

SALA B: alle 19.30 Anna Meacci non 
ferma a Chiasso con Anna Meacci. Re¬ 
gia di Paola Migone. 

SALA G. AGUS: Sono aperte le iscrizioni 
per i corsi di Recitazione, Doppiaggio, Di¬ 
zione e Pronuncia diretti da Massimo Mi¬ 
lazzo. 

DELLA COMETA 

(Via Teatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 17.00 Caro Professore di e con 
Adriana Asti. Regia di Massimo Navone. 

DOWNTOWN 
(Viadei Marsi, 17) 

Jam session di comicità. 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel. 6788259) 

Alle 17.00 F. Crisafi e F. Fioretti presentano 
Uomini stregati dalla luna di Ammen- 
dola e Pistoia con V. Crocitti, P. Ammen- 
dola, N. Pistoia, F. Nunzi, M. Tortora. Re¬ 
gia degli autori. 

EX CENTRALE DEL LATTE 
(Via Principe Amedeo, 188-Tel. 68801021) 
Alle 21.30 «Quelli che restano» presenta 
L’affaire Ubu di Jarry, con P. Bisogno, 

M. D'Amico, P. Musio, F. parenti, A. Ric¬ 


chi, S. Silvia. Regia di W. Waas. 

ELISEO 

(Via Nazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 17.00 (abb. DI) Massimo Dapporto e 
Benedetta Buccellato in: 

Il prigioniero della seconda strada di 
Neil Simon regia di Tonino Pulci. Preno¬ 
tazioni su Televideo Rai3 pag. 647. 
PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale, 183-Te 1.4885095) 

Alle 17.00 (abb. G41) L’amico del cuore 
commedia scritta e diretta da Vincenzo 
Salemme. Prenotazioni su Televideo 
Rai3 pag. 647. 

PICCOLO ESQUILINO 
(Via Napoleone Ili, 4/E-Tel. 4466869) 
Stagione ‘96/'97: Stasera non esco, L'ami¬ 
cizia e L’incontro tre commedie brillanti 
scritte e dirette da C. Berti. Cabaret: con¬ 
corso di cabaret per artisti emergenti. 
Concerti: Roma in pianoforte tutti i classici 
in concerto. Proseguono le prenotazioni 
per la scuola di recitazione teatrale di Cin¬ 
zia Berti. 

FURIO CAMILLO 

(Vi a Carni I la, 44 - Te 1.78347348) 

Alle 18.00 la comp. D'ora in poi presen¬ 
ta Voyeurs di L. Amendola 
con M. Colucci, P. Viviani, M. Toscanelli 
regia di S. Romano 
GALLERIA DIAGONALE 
(P.zza Rondanini, 48 Tel. 68804151) 

Martedì 19 alle 21.00 PRIMA Uomini e va¬ 
si 

con: I. de Matteo e C. Fineschi. Regia di 
Ivano de Matteo 

GHIONE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 17.00 Lo zoo di vetro di T. Williams 
con I. Ghione. Regia A. Piccardi. 2° spet¬ 
tacolo in abbonamento. 

GRECO 

(ViaR.Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 18.00 Forbici Follia di Portner, con 
M. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino, 
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams. 
Regia G. Williams. 

HOLIDAYONICE 

(Palatenda P.zza Conca D’Oro 
Tel.8124717) 

Spettacolo sul ghiaccio con la favola Ala¬ 
dino e la lampada magica 

Mere, e giov. ore 16.15, ven. e sab. ore 
16.15 e 21.00 Dom. ore 15.00 e 19.00 

IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 
INSTABILE DELLO HUMOUR 
(Via Taro, 14 - Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di gioia? di Daniela 
Granata e Carlangelo Scillamà. Regia 
Bindo Toscani. Con D. Granata, M. Ruta, 

B. Toscani, A. Gasparoni, A. Mongelli, 
«Mitzie, Shih Tzu, Casper». 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 17.30 (familiare) Stasera andiamo a 
donne cabaret in due tempi di e con D. 
Verde, con E. Berera, G. Pescucci, I Fa- 
vete Linguis e il Balletto di Don Lurio, al 
pianoforte A. Lauritano. 

LE SALETTE 

(Vicolo del Campanile, 14 - Te 1.6833867) 
Alle 18.00 II processo alle bestie di G. 

Francione, con M. Adorisio, M. Faraoni, 
G. Paternesi. Regia Luigi Di Majo. 

LOCALE 

(Vicolodel Fico, 3-Tel. 6879075) 

Alle 21.00 la Compagnia Teatro Drammati¬ 
co presenta: Ritratti su palloncino 
di P. Bigboats. Con R. Ravello, A. Molina- 
ri, R. Nuti e Y. Gogliucci. Regia di Rober¬ 
to Pacini 
OROLOGIO 

(Viadè Filippini, 17/a-Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 17.30 l'Albero Società 
Teatrale presenta Esercizi di stile di R. 
Queneau, traduzione e adattamento di 
Mario Moretti con L. Modugno, F. Panno¬ 
fino, M. Guadagno. Regia di Jacques Sei- 
ler. 

SALA ORFEO: Alle ore 17.00 Le ceneri 
del Che di Athos Bigonciali 
con M. andriolo, R. Mantovani, R. Navar¬ 
ro, P. Pierazzini, Y. Prieto, R. Rodriguez, 
M. Rosario e G. Rossi. 

Regia di:Pao]o Pierazzini 
SALA CAFFÈ: Alle 21.30 la Compagnia 
Teatro IT presenta Storia vissuta di An- 
tonin Artaud Trad. e adattamento di Ma¬ 
rio Moretti, diretto e imterpretato da An¬ 
tonio Campobasso. 

SALA ARTAUD: alle 22.00 Carla Cassola 
in Rosei di Harald Mùller. Regia di Chri¬ 
stian Schiarettis. 

Dal 19 novembre alle 22.00 La Bilancia 
produzioni teatrali presenta: Sesso al 
minuto di P. Engleberth, R. Piferi, M. Di 
Leo, R. Singlitico. con Pia Engleberth. 
Regia di:Riccardo Piferi 
PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale, 194-Te 1.4885465) 

SALA TEATRO: alle 20.30 «Rassegna voci 
narranti». Lire7mila. 

La compagnia del Maggio «Pietro Fredia- 
ni » di Buti presenta: Santa Oliva 
Drammaturgia e regia P. Billi e D. Mar- 
concini 

PARIOLI 

(Vi a G i os uè Bo rs i, 20 - Te 1.8083523) 

(SALA B)Alle 17.30 «ultima replica» Beppe 
Barra e Enzo Cannavaie in Una tragedia 
tutta da ridere scritta e diretta da G. Im¬ 


parato con N. Rinaldi, G. Imparato, P. 
Tram petti. 

POLITECNICO 

(ViaG.B. Tiepolo.13-Tel. 68802900) 

Alle 18.00 Mussolini e il suo doppio di e 

con Mauro Prosperi, G. Colangeli, P. Lo- 
renzoni, G. Zaccagnini, A. Adamo, M. 
Giaffreda, A. Dragotta. Regia dell’autore. 

QUIRINO 

(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 17.00 Sicilia Teatro presenta Alida 
Valli in Questa sera si recita a soggetto 

di L. Pirandello, con S. Lo Monaco, G. Du¬ 
rano. Regia di G. Patroni Griffi. 
SALAPETROLINI 
(Via Rubattino 5-Tel.5757488) 

Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di 
Teatro Popolare diretta da Fiorenzo Fio¬ 
rentini 

SALATESTACCIO 

(Via Romolo Gessi, 8-Tel. 5755482) 
TEATRO: alle 17.30 Delitto in piazzetta 

di e con C. Gnomus, D. Bellucci, S. Carfo- 
ra. SALETTA COMICI: alle 18.00 Vendet¬ 
ta a due piazze di G. Purpi e S. Sciré, 
con M. Sirago, F. Solfiti, F. Milani. Regia 
Giancarlo Fares, supervisione Lino Pro¬ 
cacci. 

SALONE MARGHERITA 

(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Riposo 

SCENARI PARALLELI 

(Via A. Milesi, 36/a-Tel. 52353857) 

Alle 21.00 Gli imperfetti presentano Le av¬ 
venture paraerotiche di Dylan Bob 
con Gianluca Jacono e Vanessa Giuliani. 

SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 

Alle ore 10.30 - 14.30 - 17.00 - 19.30 - 21.30 

Disney’s Magical Moments e II Gobbo 
di Notre Dame. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri,3-Tel.5895765) 

Alle 17.30 Ancora non è successo nien¬ 
te di e con Max e Francesco Morini. 
SPAZIOZERO 
(ViaGalvani, 65-Tel. 5756211) 

Giovedì 21 alle ore 21.00 PRIMA de: Il can¬ 
to d’amore e di morte dell’alfiere 
Christoph Rilke con la regia di L. Natoli. 
STABILE DELGIALLO 
(Via Cassia, 871 - Tel. 30311078) 

Alle 18.00 Delitto perfetto di F. Knott, 
con D. Anseimo, S. Tranquilli, S. Oppedi- 
sano, G. Sisti, T. Catanzaro. Regia di 
Giancarlo Sisti. 

TEATRO CAFÈNOTEGEN 
(V.del Babuino, 159 Tel. 7025733) 

Dal 22 novembre alle 21.00 Riccardo III di 
W. Shakespeare 

con E. Giglio e D. Guerrieri. Regia di 
Emanuele Giglio 
TEATRO DAFNE 
(Via Mar Rosso, 329 - Ostia Lido 
Tel. 5667824) 

Alle 18.00 Leonia è in anticipo di G. Fey- 
deau. 

Regia di G. Pontillo. 

TEATRO DE’SERVI 

(Viadei Mortaro, 22-Tel. 6795130) 

Riposo 

TEATRO DEGLI ARTISTI 

(Via S. Francesco di Sales, 14 -Tel. 
68808438) 

Dal 18 alle 21.00 L’uomo in scatola - Il 
canto delle sirene 

di Marco Solari. Con Marco Solari e Pao¬ 
lo Modugno 

TEATRO DELLA VILLA 

(ViaT. Fiortifiocca, 71 -Tel. 7825483) 
Prossima apertura con: Esdra, Nuti, Detto- 
ri, Ovadia, Mannoni, Di lorio, Gazzolo, Al¬ 
pestre, Conversano, Reggi, Pagliaro. 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43-Tel. 44231300) 

Alle 18.00 Quaranta... ma non li dimo¬ 
stra di Peppino e Titina De Filippo, con e 
regia: Luigi De Filippo. 

TEATRO D’OGGI 
(ViaLabicana,42-Tel.7003495) 

Ogni Giovedì, Venerdì e Sabato alle ore 
21.00 la Domenica alle 17.30 Colpo di 
scena di e regia di F. Venturini, con F. 
Venturini, F. De Vita, G. Lo Fermo. 
TEATRO DUSE 
(ViaCrema,8-Tel. 7013522) 

Alle 17.30 I casi sono due di A. Curdo, 
regia Fabio Gravina, con F. Gravina, A. 
Dell’Aquila, I. Ottaviani, G. Pompeo, P. 
Permeili, T. Carnabuci, M. Eletto. 
TEATRO EUCLIDE 
(P.zza Euclide, 34/A-Tel. 8082511) 

Alle 17.00 la Comp. Stabile Teatrogruppo 
presenta Marito in tre giorni. Libero 
adattamento di Vito Boffoli da «Vous n’a- 
vez rien à déclarer?» di Hennequin e Ve- 
ber. 

TEATRO FLAIANO 

(ViaS. Stefanodel Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 17.30 Ragioniè voi dovete ragiona 

con V. Marsiglia, I. Corcione, R. D’Ales¬ 
sandro, G. Ribò. Orario botteghino mart.- 
dom. 10-13/16.30-20.00 
TEATRO LA COMUNITÀ’ 

(ViaG.Zanazzo.l-Tel. 5817413) 

Alle 18.00 La Ciclope Srl-Comp. teatrale 
«E.M. Salerno» presenta Zoo Paradiso di 
R. de Torrebruna, con C. Valli, C. Glache- 
ro, A. Mastellone. Regia di Fabio Cavalli. 
TEATRO MANZONI 
(ViaMonteZebio,14-Tel. 3223555) 

Alle 17.30 La Prima Comp. Teatro Artigia¬ 
no presenta Divorziamo con Nino Castel- 
nuovo. Regia Silvio Giordano. Orario bot¬ 
teghino 15-20 tei. 3223634 


TEATRO NAZIONALE 

(Viadei Viminale, 51-Tel. 4870610) 

Alle 21.15 Pirandhorror di Marco Maltau- 
ro 

con P.Pavese, F. Mescolini, M. Patanè. 

TEATRO OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Dal 19 novembre Antonio Gades e la sua 
compagnia in Carmen. 

Prevendita ore 11-19. 

TEATRO ROSSINI 

(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 17.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 
raud, di e con Altiero Alfieri. Pren. 10- 
13/16-20 giorni feriali. 

TEATRO STUDIO XX SECOLO 

(Fontanonedel Gianicolo 
ViaGaribaldi, 30-Tel.5881444) 

Alle 18.00 Salotto Proust scritto e diretto 
da Rosario Galli, con A. Baggi, S. Benas- 
si, A. Maggi, R. Galvano, S. Miceli, K. 
Vassilissa, D. Barcaroli. 

TEATRO TORDINONA 

(Viadegli Acquasparta, 16-Tel. 68805890) 
SALA 1: alle 17.30 La Com. T.C.M. in Chi 
ha paura di Virginia Woolf? di Albee 
con A. Masasso, L. Ambesi, R. Posse, P. 
Irace. Regia Renato Giordano. 

SALA 2: alle 17.00 la Comp. Teatro II 
Quadro presenta Kitte Katte di e con 
A.G. Sanna, regia Olga Garavelli. 

VALLE 

(Via del Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 17.00 Naja con S. Accorsi, L. Amato, 
E. Lo Verso, F. Siciliano, A. Togliani. 
Scritto e diretto da Angelo Longoni. 

VITTORIA 

(P.zza S. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 17.30 La comp. Attori e Tecnici in La 
nonna di Roberto Cossa. Regia di Attilio 
Corsini. 

Il, venerdì e sabato alle 23.30 Risotto di 
A. Fago, con Fabrizio Boggiato. Per inf. 
sull'attività teatrale per le scuole tei. 
5781960. 


PER RAGAZZI 


ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel.8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 

D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba,24-Tel. 5750827) 

Alle 10.00 La Bella Addormentata di Leo 

Surya, con M. Bonini Olas, R. Italia, E. 
Bertolotti, I. Sottovia, C. Cervoni, N. Per- 
rucci. Regia di Patrizia Parisi. Spettacolo 
su prenotazione per le scuole tutte le 
mattine. 

ASS. CULT. R.E.M. 

(c/o Ippodromo delle capannelle - V. Appia 
nuova, 1245 Tel. 2004091) 

Domenica 17 dalle ore 13.30 musica dal vi¬ 
vo, canzoni, animazione, tanti giochi per 
tutti 

e lo spettacolo di burattini Fantasie d’au¬ 
tunno 

NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 

(Viadi San Raffaele,6 
Tel. 6539471/6531628) 

Dal lunedì al venerdì alle 10.00 La compa¬ 
gnia Il Cilindro in Mary Poppins - un mu¬ 
sical. Adattamento e regia di Pino Cor- 
mani, coreografie di G. Villa, con L. Ja- 
cobbi, P. Cormani, F. Fegarotti, L. Stara, 

E. Battaglia, S. Bianco. 

PUPPETTHEATRE 

(P.zzadei Satiri-Campode' Fiori) 

Non pervenuto 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733) 
Alle 16.30 II libro degli animali con le 

marionette degli Accettella. 

TEATRO SAN GENESIO 

(Via Podgora, 1 -Tel. 6874982) 

Matinée per le scuole su prenotazione. 
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu¬ 
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. Alice 
che cerca la barca (elementari) di D. 
Coelli, liberamente ispirato a L. Carroll. 
Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo 
per bambini Alice che cerca la barca di 
Coelli. 

TEATRO TALIA 

(ViaA. Saliceti, 1 -Tel. 58330817) 

Alle 10.30 Fantascienza 2030, regia di 
Claudio Spatola con A. Duse, N. Marit, P. 
Sassanelli. Per scuole medie e superiori 

TENDACOMUNE 

(Via S. Oberto- Cinecittà Est-Tei. 8083526) 
Riposo 

VERDE 

(Circ. Gianicolense, 10-Tel. 5882034) 

Alle 17.00 La Nuova Opera dei Burattini 
presenta I tre porcellini me, regia di Ro¬ 
berto Marafante. Spettacolo di attori e bu¬ 
rattini con la partecipazione dei bambini. 


mi 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(via Flaminia, 118-Tel. 3201752) 

Alle 17.30 e ai le 21.00 c/o Teatro Olimpico- 
p.za G. da Fabriano, 17 - Spettacolo della 
compagnia di danza «Momix» Baseball 
su coreografie di Moses Pendleton 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
SCUOLA DI MUSICA 
Sono aperti presso la sede della Filarmo¬ 
nica i corsi di canto e flauto dolce diretti da 
Pablo Colino e aperti ai bambini dai 6 anni 
in poi, articolati in lezioni bisettimanali. 
Per inform. tei. 3226590 ore 16-19. 
ACCADEMIA NAZIONALE 
DISANTACECILIA 
(Via Vittoria, 6-Tel. 3611064-3611068) 

Alle 17.30 (abb.turnoA) lunedì alle 21.00 in 
(abb.turnoB) e martedì alle 19.30(abb. tur- 
noC) all’Auditorio di via della Conciliazio¬ 
ne, per lastagionesinfonica 
concerto diretto da Carlo Maria Giulini 
con il pianista Krystian Zimerman In 
programma: concerto n°1 in re minore 
per pinoforte e orchestra op. 15 e Sinfo¬ 
nia n°1 in do minore op. 68. 

Biglietti in vendita al botteghino (tei. 
68801044) tutti i giorni ore 11-14 e 15-18. 
Prevendita con carta di credito, dal lun. al 
ven. ore 10-17 al 39387297. 

ACCADEMIA ROMANA DI MUSICA 
(ViaTagliamento, 12 - te 1.8547880) 

Per l'anno accademico 1996-97 si organiz¬ 
zano seminari e corsi di perfezionamento: 
piano jazz con M° Enrico Pieranunzi; pia¬ 
noforte M° Stefano Micheletti; canto spiri- 
tuals e gospel M° Masa Mbatha-Ophasha; 
chitarra M" Bruno Battisti D’Amario. Sono 
inoltre aperte le iscrizioni per tutti i corsi 
ordinari di strumento ad indirizzo classico 
ojazz. 

ACCADEMIA ROMANA D’ORGANO 

C.FRANCK 

(V.ledi Vigna Pia, 121-tei. 6635848) 

Alle 18.30 c/o Chiesa St. Paul within thè 
Wall (via Nazionale) concerto dell'organi¬ 
sta Keith Kriggs 

Musiche di Buxtehude, Corette, Wesley, 
Duprè, Howells, Sanders. ingresso libe¬ 
ro. 

ACQUARIO ROMANO 

(P.zza M. Fanti, 47) 

Concerti all'Acquario Romano. Vedere 
sotto Progetto Musica ‘96. 

ASS. CULT. 

IL CANTIERE DELL’ARTE 

(Via Fiorentina, 2- Manziana 
Tel. 9964223-9962830) 

Alle 17.30 presso il Teatro comunale di 
Manziana concerto per flauto e piano¬ 
forte G. Giannotti flauto. D. Giordana. 
Musiche di Bach, Mozart, Chopin, Dop¬ 
piar, Bizet, Borne 

Sono aperte le iscrizioni al corso di spiri- 
tuals-gospel «St.John Singers» di Man¬ 
ziana. Per infor. 9964223/9962830. 

ASS. INTERNAZIONALE 
AMICI DELLA MUSICA SACRA 
(Via Paolo VI, 29 
Tel. 6873170-6877614) 

Alle 21.00 c/o la Chiesa di S. Ignazio a Ro¬ 
ma, concerto del coro americano «Our la¬ 
dy of sorrows choir», Alabama (Usa). Diri¬ 
ge Robert Sullivan, 

musiche di A. Steffani, R. Farrant G. 
Faurè ed altri spirituals. 

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

(ViaL. Leonardi, 120-Tel. 7213093) 
alle 18.45 c/o chiesa S. Marcello al corso 
(P.zza S. Marcello, 5) 

Le ore dell’organo musiche di Brahms, 
Hindemith, Messiaen. Organista Roberto 
Canali. 

ASS. RES MUSICA 

(ViaS. Pincherle, 144-Tel. 5594997) 

Sabato 30 novembre alle 21.00 c/o Chiesa 
Anglican Church of England 
(viadei Babuino, 153b Concerto per flau¬ 
to, arpa ed orchestra 
musiche di: Wolfang Amadeus Mozart 
AUDITORIUM CATTOLICA 
(L.go Francesco Vito, 1 
Tel. 30154886/3051732) 

Lunedì 25 nov. alle 20.45 Concerto Straor¬ 
dinario Pro Agop. «Camerata Strumentale 
di Roma». Dir. Tommaso Placidi. Piani¬ 
sta Bruno Canino. Musiche di Mozart. 
AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro,5-tel.3610051) 

Martedì alle 20.30 c/o Aula magna univer¬ 
sità La Sapienza 

concerto de II quartettone musiche di 
Rota, Bartok e morricone 
CENTRO ATTIVITÀ 
MUSICALI AURELIANO 
(Viadi Brevetta, 316-Tel. 58203397) 

Sono iniziati i corsi di strumento le audizio¬ 
ni per coro femminile lezioni per l'educa¬ 
zione della voce, per il canto individuale e 
perlaletturacantata. 
per informazioni Tel. 58203397 
CENTRO ITAL. MUSICA ANTICA 
(Inform.Tel.9032331) 

Presso la Chiesa Valdese di Piazza Ca¬ 
vour riprendono le attività del Coro Polifo- 
no e del Coro da Camera. Iscrizioni e audi¬ 
zioni tutti i lunedi dalle ore 17. In program- 
maoperedi Mozart, Bach, Mendelssohn. 
CORO POLIFONICO SCUOLA DI ROM A 
(Segr. 9“ Distretto Scolastico 
via Puglie, 6-Tel. 42818882) 

Sono in corso le selezioni per soprani, 
contralti, tenori e bassi fra gli alunni, do¬ 
centi e genitori delle scuole statali e non 
statali del 9° Distretto scolastico. Per in¬ 
form. tei. 42818882. 

CORO POLIFONICO «L’ACCORDO» 

Sono aperte le iscrizioni al Coro Polifonico 
«L’Accordo» per la stagione 1996/97. Per 
inform. e audizioni tei. 86897655 - 3724831. 
CORO POLIFONICO LUIGI COLACICCHI 
Il coro polifonico cerca voci nuove preva¬ 
lentemente maschili per attività corale. 
Per infor. sede v.le Adriatico 1, martedì e 
giovedì 20.30-22.30. Oppure 8272552- 
8689681. 

ENSEMBLE VOCALE 

(c/o Matteo Bovis-via F. Portinari, 50-tei. 
5374287) 

L’Ensemble Vocale di Roma seleziona 
nuove voci per la stagione 1996-97. Per in¬ 
form. tei. 4959941-5374287. 

GALLERIA DI SUONI 
Palazzo Doria Pamphili (P.zzadel Collegio 
Romano, 2 Tel. 68802900) 

Lunedì 18 alle 17 concerto del «Quartetto 
Florestano.» Musiche di Brahams 
«Duo Sternieri-Bartelloni.» Musiche di 
Brahams e Daliapiccola 
alle 21.00 concerto del «Duo chitarristico 
Bandini-Mela.» Musiche di Nobre, Giulia¬ 
ni, Piazzollae Bellinati 
«T rio Diaghilev.» Musichedi Bartok 
ILTEMPIETTO 
Festival Musicale delle Nazioni 
(Piazza Campitelli, 9 - Prenotazioni tei. 
4814800) 

Alle 18.30 Salotto Napoletano. 
MENDELFLOR MUSIC 

(Vi a Fanf ul la Da Lod i, 55 - tei. 21707618) 

Dal 28 novembre alle 21.00 La Bohème di 
G. Puccini 

M" concertatore Nicola Della Santina 
PALAZZO CHIGI 
Concerti del Tempietto 
Festival musicale delle Nazioni 
(Piazza della Repubblica - Ariccia - Preno¬ 


tazioni al tei. 4814800) 

Alle 18.30 Salotto Napoletano 

PROGETTO MUSICA'96 

(Tel. 68802900) 

Alle 21.00 c/o Accademia di Spagna P.zza 
S. Pietro in Montorio,3 
La vocalità nelle tecnologie elettroniche 
Michiko HirayamacantaAria 
di John Cage 

SCUOLA DI MUSICA INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone, 9-tei. 87183529) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru¬ 
mento e di voce, ai corsi di formazione 
concertistica, di didattica della musica, ai 
laboratori di musica vocali e strumentali e 
attività musicali per bambini. 

SCUOLAPOPOLARE 
DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

Riconosciuta dal Comunedi Roma 
(Via Donna Olimpia, 30 
Tel. 58202369) 

Sono aperte fino al 20 novembre le iscri¬ 
zioni perstrumentisti afiato e percussioni¬ 
sti alla banda circoscrizionale diretta da 
Claudio Maioli 

SCUOLA POPOLARE 
DI MUSICA DI VILLA GORDIANI 

(ViaPisino,24-Tel.2597122) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi strumen¬ 
tali e vocali, ai laboratori di musica d’insie¬ 
me e alle attività musicali per bambini. Se¬ 
greteriatutti i giorni ore 17-20. 

TEATRO BRANCACCIO 

(Via Merulana, 244-Tel. 4874563) 

Martedì 19 nov. alle 11.00 - Coppella di 
Leo Delibes. Coreografia di Mauro Bi- 
gonzetti 

TEATRO DELL’OPERA 

(Piazza B. Gigli-Tel. 4817003-481601) 
Stagione 1997: Campagna abbonamenti 
dal 4 al 23 nov.; rinnovo abbonamenti dal 
25 nov. al 7 die.; nuovi abb. dall’11 die. Pre¬ 
notazioni e vendita bigi ietti: ore 10.40-17. 

TEATRO DON BOSCO 

(Viadei Salesiani,9) 

Il 22 novembre alle 21.00 Moving Links. 
Coreografie di Elisabetta Senni. 

VOLARE ATTIVITÀ MUSICALI 

(Via G. Perrucchetti, 11 -Tel. 4393271 ) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi e ai labo¬ 
ratori della scuola popolare di musica. Per 
inform. segreteriaore 16.20. 

VOICES OF GLORY 

(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel. 
6874072) 

Domenica 1 Dicembre alle ore 18.30 con¬ 
certo gospel e spiritual dei Voicesof Glo- 
ry 

ingresso £20.000 



BIGMAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Riposo 

COLOSSEUM JAZZ LIVE 

(Vi a Pietro Verri, 17 - tei. 70497412) 

Riposo 

CONVAIR 

(ViaTrinceadelle Frasche 90- Isola Sacra- 
Fiumicino-Tel.6522201) 

Stagione con tante novità: magia, cabaret, 
piano bardance... 

FOLKSTUDIO 

(Via Frangipane, 42-Tel. 4871063) 

Alle 17.30 Folkstudio giovani spazio aperto 
alle nuove esperienze musicali. 

FOURXXXXPUB 

(ViaGalvani, 29-Te 1.5757296) 

Alle 21 30 II duo Jive 
FRONTIERA 

(Via Aurelia, 1051 -Tel. 6692878) 

Concerto degli Girls Against Boys. 
HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Happening night Karaoke. 

HORUSCLUB 

(Corso Sempione, 21 - Tel. 86899181) 
Esibizione di Howard Jones. 

JAZZ CAFÈ 

(Largo Zanardelli -Tel. 6861990) 

Non pervenuto 

SAXOPHONE PUB 

(Via Germanico, 26-Tel. 39723039) 

Cover Dire Straits. 

TINAPIKA VILLAGE 

(Via Fonteiana 57-Tel 5885754) 

Riposo. 

THEFOXHOLEPUB 

(Via P. Falconieri, 47B - tei. 5376300) 
Riposo. 

ZIWIN-GO Cybercafè 

(Viadella Meloria, 78-tel. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet. 





ARCOBALENO 

ViaF. Redi, 1/4-Tel.4402719 

Eraser l’eliminatore 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

L. 7.000 

CARAVAGGIO 

Via Paisiello, 24/B-Tel. 8554210 

Vesna va veloce 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

L. 7.000 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41 -Tel. 44236021 

The rock 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 

L. 7.000 

POLITECNICO 

Via G.B.Tiepolo13/a-Tel. 3227559 

September song la musica 

di Kurt 

Weill 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

L. 8.000 

RAFFAELLO D’ESSAI 

ViaTerni94-Tel.7012719 

Rassegna e sentimento 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 

L. 5.000 

TIBUR 

Viadegli Etruschi,40-Tel.4957762 

Parlando e sparlando 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

L. 7.000 

TIZIANO 

ViaReni,2-Tel.3236588 

Missioni Impossible 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

L. 7.000 


CINECLUB 


ASS. CINEFORUM CULT MOVIES 

ViaTarquinio Vipera, 5-tel. 58209550 
Domani. Llqdiqdj ..lyL.Kassgyjtz.(20.30) 

AZZURRO MELIES 

ViaEmilioFaa'di Bruno, 8-Tel. 3721840 
SALA FELLINI-SALA MELIES: 

Lolita di Kubrik (17.00) 

Arancia meccanica di Kubrik (20.00) 

Salò .d .i. Paso ! j n.i...(22,30) 

AZZURRO SCIPIONI 

Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Voci nel tempo di Piavoli (16.30) 

Nitrato d’argento di Ferreri (18.30-20.30) 
Dead man di Jarmush (22.30) 

SALA LUMIERE: 

«La storia del cinema» 

Un condannato a morte è fuggito di 
Bresson (18.00) 

Atalante (V.O. sott. ital. di Vigo (20.00 ) 
Jules e Jim di Truffaut.(22,00) 

CASALEPODEREROSA 

Via Diego Fabbri - Tel. 827154 
«Cinemadei ragazzi» 

Palla di neve di Nichetti (17.00) 

Niente di personale di O’Sullivan 
..(1.9,00-21,00) 

CIRCOLO CULT. MARIO MIELI 

Via Corinto, 5-Tel. 5413985 
Martedì 19 

Valentino di Ken Russell.(20,30) 

L’ARSENALE-F.I.C.C. 

ViaGianodella Bella, 45-Tel. 44700084 
Non pervenuto. 

GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
«Pomeridiana fantastica a disegni animati» 

I viaggi di Gulliver nel paese dei nani di 

Dave Fleisher (16.30) 

«Cent'anni di cinema europeo» 

Milou a maggio di Louis Malie (19.00) 
No smoking. di. Alan Resnais.(21,00) 

KAOS 

Via Caffaro, 10 - Te 1.5124656-5130273 
Giovedì 21 Festa di compleanno per il 
nostro caro amico Harold di W Friedkin 

( 20 . 00 ) 

Terapia di gruppo di J. Goldblumm 

.( 22 , 00 ) 

LA CITTÀ DEL CINEMA 

(Cinecittà-via Lamaro-Tel. 72901006) 

Non. pervenuto.. 

L’ISOLA CHE NON C’È 

(ViaD. Angeli, 143-Tel. 41730851) 

Non. pervenuto 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
SALACINEMA 

(Via Nazionale, 194-Te 1.4885465) 

Roma Film Festival: 

The Willing Voyeurdi R. Kerr (21.00) 

Versione originale. 

VIDEO DROME 

(c/o Affabulazione - p.za Agrippa - Ostia - 
Tel 5690475) 

Venerdì 226 gradi di separazione di F. 

Schepisi (21.00) 



TEATRO dei COCa 

Via Galvani, 69 - ROMA - TEL. 57.83.502 

Dal 6 novembre 1996 

Antonello Avallone in 




di WOODYALLEN 


con 

Antonella Alessandro, Nino D Agata, Rita Di Francesco, 
Roberto Draghetti, Olivia Durazzo, Vanessa Fulvio, 
Roberta Garzia, Antonella Poggi 

regia Antonello Avallone 


Riduzione da £. 25.000 a £. 18.000 
ESCLUSI SABATO E DOMENICA 
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Spettacoli di Roma 


Domenica 17 novembre 1996 


VISIONI 

Capranichetta Scomodi omicidi 

p. Montecitorio, 125 di L. Tamahori, con N. Nolte, M. Griffith (Usa, 1996) 

Tel.679.69.57 Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni 

Or. 16.00-18.10 ’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di 

20.20-22.30 quattro poliziotti di una squadra superspeciale. 

L. 12.000 Poliziesco ☆ 

Greenwichl La canzone di Carla 

v. Bodoni, 59 diK.Loach,conR. Carlyle, 0. Cabezas(Gb, 1996) 

Tel. 57.45.825 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.15-17.30 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.10-22.30 che era tra le cose migliori di Venezia ‘96. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Academy Hall Independence Day 

v. Stamira, 5 di R. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Arrivano gli alieni, esonocattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 14.15-16.50 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.40-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 12.000 Fantascienza ☆☆ 

Ciak Sala A: Sleepers 

v.Cassia,694 Or. 16.30-19.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: Ritorno a casa Gori 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

L. 12.000 

Greenwich 2 L’ottavo giorno 

v. Bodoni, 59 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Admiral Ritorno a casa Gori 

p. Verbano,5 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 854.11.95 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-18.10 sce lafamigliolatoscanaper raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Cinemablu Verso il sole 

BorgoS.Spirito,75 di Michael Cimino, con W. Harrelson, J. Seda 

Tel. 68.32..724 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Greenwich 3 1 fratelli Skladanowsky 

v. Bodoni, 59 di W. Wenders(Germania, 1996) 

Tel.57.45.825 Fratelli Lumière in salsa tedesca. Divertente, quasi 

Or. 16.30-18.00 spiazzante per essere un film di Wenders. Per curiosi di 

19.30-21.00-22.30 storia del cinema e di storie berlinesi. 

L. 12.000 

Adriano II barbiere di Rio 

p. Cavour, 22 di G. Veronesi,conD. Abatantuono(Italia ‘96) 

Tel. 321.18.96 Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita- 

Or. 15.30-17.50 Nano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo- 

20.10-22.30 no «maccheronico» con un fondo di malinconia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Cola di Rienzo La prova 

p. Cola di Rienzo, 88 dieconJ.C. Van Damme, R.Moore (Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 15.15-18.00 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.15-22-30 ziali,lassùnelTibet.Éc’èancheI’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Gregory Ancora vivo 

v. Gregorio VII, 180 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.63.80.600 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Alcazar Ritratto di signora 

v. M. Del Val, 14 diJ. Campion, conN. Kidman (Australia/Usa, 1996) 

Tel. 588.00.99 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.30-17.10 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 

19.50-22.30 Con la Kidman protagonistaassoluta. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Dei Piccoli Salto 

v. della Pineta, 15 RegiadiSimon Wells,voci di K. Bacon, B. Fonda(Usa ‘95) 

Tel. 855.34.85 Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a 

Or. 15.30 portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 

17.00-18.30 un’epidemiadi difterite. Prodotto da Spielberg. 

L. 7.000 Cartone animato ☆☆ 

Holiday II momento di uccidere 

l.go B. Marcello, 1 di J.Schumacher, con M.Conaughey, S.Bullock (Usa ‘96) 

Tel.85.48.326 Dal best-seller di Grisham un thriller ambientato negli 

Or. 16.30 States. Un operaio nero spara ai due balordi bianchi che 

19.30-22.30 hanno violentato suafiglia. Un avvocato bianco l’aiuta. 

L. 12.000 Poliziesco ☆ 

Alhambra 

v. Pier delle Vigne,4 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 66.01.21.54 

Dei Piccoli Sera IrmaVep 

v. della Pineta, 15 di Olivier Assayass 

Tel. 855.34.85 

Or. 20.30 

22.30 

L. 8.000 

Il Labirinto 1 Fratelli-The Funeral 

v. Pompeo Magno, 27 di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn (Usa, 1996) 

Tel.32.16.283 II migliore incampoalla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 16.30-18.30 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.30-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L.10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Ambassade Ancora vivo 

v.Acc. mia Agiati, 57 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.54.08.901 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Doris 

v. A. Doria, 52/60 PROSSIMA APERTURA 

Tel. 39.72.14.46 

Or. 

Il Labirinto 2 Palookaville 

v. Pompeo Magno, 27 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tel.32.16.283 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 16.30-18.30 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all'ita- 

20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

L.10.000 Commedia ☆☆☆ 

America Reazione a catena 

v. N. del Grande, 6 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 

20.10-22.30 nuova formadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Eden Ritratto di signora 

v. Cola di Rienzo, 74 diJ. Campion, conN. Kidman(Australia/Usa, 1996) 

Tel.361.624.49 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.40-17.20 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 

20.00-22.45 Con la Kidman protagonista assoluta. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Il Labirinto 3 Parlando sparlando 

v. Pompeo Magno, 27 diN. Holofcener, con C. Keaner, A. Heche(Usa, 1996) 

Tel.32.16.283 Tra l’amicizia e l’amore, scelgono la prima. Diverse ma 

Or. 16.00-17.30 complici fin dai tempi del college. Commedia parlatissi¬ 

mi 0-20.50-22.30 ma, nevrotica e basso budget. Tutta al femminile. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Apollo La prova 

v.GallaeSidana,20 dieconJ.C. VanDamme,R.Moore(Usa, 1996) 

Tel.862.08.806 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 16.15-18.30 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.30-22.30 ziali, lassù nelTibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Embassy II professore matto 

v. Stoppani, 7 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn(Usa, 1996) 

Tel. 807.02.45 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-18.10 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.20-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Induno Independence Day 

v. G. Induno, 1 diR. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum (Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.30-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 12.000 Fantascienza ☆☆ 

Ariston Ritorno a casa Gori 

v. Cicerone, 19 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 321.25.97 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.45-17.50 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.10-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Empire Ancora vivo 

v. R. Margherita, 29 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.841.77.19 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000 (aria cond.) Avventuroso ☆☆ 

Intrastevere 1 Una cena quasi perfetta 

v. Moroni,3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 15.45-17.30 

19.10-20.50-22.30 

L. 12.000 

Atlantici Ancora vivo 

v.Tuscolana,745 di W.Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.761.06.56 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Empire 2 Sleepers 

v.le Esercito, 44 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.501.06.52 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Intrastevere 2 La felicità è dietro l’angolo 

v. Moroni, 3/A di E. Chatiliez,conM. Serrault, E. Mitchell(Francia 1996) 

Tel. 58.84.230 Fabbricante di cessi frustrato scopre di avere un sosia. E 

Or. 16.30-18.30 che questo sosia è scomparso. Allora decide di «impos- 

20.30-22.30 sessarsi» della sua identità. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Atlantic 2 Sleepers 

v. Tuscolana, 745 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.761.06.56 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Etoile Crash 

p. in Lucina, 41 di D. Cronenberg, conJ. Spader, H. Hunter (Canada, 1996) 

Tel.687.61.25 Dal romanzodi Ballard un film che immagina unaspecie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 

Intrastevere 3 Parlando e sparlando 

v. Moroni, 3/A di N. Holofcener, con C. Keaner, A. Heche (Usa, 1996) 

Tel. 58.84.230 Tra l’amicizia e l’amore, scelgono la prima. Diverse ma 

Or. 16.00-17.30 complici fin dai tempi del college. Commedia parlatissi¬ 

mi 0-20.50-22.30 ma, nevrotica e basso budget. Turta al femminile. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Atlantic 3 II barbiere di Rio 

v. Tuscolana, 745 di G. Veronesi, con D. Abatantuono (Italia ‘96) 

Tel. 761.06.56 Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita- 

Or. 15.30-17.50 Nano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo- 

20.10-22.30 no «maccheronico»con unfondodi malinconia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

E urei ne II professore matto 

v. Liszt, 32 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.30-18.10 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.20-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

King Jack 

v. Fogliano, 37 diF.Coppola,conR. Williams,D.Lane, B.Cosby(Usa ‘96) 

Tel. 86.20.67.32 Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a 

Or. 14.45-17.40 10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co- 

20.05-22.30 me commedia efinisce in lacrime. Un Coppola minore. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Atlantic 4 II Corvo 2 

v. Tuscolana, 745 di T. Pope, con V. Perez, I. Pop (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Seconda puntata del «Corvo», ma non c’è più Brandon 

Or. 16.30-18.30 Lee e i personaggi sono diversi dal primo. Ma sempre di 

20.30-22.30 morti viventi, e di vendette, si parla. Gotico e rockettaro. 

L. 12.000 Fantastico ☆☆ 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 Trainspotting 

v.Chiabrera, 121 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB, 1996) 

Tel. 54.17.926 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 16.00-18.10 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.20-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Atlantic 5 Luna e l’altra 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 

Excelsiorl Ancora vivo 

B.V. Carmelo,2 di W. Hill, conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.529.22.96 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 15.45-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Madison 2 La prova 

v.Chiabrera, 121 dieconJ.C. Van Damme, R.Moore (Usa, ‘96) 

Tel. 54.17.926 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 16.00-18.10 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.20-22.30 ziali, lassù nelTibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Atlantic 6 Twister 

v. T uscolana, 745 di J. DeBont, conB. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare laforzadistruttivadella natura. 

L. 12.000 Catastrofico ☆☆ 

Excelsior2 Tutti lo vogliono 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Madison 3 Metalmeccanico e parrucchiera... 

v.Chiabrera, 121 diL. Wertmuller,conT.Solenghi, V.Pivetti(Italia, ‘96) 

Tel. 54.17.926 L’amore impossibile, in terra di Padania, tra un operaio 

Or. 16.00-18.10 di Rifondazione e una parrucchiera legista. L’idea è di 

20.20-22.30 rinverdirei fasti della coppia di «Mimi metallurgico». 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Augustus 1 Acque profonde 

C.V. Emanuele, 203 

Tel. 687.54.55 

Or. 16.15-18.15 

20.15-22.30 

L. 12.000 /aria cond.) 

Excelsior3 Ritorno a casa Gori 

B. V. Carmelo, 2 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 529.22.96 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 16.30-18.10 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Madison 4 Tincup 

v.Chiabrera, 121 diR. Shelton, con K. Costner, R. Russo (Usa 1996) 

Tel. 54.17.926 Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un 

Or. 15.00-17.30 po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo 

20.00-22.30 porta a vincere la prestigiosa gara U.S. Open. 

L. 12.000 Sentimentale ☆☆ 

Augustus 2 II momento di uccidere 

C. V. Emanuele, 203 di J.Schumacher, con M.Conaughey, S.Bullock (Usa ‘96) 

Tel.687.54.55 Dal best-seller di Grisham un thriller ambientato negli 

Or. 16.30 States. Un operaio nero spara ai due balordi bianchi che 

19.30-22.30 hanno violentato suafiglia. Un avvocato bianco l’aiuta. 

L. 12.000 Poliziesco ☆ 

Farnese Trainspotting 

Campo de’ Fiori, 56 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 1996) 

Tel. 686.43.95 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 16.30-18.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.30-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 1 La prova 

v.AppiaNuova, 176 dieconJ.C. VanDamme,R.Moore(Usa,1996) 

Tel.78.60.86 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 14.30-17.30 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.00-22.30 ziali, lassù nelTibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Barberini 1 Jack 

p. Barberini,24-25-26 diF.Coppola,conR.Williams,D.Lane,B.Cosby(Usa ‘96) 

Tel. 482.77.07 Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a 

Or. 15.40-17.50 10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co- 

20.00-22.30 mecommediaefiniscein lacrime. Un Coppola minore. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Fiamma Uno Moli Flanders 

v. Bissolati, 47 

Tel. 482.71.00 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 2 Le onde del destino 

v. Appia Nuova, 176 diL. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.78.60.86 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.30 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.45-22.00 Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Barberini 2 Fratelli-The Funeral 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Ferrar a, con C. Walken, C. Penn (Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 15.05-17.00 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

18.50-20.40-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Fiamma Due Phenomenon 

v. Bissolati ,47 diJ. Turteltaub, conJ. Travolta, K. Sedgwich(Usa, 1996) 

Tel. 48.27.100 Accusato di essere uno sportone al servizio di Scientolo- 

Or. 14.45-17.30 gy, il film racconta l’improvvisa genialità di un meccani- 

20.00-22.30 co colpito da una strana luce forse venuta dalla galassia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Maestoso 3 Trainspotting 

v.Appia Nuova, 176 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB, 1996) 

Tel.78.60.86 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 14.30-17.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.00-22.30 è persino divertente. Non credetegli. V.M.14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Barberini 3 Tincup 

p. Barberini, 24-25-26 di R. Shelton, con K. Costner, R. Russo (Usa 1996) 

Tel. 482.77.07 Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un 

Or. 15.10-17.35 po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo 

20.00-22.30 porta a vincere la prestigiosa gara U.S. Open. 

L. 12.000 Sentimentale ☆☆ 

Garden Sleepers 

v.le Trastevere, 246 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.58.12.848 Ragazzini in carcere minorile. Un'esperienza atroce. E 

Or. 15.30-18.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

20.20-22.45 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Maestoso 4 II professore matto 

v. Appia Nuova, 176 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.30-17.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.00-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Broadwayl Ancora vivo 

v. dei Narcisi, 36 di W. Hill, conB. WilliseC. Walken (Usa, 1996) 

Tel.230.34.08 Walter Hill rifà, ambientandolo neN’America degli anni 

Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 

20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 8.000 Avventuroso ☆☆ 

Gioiello Qualcosa di personale 

v. Nomentana, 43 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.30-17.50 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.10-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Majestic La lupa 

v. S. Apostoli, 20 di G. lavia, con M. Guerritore, R. Bova(Italia, 1996) 

Tel. 67.94.908 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 16.00-18.10 cora una volta, lasensualitàdi Monica Guerritore. E nep- 

20.20-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Broadway2 Sleepers 

v. dei Narcisi, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesarei II professore matto 

v. le G. Cesare, 259 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

Tel. 39.72.07.95 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.30-17.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

20.00-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Metropolitan Trainspotting 

v. del Corso, 7 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (G.B., 1996) 

Tel.32.00.933 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.45-18.10 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.20-22.30 è persino divertente. Non credetegli. V.M.14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Broadway3 Twister 

v. dei Narcisi, 36 di J. DeBont, conB. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.10-22.30 neutralizzare laforzadistruttivadella natura. 

L. 8.000 Catastrofico ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Le onde del destino 

v.le G. Cesare, 259 diL. von Trier,conE. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.39.72.07.95 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 15.40 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

18.50-22.00 NorddellaScozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon Jude 

v. Viterbo, 11 diM. Winterbottom, con C.Eccleston, K. Winslet (G.B ‘95) 

Tel. 85.59.493 Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia- 

Or. 15.45-18.00 le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso, 

20.15-22.30 elegante,manienteachevedereconIvory.Perfortuna. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Capitol Luna e l’altra 

v.G.Sacconi,39 

Tel. 393.280 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 

Giulio Cesare 3 Mi sdoppio in 4 

v.le G. Cesare, 259 diH. Ramis,conM. Keaton,A. MacDowell(Usa, 1996) 

Tel.39.72.07.95 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 14.30-17.30 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.00-22.30 tro...Ma a letto con la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

MultiplexSavoyl Crash 

v. Bergamo, 17-25 di D. Cronenberg, conJ. Spader, H. Hunter (Canada, 1996) 

Tel.85.41.498 Dal romanzodi Ballard unfilm che immagina unaspecie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 

20.20-23.00 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 

Capranica Sleepers 

p.Capranica, 101 diB. Levinson, conR. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.679.24.65 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono,ormaiadulti,lavendetta.Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Golden Sleepers 

v. Taranto, 36 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa, 1996) 

Tel.70.49.66.02 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c'è anche Gassman). 

L:.1.2,000.prammatico.*☆ 

MultiplexSavoy2 Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 diB. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 15.00-17.40 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 

20.20-23.00 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ * ■ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ 1 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

Qf filli ICKlìfi 


MultiplexSavoy3 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 15.30-18.10 
22.20-22.30 


Twister 

di J. DeBont, con B. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 
neutralizzare laforza distruttiva della natura. 


L. 12.000 


Catastrofico ☆☆ 


MultiplexSavoy4 Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 di B. Levinson,con R. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel.85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 


New York Crash 

v. Cave, 36 di D. Cronenberg, con J. Spader, H. Hunter(Canada, 1996) 

Tel. 78.10.271 Dal romanzodi Ballard un film che immagina una specie 

Or. 16.00-18.10 di mutazione sessuale: gli incidenti d’auto come occa- 
20.20-22.30 sione per amplificare il piacere erotico. Può irritare. 

L. 12.000 Erotico ☆ 


Nuovo Sacher Cold Comfort Farm 

LargoAscianghi, 1 diretto da John Schlesinger 

Tel.58.18.116 Da un classico della letteratura contemporanea; Schle- 

Or. 16.15-18.20 singer ha tratto una commedia brillante e sofisticata che 
20.25-22.30 è già un successo in tutto il mondo. 

L. 12.000 


Paris Tutti lo vogliono 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 

L. 12.000 


Pasquino Independence Day (v.o. con sottotitoli) 

v.lodel Piede, 19 diR.Emmerich,con W. Smith, J. Goldblum(Usa, 1996) 

Tel. 58.03.622 Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 15.30-18.00 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 
20.20-22.40 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L 8.000.Fantascienza.☆☆ 

Quirinale 1 Tutti lo vogliono 

v. Nazionale, 190 
Tel. 48.82.653 
Or. 16.00-18.30 
20.30-22.30 

L. 12.000 


Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 
Tel. 48.82.653 
Or. *16.30-**18.30 
***20.30-****22.30 


Roma Film Festival 

* L'ultimo atto - ** Nenette et Boni 
*** Pousseres d’amour 
**** I viaggiatori 


L.10.000. 

Quirinetta Luna e l’altro 

v. Mi nghetti, 4 
Tel. 67.90.012 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 

L. 12.000. 

Reale Sala A: Ancora vivo 

p.zzaSonnino Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Tel.67.94.753 Sala B: Crash 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Liq .000 . 

Rialto La mia generazione 

v. IV Novembre, 156 di W.Labate,conS. Orlando, C. Amendola(Italia, 19%) 

Tel. 67.90.763 II terrorista e il carabiniere. In viaggio per l’Italia degli 

Or. 16.15-18.30 anni di piombo dopo «La seconda volta». E la discussio- 
20.30-22.30 ne sul pentitismo è un capitolo tutto da scrivere. 

L.10.000 Drammatico 


Ritz Tutti lo vogliono 

v.leSomalia, 109 
Tel. 86.20.56.83 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 

L. 12,000. 

Rivoli Ritratto di signora 

v. Lo m bard i a, 23 diJ.Campion,conN. Kidman (Australia/Usa, 1996) 

Tel. 48.80.883 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 14.30-17.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 
20.00-22.30 Con la Kidman protagonistaassoluta. 

L 12.000.Drammatico.. .☆☆☆ 

Roma Cresceranno i carciofi a Mimongo 

p.zzaSonnino, 37 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D.Liotti(Italia, 1996) 

Tel. 58.12.884 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Or. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 
19.10-20.50-22.30 anni 25. Una generazione X all’italiana? 

L. 12.000.Commedia.☆☆ 

RougeetNoir Reazione a catena 

v. Salaria, 31 di A. Davis, con K. Reeves e M. Freeman (Usa, 1996) 

Tel. 85.54.305 Dal regista del «Fuggitivo» un altro film costruito attorno 

Or. 15.30-17.50 a una fuga: stavolta è un giovanotto che ha scoperto una 
20.10-22.30 nuovaformadi energia pulita, nel mirino dei cattivi. 

L.12.000(ariacpnd.}.Avventuroso.☆☆ 

Royal 1 Ancora vivo 

v. E. Filiberto, 175 di W. Hill,conB. WilliseC. Walken(Usa, 1996) 

Tel.70.47.45.49 Walter Hill rifa, ambientandolo neN’America degli anni 
Or. 16.00-18.10 30, «La sfida del samurai» di Kurosawa. Inutile dire che, 
20.20-22.30 con Bruce Willis, si spara molto. 

L. 12.000.Avventuroso ☆☆ 

Royal 2 Ritorno a casa Gori 

v. E. Filiberto, 175 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

Tel. 70.47.45.49 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 
Or. 15.45-18.10 sce lafamigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 
20.20-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 


Sala Umberto I racconti del cuscino 

v. della Mercede, 50 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor(Gb, 1996) 

Tel.67.94.753 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 16.30-18.30 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 
20.30-22.30 lezza e un omaggio al cinema di Ozu. (V.M.14) 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 


Ulisse Trainspotting 

v. Tiburtina, 374 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB, 1996) 

Tel.43.53.37.44 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 
Or. 16.15-18.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 
20.30-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

LI 2.000.Drammatico ☆☆ 

Universal Twister 

v. Bari, 18 di J. De Bont, con B. Paxton, H. Hunt (Usa, 1996) 

Tel.88.31.216 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.30-17.50 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 
20.10-22.30 neutralizzarelaforzadistruttivadellanatura. 

L. 12.000 Catastrofico ☆☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L. 12.000 

Salai: Ancora vivo 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Saia?: Sleepers.( 16.30-19.30-22,30J 

FRASCATI 

POLITEAMA 

L.Panizza, 5, Tel. 9420479 L.10.000 

Sala 1: Il professore matto 

(15.00-16.50-18.45-20.35-22.30) 
Sala 2: Ancora vivo 

(15.00-16.50-18.45-20.35-22.30) 
Sala 3: Jack 

.( 15,30-17,50-20,10-22,30) 

SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L.10.000 

Sala 1 : Reazione a catena 

(15.30-17.50-20.10-22.30) 
Sala2: Sleepers 

.(1600-19,00-22.00) 

MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 
Il professore matto 
(.1.6,00-17,30-19,00-20,30-22.00). 

OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 12.000 
Il professore matto 

.(15,00-16,45-18,30-20.30-22.30) 


SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 12.000 
Reazione a catena 

(16.15-18.15-20.15-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 
SalaAdriana: Reazione a catena 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 
Sala Vesta: Il professore matto 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 
Scomodi omicidi 

(19.30-21.30) 


LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L.10.000 

La prova 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L.10.000 

La prova (16.00-18.00-20.00-22.00) 
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PRIME 1 

f CRITICA 

| Mediocre ☆ J 

1 Buono ☆ ☆ 1 

Ottimo ☆ ☆ ☆ J 


Ambasciatori II barbiere di Rio 

C.so V. Emanuele, 30 di G. Veronesi, con D. Abatantuono (Italia ‘96) 

Tel.76.003.306 Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita- 

Or. 15.45-18.00 Nano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo- 

20.15-22.30 no «maccheronico»con unfondodi malinconia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Colosseo Alien 1 racconti del cuscino 

viale Monte Nero, 84 di P. Greenaway, con V. Wu, E. McGregor (Gb 96) 

Tel. 599.013.61 Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese 

Or. 15.00-17.30 tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel- 

20.00-22.30 lezzaeunomaggioalcinemadiOzu.VM 14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Anteo Jude 

via Milazzo, 9 diM. Winterbottom,con C.Eccleston, K. Winslet(GB ‘95) 

tei. 65.97.732 Dal romanzo di Thomas Hardy, amore extramatrimonia- 

Or. 15.00-17.30 le e lotta di classe nell’Inghilterra di fine ‘800. Intenso, 

20.00-22.30 elegante, manienteachevederecon Ivory. Perfortuna. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Colosseo Chaplin Trainspotting 

viale Monte Nero, 84 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei.599.013.61 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.45-18.00 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.15-22.30 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Apollo Moli Flanders 

Gali. DeCristoforis,3 diP.Densham,conM.Freeman,R. Wright 
tei. 780.390 

Or. 15.15-17.40 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Colosseo Visconti Ritratto di signora 

viale Monte Nero, 84 diJ. Campion, con Kidman, Hershey (Australia/ Usa 96) 

tei. 599.013.61 Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con- 

Or. 14.00-16.50 tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma 

19.40-22.30 pur sempre un film di Jane Campion. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Arcobaleno Fratelli-The Funeral 

viale Tunisia, 11 di A. Ferrara, con C. Walken, C. Penn (Usa 96) 

tei. 294.060.54 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 15.45-18.00 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.15-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Corallo II momento di uccidere 

corsiadei Servi,3 di J.Schumacher,conM.Conaughey,S.Bullock(Usa ‘96) 

tei.760.207.21 Dal best-seller di Grisham un thriller ambientato negli 

Or. 16.30 States. Un operaio nero spara ai due balordi bianchi che 

19.30-22.25 hanno violentato suafiglia. Un avvocato bianco l’aiuta. 

L. 12.000 Poliziesco ☆ 

Arlston Ritorno a casa Gori 

galleria del Corso, 1 di A. Benvenuti, con A. Cenci, A. Haber (Italia, 1996) 

tei. 760.238.06 Sei anni dopo «Benvenuti in casa Gori», Benvenuti riuni- 

Or. 15.30-17.50 sce la famigliola toscana per raccontare un altro pezzo di 

20.10-22.30 un’ltalietta piccolo borghese. Si ride. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Corso II professore matto 

gal leria del Corso, 1 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 760.021.84 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 14.30-16.30 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.30-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Arlecchino Ritratto di signora 

S. Pietro all’Orto, 9 diJ. Campion, con Kidman, Hershey (Australia/Usa 96) 

tei. 760.012.14 Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con- 

Or. 14.00-16.50 tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma 

19.40-22.30 pur sempre un film di Jane Campion. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Eliseo Acque prof onde 

viaTorino,64 diJ. Wilson, conH. Keitel, C. Diaz 

tei. 869.27.52 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Astra Jack 

c.soV. Emanuele, 11 di F.Coppola, con R. Williams, D.Lane, B.Cosby(Usa ‘96) 

tei. 760.002.29 Storia di un bambino che sembra un adulto. È malato e a 

Or. 15.15-17.40 10 anni ne dimostra 40. Inizia come thriller, prosegue co- 

20.05-22.30 mecommediaefiniscein lacrime. Un Coppola minore. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Excelsior Ancora vivo 

gal leria del Corso, 4 di W. Hill, con B. Willis, C. Walken 

tei. 760.023.54 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Brera salai Ritratto di signora 

corso Garibaldi, 99 diJ. Campion, con Kidman, Hershey (Australia/Usa 96) 

tei. 290.018.90 Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con- 

Or. 14.00-16.50 tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma 

19.40-22.30 pur sempre un film di Jane Campion. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso IndependenceDay 

corso Lodi, 39 di R. Emmerich, con W. Smith, J. Goldblum(Usa 96) 

tei. 551.64.38 Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero 

Or. 16.00 la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in 

19.30-22.30 testa. Il mega-successo del ‘96. 

L. 12.000 Fantascienza ☆☆ 

Brera sala 2 Acque profonde 

corso Garibaldi, 99 diJ. Wilson, con H. Keitel, C. Diaz 

tei. 290.018.90 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Manzoni Reazione a catena 

viaManzoni,40 di A. Davis, con K. Reeves, M. Freeman, E. Weise 

tei.760.206.50 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Cavour Sleepers 

piazza Cavour, 3 di B. Levinson, conR. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei. 659.57.79 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.15 quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con 

19.30-22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Mediolanum Twister 

c.soV. Emanuele, 24 diJ. DeBont,conB. Paxton, H. Hunt (Usa 96) 
tei. 760.208.18 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.00-17.30 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.00-22.30 neutralizzare laforza distruttiva della natura. 

L. 12.000 Catastrofico ☆☆ 


Metropol Mi sdoppio in 4 

viale Piave, 24 di H. Ramis, con M. Keaton, A. MacDowell(Usa 96) 

tei.799.913 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.15-17.40 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.05-22.30 tro...Ma a letto con la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Odeon sala 8 Squillo 

via S. Radegonda, 8 diC. Vanzina, con R. Degan, J. Driver (Ita 96) 
tei.874.547 II bel fotomodello israeliano nei panni di un poliziotto mi- 

Or. 15.30-17.50 lanesecon orecchino e Porsche gialla alle prese con l’o- 

20.10-22.35 micidio di una «squillo» d’alto bordo venutadall’Est. 

L. 12.000 Giallo ☆☆ 

Mignon Luna e l’altra 

gal leria del Corso, 4 diM. Nichetti, con M. Nichetti, I. Forte, I. Marescotti 
tei. 760.223.43 

Or. 15.45-18.00 

20.15-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 9 The Rock 

via S. Radegonda, 8 di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, E. Harris (Usa 96) 

tei.874.547 C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma 

Or. 14.40-17.15 avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery, 

19.50 - 22.30 unico capace di evadere dal 1 a «roccia». VM 14 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Arti Disney La freccia azzurra 

viaMascagni,8 diE.D’Alò 

tei. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 10 Le onde del destino 

ViaS. Radegonda, 8 diL. von Trier, con E.Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.874.547 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

19.00-22.05 Nord della Scozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Nuovo Orchidea Fratelli-The Funeral 

viaTerraggio,3 di A. Ferrara, con C. Walken, C.Penn(Usa 96) 

tei. 875.389 II migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia 

Or. 15.30-17.50 greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre 

20.10-22.30 fratelli, tre donne. Un Abel Ferrara bravissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Orfeo Twister 

viale Coni Zugna, 50 diJ. DeBont,conB. Paxton, H. Hunt (Usa 96) 
tei.894.030.39 Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un 

Or. 15.00-17.30 gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a 

20.00-22.30 neutralizzare laforza distruttiva della natura. 

L. 12.000 Catastrofico ☆☆ 

Odeon 5 salai La prova 

viaS. Radegonda,8 dieconJ.C. Van Damme, R.Moore(Usa 96) 
tei.874.547 È la prima regia di Van Damme e, non ci crederete, è un 

Or. 15.30-17.50 film divertente. Un super-torneo fra campioni di arti mar- 

20.10-22.35 ziali, lassù nel Tibet. Ec’èanche I’ex007... 

L. 12.000 Avventuroso ☆☆ 

Pasquirolo Sleepers 

c.so V. Emanuele, 28 di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei.760.207.57 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30 - 22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 2 Mi sdoppio in 4 

via S. Radegonda, 8 di H. Ramis, con M. Keaton, A. MacDowell (Usa 96) 

tei.874.547 Se 4 Michael Keaton vi sembran pochi...Un esperimento 

Or. 15.00-17.35 permette la creazione di un sosia perfetto, e poi un al- 

20.00-22.35 tro...Maalettocon la moglie ci va solo il primo. Sicuro? 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Plinius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle ( GB 96) 

tei.874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

President Le onde del destino 

largo Augusto, 1 di L. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

tei.760.221.90 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.15 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.20 Nord della Scozia. Gran PremioaCannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Tin cup 

via S. Radegonda, 8 di R. Shelton, con K. Costner, R. Russo (Usa 96) 

tei. 874.547 Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un 

Or. 14.40-17.15 po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo 

19.50-22.30 porta a vincere la prestigiosa gara U.S. Open. 

L. 12.000 Sentimentale ☆☆ 

San Carlo Sleepers 

corso Magenta di B. Levinson, con R. De Niro, D. Hoffman (Usa 96) 

tei.481.34.42 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.00 quandoescono, ormai adulti, la vendetta. Unfilmonecon 

19.30 - 22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 5 Verso il sole 

viaS. Radegonda,8 diM. Cimino,con W.Harrelson,A.Bancroft(Usa96) 
tei. 874.547 Torna il grande maledetto dei «Cancelli del cielo» con un 

Or. 15.00-17.30 western moderno. Medico e giovane delinquente in fuga 

20.00-22.35 da Los Angeles verso la terra dei Navajo. Bellissimo. 

L. 12.000 Western ☆☆☆ 

Splendor II professore matto 

via Gran Sasso, 28 di T. Shadyac, con E. Murphy, J. Coburn (Usa, 1996) 

tei. 236.51.24 Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un 

Or. 15.00-16.50 classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato 

18.40-20.30-22.30 prende la pozione e diventa ganzissimo. Modesto. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Odeon 5 sala 6 Phenomenon 

viaS. Radegonda, 8 diJ. Turteltaub, con J. Travolta, K. Sedgwich(Usa96) 
tei. 874.547 Accusato di essere uno sportone al servizio di Scientolo- 

Or. 15.00-17.30 gy, il film racconta l’improvvisa genialità di un meccani- 

20.00-22.35 co colpito da una strana luce forse venuta dalla galassia. 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Tiffany II Corvo 2 

c.so Buenos Aires, 39 di T. Pope, con V. Perez, I. Pop (Usa 96) 
tei.295.131.43 Seconda puntata del «Corvo», ma non c’è più Brandon 

Or. 15.00-16.50 Lee e i personaggi sono diversi dal primo. Ma sempre di 

18.40-20.30-22.30 morti viventi, e di vendette, si parla. Gotico e rockettaro. 

L. 12.000 Fantastico ☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Metalmeccanico e parrucchiera 

via S. Radegonda, 8 di L. Wertmuller, con T. Solenghi, V. Pivetti(Ita 96) 

tei.874.547 L’amore impossibile, in terra di Padania, tra un operaio 

Or. 15.20-17.40 di Rifondazione e una parrucchiera legista. L’idea è di 

20.10-22.35 rinverdirei fasti dellacoppiadi «Mimi metallurgico». 

L. 12.000 Commedia ☆ 

Vip Scomodi omicidi 

viaTorino, 21 diL. Tamahori,conN. Nolte,M. Griffith(Usa 96) 

tei.864.638.47 Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni 

Or. 15.30-17.50 ’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di 

20.10-22.30 quattro poliziotti di unasquadra superspeciale. 

L. 12.000 Poliziesco ☆ 




ARIOSTO 

viaAriosto16, 

tei. 48003901 L. 8.000 

Ore 15.15-17-18.50-20.40-22.30 

Parlando & sparlando 

di N. Holofcener 
con A. Heche, T. Field 

CENTRALE 1 

viaTorino30, 
tei. 874827-L. 10.000 
Ore 16.30-19.30-22.30 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

co;' 11. Carlyle, O, Cabezas 

CENTRALE2 

viaTorino30, 

tei.874827-L. 10.000 

Ore 16-18.10-20.20-22.30 

La mia generazione 

di W. Labate 

con S,. .Orlando, C. Amendola... 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 

Tessera obbligatoria 5.000 

biglietto lire 5.000 

«Cento anni di cinema in Italia» 

Ore 16-20 

Vito e gli altri 

di A. Capuano 

Ore 18-22 

Libera 

di P. Cprsicatp. 

MEXICO 


via Savona 57, 
tel.48951802-L7.000 
Ore 15.00 

Rassegnacinema ragazzi: 

Babe-maialino coraggioso 

di C. Noonan, con J. Cromwell 
Ore 20.15-22.30 

L’albero di Antonia 

di M. Gorris 

con W. Van Ammetrodv, E. Dettermans 
Vm 14 


NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, 
tel.70123010-L.10.000 
Ore 15-17.30-20-22.30 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con R. Redford, M. Pfeiffer 


SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, 
tei.66712077 
L. 7.000 

Rassegnacinema ragazzi: 

Ore15Balto 

di S. Welles 


SEMPIONE 

viaPacinotti6, 
tei. 39210483- L. 8.000 
Ore 15.15-17 

Rassegna Cinema Ragazzi: 

Pocahontas 

di M. Gabriel, con E. Goldberg 
Ore 20.15-22.15 

La dea dell’amore 

di W. Alien 

con W. Alien, M. Sorvino 
H. B. Carter 


AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 Cineforum: 

Via da Las Vegas 

di M. Figgins 

con N. Cage, E. Suhe 

Vm 14, ingresso con tessera 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepl i 3/b, tei. 86352231 
Ore 15-17.30-20-22.30- L. 10.000 

Madama Butterfly 

di R. Mjtterand 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, 
v. Manin 2, tei.6554977 
R poso 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Riposo 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia 
Riposo 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 
Ore 15-17-19-21-L. 8.000 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg, con L. Nielsen 



MANZONI 


NELLA MAGNILICENZA DEL 

DIGITAL PiTPH 
SOUND Bia 



ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Twister di J. De Bont con H. Hunt, B. Pa- 
xton 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 

D. Hoffman 


RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Qualcosa di personale di J. Avnet con R. 
Redford, M. Pfeiffer 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via isimbardi 30, tei. 66502494 

Missioni impossible di B. De Palma, con 

T. Crui.se, E. Beart 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tei.9238098 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20,tei.0362/541028 

Twister di J. De Bont con H. Hunt, B. Pa- 

xton 


CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Ritratto di signora di J. Campion con N. 
Kidman, J. Malkovich 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

viaLauro2, tei. 6193094 

Qualcosa di personale di J. Avnet con R. 
Redford, M. Pfeiffer 


LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

GOLDEN 

viaM. Venegoni,tel.0331/592210 

Reazione a catena di A. Davis con K. 
Reeves, M. Freeman 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

L’una e l’altra di M. Nichetti con M. Ni- 

chetti. I. Forte 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 
Jack di F. F. Coppola con D. Lane, R. Wil¬ 
liams 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 
D. Hoffman 


LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Phenomenon di J. Turteltaub con J. Tra¬ 
volta, K. Sedgwick 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Reazione a catena di A. Davis con K. 
Reeves, M. Freeman 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 
Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 
D. Hoffman 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Verso il sole di M. Cimino con W. Harrel- 

son, J. Seda 


MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Il professore matto di T. Shadyac 

con E. Murphy, J. Pinkett 

Sala C: Fratelli di A. Ferrara con I. Ros- 

sellini, C. Walken 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 

D. Hoffman 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Fratelli di A. Ferrara con I. Rossellini, C. 

Walken 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Reazione a catena di A. Davis con K. 
Reeves, M. Freeman 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 
Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 
D. Hoffman 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Il barbiere di Rio di G. Veronesi con D. 
Abatantuono, R. Papaleo 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Twister di J. De Bont con H. Hunt, B. Pa- 

xton 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 

Tin cup di R. Shelton con K. Costner, R. 

Russo 

TRIANTE 


via Duca d’Aosta 8/a 
Spettacolo teatrale 


NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 
Mi sdoppio in 4 di H. Ramis di M. Keaton, 
A. McDowell 


OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 

Sala Blu: Twister di J. De Bont con H. 

Hunt, B. Paxton 

Sala Verde: Ritratto di signora di J. 

Campion, con N. Kidman, J. Malkovich 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

The Rock di M. Bay con S. Connery, N. 

Cage, Vm 14M 

RHO 


CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Tin cup di R. Shelton con K. Costner, R. 

Russo. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
MurPhY,..J-. Pinkett. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
M.wr.RhY,. J,. Pinkett. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Mur.phy,J,Pinkett. 

SEREGNO 

ROMA 

viaUmbertol,tei.0362/231385 
Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 
D, ..Hoffman. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tei.0563/230555 
Spettacolo teatrale 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158, tei. 2481291 

Tin Cup di R. Shelton con K. Costner, R. 

Russo 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Reazione a catena di A. Davis con K. 
Reeves, M. Freeman 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Sleepers di B. Levinson con R. De Niro, 

D. Hoffman 


ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

Il professore matto di T. Shadyac con E. 
Murphy, J. Pinkett 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,tei.2421603 
Mi sdoppio in 4 di H. Ramis con M. Kea¬ 
ton, A. Mcdowell 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Parlando & sparlando di N. Holofcener 

con C. Keener, A. Heche 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI DE L'UNITA' 
MARTEDÌ' 13 NOVEMBRE - ore 20.30 e 22,30 


AL CINEMA 


COLOSSEO 


Via Monte Nero 84 




UN FILM DI CEDRIC KLAPISCH 

OGNUNO 
CERCA 
IL SUO 

GATTO 
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VIDEO 


INOLTRE UN CORTO D'AUTORE 

APNEA 

di CARLO A. SIGON 


Sarà presente 
il regista 


I biglietti 
si possono 
ritirare 

al botteghino 
dalle ore 15 
di sabato 
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+ 


le Forze in Campo 


-ORE 14.30- 


_ -24/11/1996- 

BOLOGNA-ATALANTA 

CAGLI ARI-NAPOLI _ 

FIORENTINA-VICENZA 

LAZIO-SAMPDORIA 

PARMA-ROMA _ 

PERUGIA-VERONA _ 

VICENZA-REGGIANA 
UDINESE-JUVENTUS * 

MILAN-INTER _ 

* Rinviata 11 dicembre 


_ -1/12/1996- 

ATALANTA-N APPLI 

INTER-CAGLIARI _ 

JUVENTUS-BOLOGNA 
PERUGI A-VICENZA 

PI ACENZA-MILAN _ 

REGGIANA-LAZIO _ 

RO MA-FIORENTINA 

UDINESE-PARMA _ 

VERONA-SAMPDORIA 


i ATALANTA-UDINESE 

NAPOLI-PERUGIA 

PIACENZA-LAZIO 

REGGIANA-BOLOGNA 

1 Micillo 

1 Battistini 

1 Tagliartela 

1 Kocic 

1 Taibi 

1 Marchegiani 

22 Ballotta 

1 Antonioli 

19 Rossini 

13 Bertotto 

2 Ayala 

4 Castellini 

2 Polonia 

13 Nesta 

19 Hatz 

6 Cardone 

25 Carbone 

5 Calori 

16 Colonnese 

5 Dicara 

14 Conte 

20 Grandoni 

27 Galli 

20 Torrisi 

5 Fortunato 

24 Bia 

15 Baldini 

14 Matrecano 

6 Lucci 

6 Chamot 

13 Grun 

5 De Marchi 

13 Sotti 1 

3 Sergio 

22 Crasson 

3 Di Chiara 

5 Tramezzani 

5 Favalli 

20 Sabau 

3 Paramatti 

4 Carrera 

2 Helveg 

7 Turrini 

7 Kreek 

7 Di Francesco 

14 Fuser 

8 Pedone 

11 Magoni 

18 Foglio 

4 Rossitto 

10 Beto 

10 Giunti 

16 Scienza 

16 Okon 

4 Mazzola 

9 Marocchi 

3 Bonacina 

14 Giannichedda 

6 Cruz 

20 Allegri 

15 Pin 

18 Nedved 

7 Schenardi 

25 Shalimov 

25 Lentini 

21 Orlando 

11 Pecchia 

19 Gautieri 

8 Valtolina 

8 Buso 

17 Tonetto 

10 Koljvanov 

10 Morfeo 

20 Bierhoff 

18 Caccia 

11 Rapajc 

11 Piovani 

9 Casiraghi 

10 Tovalieri 

19 Andersson 

15 Sgrò 

11 Poggi 

14 Aglietti 

26 Pizzi 

9 Luiso 

11 Signori 

23 De Napoli 

16 Nervo 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

ARBITRO: Lana di Torino 

ARBITRO: Treossi di Forlì 

ARBITRO: Beschin di Legnago 

12 Pinato 

12 Caniato 

28 Pietropaolo 

12 Spagnulo 

12 Marcon 

12 Orsi 

1 Gandini 

22 Brunner 

23 Rustico 

23 Pierini 

3 Milanese 

21 Cottini 

4 Maccoppi 

19 Franceschini 

5 Beiersdorfer 

7 Bresciani 

8 Persson 

17 Pellegrini 

4 Bordin 

23 Rocco 

25 Delli Carri 

15 Baronio 

24 Mozzini 

8 Scapolo 

2 Herrera 

26 Nicoli 

5 Boghossian 

8 Manicone 

13 Pari 

21 Piovanelli 

18 Valencia 

17 Anaclerio 

20 Rotella 

8 Gargo 

23 Longo 

15 Gattuso 

17 Valoti 

23 Venturin 

25 Pacheco 

26 Mangone 

10 Gallo 

19 H. Emam 

9 Esposito 

18 Negri 

10 Moretti 

7 Rambaudi 

26 Carr 


7 Maqallanes 

7 Amoroso 

20 Di Napoli 

26 Pagano 

18 Tentoni 

4 Marcolin 

11 Simuntekov 



CLASSIFICA 


INTER*. 

. 18 

VICENZA . 

. 16 

JUVENTUS . 

. 15 

SAMPDORIA . 

. 13 

MILAN . 

. 13 

BOLOGNA. 

. 13 

FIORENTINA*. 

. 13 

UDINESE . 

. 12 

PERUGIA. 

. 12 

NAPOLI. 

. 12 

ROMA. 

. 11 

PARMA. 

. 11 

PIACENZA. 

. 11 

LAZIO. 

.8 

CAGLIARI. 

. 7 

ATALANTA. 

.6 

VERONA H. 

.5 

REGGIANA. 

. 4 


* Inter e Fiorentina una partita in più 


ROMA-CAGLIARI 


12 

Sterchele 

1 Pascolo 

6 

Aldair 

2 Pancaro 

13 

Petruzzi 

5 Vega 

3 

Lanna 

6 Lonstrup 

18 

Tommasi 

5 Villa 

5 

Thern 

3 Bettarini 

15 

Di Biagio 

20 Sanna 

11 

Carboni 

8 Bisoli 

17 

Totti 

11 Muzzi 

9 

Balbo 

10 O' Neill 

24 

Deivecchio 

18 Banchelli 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo 

26 

Berti 

12 Abate 

4 

Annoni 

13 Scugugia 

19 Cappioli 

16 Grassadonia 

21 

Bernardini 

7 Tinkler 

28 

Romondini 

19 Bressan 

29 

D. Conti 

9 Silva 

7 

Moriero 

15 Cozza 


VERONA-VICENZA 


1 

Gregori 

1 

Mondini 

6 

Fattori 

2 

Sartor 

24 

Siviglia 

5 

Belotti 

15 

Bacci 

6 Lopez 

16 

Baroni 

3 

D’Ignazio 

2 

Caverzan 

19 

Otero 

7 

Orlandini 

4 

Di Carlo 

5 

Corini 

13 

Maini 

20 

Colucci 

10 

Viviani 

27 

Maniero 

23 

Ambrosetti 

28 

Zanini 

9 

Murgita 


ARBITRO: Pairetto di Nichelino 


12 

Guardalben 

22 

Brivio 

21 

Paganin 

20 

Dal Canto 

8 

Ficcadenti 

8 

Mendez 

17 

Manetti 

18 

Amerini 

9 

De Vitis 

15 

lannuzzi 

10 

Reinaldo 

7 

Rossi 



11 

Cornacchini 


SAMPDORIA-PARMA 


1 

Ferron 

12 

Buffon 

2 

Balleri 

22 

Ze’ Maria 

5 

Mannini 

21 

Thuram 

11 

Mihajlovic 

21 

Apolloni 

7 

Pesaresi 

3 

Benarrivo 

14 

Karembeu 

18 

Strada 

4 

Franceschetti 

7 

Sensini 

20 

Veron 

6 

Bravo 

8 

Laigle 

8 Baggio 

10 

Mancini 

20 

Chiesa 

25 

Carparelli 

11 

Crespo 

ARBITRO: Ceccarin 

i di Livorno 

12 

Sereni 

1 

Bucci 

6 

Sacchetti 

17 

Cannavaro 

24 

Dieng 

14 

Mussi 

3 

Evani 

15 

Brambilla 

13 

Invernizzi 

13 

Amarai 

15 

Saisano 

19 

Melli 

16 Iacopino 

16 

T riuzzi 


JUVENTUS-MILAN 


1 

Peruzzi 

1 

Rossi 

3 

Torricelli 

14 

Reiziger 

5 

Porrini 

6 

Baresi 

20 

Tacchinardi 

11 

Costacurta 

13 

luliano 

3 

Maldini 

7 

Di Livio 

24 

Eranio 

14 Deschamps 

4 

Albertini 

18 

Jugovic 

22 

Davids 

21 

Zidane 

20 

Boban 

15 

Vieri 

9 

Weah 

9 

Boksic 

18 Baggio 

ARBITRO: Coll 

ina di Viaregqio 

12 Rampulla 

25 Pagotto 

28 

T rotta 

29 

Vierchowod 

26 

Ametrano 

15 

Ambrosini 

19 

Lombardo 

16 

Locatelli 

30 

Cingolani 

13 

Coco 

16 

Amoruso 

23 

Simone 

10 

Del Piero 

19 

Duqarry 









